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RENDICONTO 

DELL'ACCADEMIA 

DELLE 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 

(SEZIONE DELLA SOCIETÀ REALE DI NAPOLI) 
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(ANNO XXX). 



NAPOLI 

TIPOGRAFIA DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 

SmKTTA SA MICHELE DB BUBERTIS 



RAPPORTO 

1 LAVORI COMPIim DALL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 
nell'anno 1S90 

I^TTO NBLL- ADUNANZA OBNEEALB DELLA SOCIETÀ REALE DI NAPOLI 

TBHDTA NEL Di 4 GBDNIJO 1891 



A. Oglìaloro-Todaro. 



Egregi coìleght^ 

Nell'anno passato sono siati presentati alla nostra Accademia ben 45 lavori. Di 
essi 37, per intero od in sunto, si trovano stampati nel Rendiconto; di 6 ne fa am- 
messa la pubblicazione nel volume IV, Serie 2* degli Atti ; uno, in seguilo alle osser- 
vazioni fattevi dalla Commissione, che per Tarlicolo 19 del nostro Regolamento era 
chiamala a dame giudizio , venne ritirato dal suo autore per completarlo; un altro, in 
fine, te Nuove tavole delle funzioni iperboliche ^ aventi per argomento il loro doppio set- 
tore del Professore Angelo Forlì, quantunque molto importante, per la sua natura 
non ha potuto essere pubblicato, anche in sunto, negli Atti dell'Accademia. 

Farò, com'è mìo dovere di Segretario , una breve esposizione dei lavori pubblicati. 

Il socio Albini ha presentato due note di lavori sperimentali, l'una dal titolo 
■ Sitila mobilità dei liquidi viscosi non omogenei > ; l'altra < Sulla possibilità di trasporto 
di microrganismi per energica evaporazione dei liquidi che li contengono >. 

Net primo lavoro dimostra che un liquido vischioso non omogeneo, cioè composto 
di una sostanza in polvere Buissima e leggiera sospesa in un liquido di maggiore den- 
sità, può, dopo lungo riposo in recipiente di forma opportuna, simulare temporanea- 
mente uno stato solido , perchè immobile nel recipiente anche quando questo venga 
capovolto e scosso. E questo crede il socio Albi»i che possa essere una spiegazione 
fisica del fenomeno conosciuto sollo il nome di Miracolo di S. Gennaro. 

Nell'altro lavoro fa vedere come una corrente rapida di aria secca, la quale sfiorì 
un liquido contenente microrganismi , provocando un'energica evaporazione, possa tra- 
scinare microrganismi o germi degli stessi assieme al vapor di acqua. 

Il socio BissAisi ha pubblicalo una nota preliminare sul Calcare a nerinee di Pigna- 
taro Maggiore, in provincia di Caserta, scrìtta sopralutlo per rettificare un errore topo- 
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grafico relativo al monte di Visciano, visitato tempo addietro dal dottore Oppenheim 
di Berlino e da lui. In questa nota, dòpo avere accennato alle condizioni stratigrafiche 
di alcuni giacimenti della Campania, li paragona fra toro e conclude riferendo colla 
massima probabilità il calcare a nerinee di Pignataro Maggiore alla serie cretacea e ri- 
promettendosi risultati sicuri dallo studio, già iniziato, dei fossili che vi sono racchiusi. 

Sulla teoria delle /unzioni algebriche di più variabili è il titolo di una nota del so- 
cio Capelli. In questo lavoro egli si è occupato dell* estensione del noto criterio, dato 
dalla teoria delle sostituzioni, per riconoscere se una funzione razionale di piiì varia- 
bili sia esprimibile razionalmente per mezzo di un'altra funzione razionale data e delle 
funzioni simmetriche elementari delle variabili. Egli ha mostrato in qual modo questo 
criterio si debba estendere al caso in cui una delle due funzioni date, od entrambe , 
siano funzioni algebriche qualsivogliano delle variabiii indipendenti. 

II socio Costa ha presentato una terza memoria di Miscellanea Entomologica, la 
quale tratta quattro diversi argomenti. 11 primo riguarda la illustrazione de' Tentredi- 
nidei della Grecia. Un altro è relativo ad un nuovo genere di Tentredinidei Italiani. Il 
terzo comprende la descrizione di quattro nuovi Imenotteri dell'Armenia. L'ultimo si 
riferisce ad una nuova specie di Ortotteri Blattidei del genere Deroealymma provenienti 
dal Capo di Buona Speranza. 

Dal socio Febgola , Direttore del R. Osservatorio di Capodimont« , l' Accademia ha 
ricevuto le Osservazioni Meteoriche fatte nell'anno 1890. 

L'ecclìsse solare, parziale per noi, del dì 17 giugno dell'anno passato ostalo l'og- 
getto di due note pubblicale nel Rendiconto. 

Il socio Febgola ha comunicato l'ora del primo contatto e del distacco osservati 
all'equatoriale di Bishop, all'eqaatoriale di Reicbenbach, al Circolo meridiano di Rep- 
sold ed allo strumento dei passaggi di Reicheobach. 

Il socio. PiLHiEBi, durante l'ecclisse trovandosi all'Osservatorio vesuviano, ebbe 
a notare due fatti: il primo risguardante una fase d'incremento nel dinamismo del cra- 
tere Vesuviano, con boati, proiettili incandescenti e globi copioni dì fumo rossiccio, 
quale suole mostrarsi nelle grandi eruzione; l'atlro, che gli parve pur degno di nota, 
fu il continuo oscillare dell'indice galvanometrico, che indicava il passaggio della cor- 
corrente tellurica. 

Lo stesso socio Palhiebi, dopo la nota menzionata sulla corrente tellurica ed il di- 
namismo del cratere vesuviano durante técclisse solare del dì 47 giugno i$90, comunicò 
all'Accademia i risultati ottenuti da osservazioni simultanee sul dinamismo del cra- 
tere del Vesuvio e della grande fumarola della Sol fatava di Pcrnsuoli , fatte negli anni 
4888-89 e 90. 

Gli storici delle conflagrazioni vesuviane spesso asserirono, e non di rado negaro- 
no, che vi fosse coincidenza tra le maggiori conflagrazioni vesuviane e gli aumenti di 
attività della grande fumarola della Solfatara; ma avendo il Professore Giuseppe De 
Luca stabilito a sue spese nello interno del vecchio cratere della Solfatara un osser- 
vatorietto geadinamìco, il nostro Palhiebi, col consenso del De Luca, si mise di ac- 
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cordo coir Assistente dell'Osservatorio delia Solfatara , per avere le osservazioni quo- 
tidiane del grado di attività della grande fumarola, secondo istruzioni da lui date ^ 
per confrontarle con quelle fatte gìorDalmente neirOsservatorìo Vesuviano, tenendo 
conto principalmente delle indicazioni degli strumenti sismici. Essendo il Vesuvio in mo- 
derata continua allivìtà Gn dal 1875, sebbene non siansi verificate fasi eruttive di gran- 
de importanza, pure, dopo (re anni dì osservazioni, si è potuto notare che le coinciden- 
ze sono assai frequenti, aia non perfetta mente costanti, per modo che non mancano casi 
di maggiore attività , che si manifestano isolatamente nell'uno o nell'altro cratere. 

L& eorrenli telluriche all' Osservatorio vesuviano , osservate per un anno intero non 
meno di quattro volte al giorno è ii titolo di una terza nota del socio Pilhiebi. Fio dal 
1860 il nostro socio, mentre proseguiva i suoi stiidii sopra l'elettricità atmusferica al- 
l'Osservatorio Vesuviano, avea tentato, con quei mezzi di cui poteva disporre, di fare 
uno studio sulle correnti telluriche, ma non avendo potuto ottenere lo impianto di una 
linea dì parecchi chilometri, fu obbligalo a sospendere le sue indagini. Recentemente 
però il Ministro delle poste e telegraG mise a disposizione del Direttore dell' Osservatorio 
nove cbiiomelri di filo che servivano al telegrafo della funicolare del Vesuvio, l'ammini- 
slrazìone della quale impiantò a sue spese una linea telefonica. Corre già il secondo anno 
in cui le osservazioni si fanno quattro volte al giorno, e si sono verificati fatti, che tol- 
gono io gran parte il significato alle numerose osservazioni precedenti, fatte intuite 
le parti del mondo. Cosi, per esempio , ponendo il filo nel meridiano magnetico od 9- 
fitronomico sì disse che la corrente meridiana va da Nord a Sud, e ponendone un altro 
perpendicolare al primo, si disse che la corrente equatoriale va da Est ad Ovest. Dal 
che si dedusse la vera direzione delia corrente tellurica essere da Nord-Est a Sud-Ovest, 
ed intanto la corrente tellurica nel filo della Scuola Superiore di Agricoltura di Portici 
'Con l'Osserva torio Vesuviano è diretta costantemente da Snd-Ovest a Nord-Est, ed 
avendo messo un altro filo in altri azimut sempre con qualche inclinazione all'oriz- 
zonte, la corrente si è mostrala costantemente diretta di basso in alto. 

Anche quest'anno vari lavori di chimica sono stati pubblicali dalla nostra Acca- 
demia. 

11 socio OcLiALoao ha trattato: assieme al D.' Emilio Rosinì ■ SulCacido orio- 
nitrofenilcinnamico e sull' idrofenilcarbosttrile >; unitamente al D.' Oreste Forte 
■ Sugli acidi metacresolglicolico e metacresolcìnnamico ■ ed assieme alla Signorina Ma- 
russia Baku n in • Sugli acidi meta e paranitrofenilcinnamici e sopra alcuni loro de- 
rivati >. 

Un lavoro , nel quale le chimiche reazioni non hanno poca parte , è quello del socio 
corrispondente Pilìdino: Su un nuovo processo per le indagini microscopiche dei centri 
nervosi. 

Il nuovo processo consiste nella reazione del joduro dì potassio col cloruro di pal- 
ladio, per cui si produce il joduro di palladio, che colora gli elementi dei centri ner- 
•vosi in. colore caffè. I vantaggi della detta reazione sonò: la rapidità colla quale avvie- 
ne, la sicurezza della riuscita, e la delicatezza dei risultali. In prova di ciò il nostro 
socio riferisce: 1° che ha potuto dare la dimostrazione che Io stroma mÌelÌnÌco delle fi- 
J>re nervose centrali è in continuazione del nevroglio o sostanza interstiziale dei centri 
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nervosi, e risulta detto stroma di elemeDti cellulari a corpo fusoide ed esile e con nu** 
morosi e sollilissimi prolungamenti; 2^ che le cellule nervose del midollo spinale sono 
circondate nelle lacune in cui si trovano annidale da 6li sottili che s' intrecciano e si ra« 
mificano variamente, e sempre in manifesta continuazione col nevroglio; 3"* che il prtf^* 
lungamento nervoso delle cellule multipolari ò in diretto rapporto col nucleo delle 
stesse. 

Ammalato e non poco, ma sempre con ammirevole costanza dedito al lavoro ^ il 
socio LicoPOLi ha presentato due note. Nella prima di esse, Sopra alcune semenii prove* 
nienti dagli scavi di Pompei, dopo aver fatto notare che le sementi e le altre sostento 
organiche, come frutti e materie tessili, provenienti da Pompei, si trovano allo stato di 
completa carbonizzazione, e grande friabilità , opperò nella impossibilità di eseguirne 
veruna sezione microscopica, ne fa la determinazione sottoponendo alle osservazioni 
microscopiche il residuo della completa incenerazione. Nella seconda, Sulla Graphiola 
phoenicis Poi tea u, parla di questo fungo parassita e dfella sua comparsa in parecchie 
piante di Dattero, coltivate neirOrto botanico della nostra Università. 

Una contribuzione notevole per la conoscenza della funzione chimica degli eie** 
menti è lo Studio cristallografico sui fluossisali del molibdeno fatto dal nostro socio cor« 
rispondente Eugenio Scacchi. I sali esaminati sono il fluossimolibdato (MoO^Fl^^CuFl^^ 
A H^O) e Tipofluossimolibdato di rame {MoOFl^^CuFl^^i Bfl) ^ appartenenti al siste» 
ma monoclino e senza alcun dubbio isomorfi, e ripofluossimolibdato di zinco {MoOFl^^ 
ZnFl^ • H^O)^ che cristallizza nel sistema romboedrico. 

In altre due note il nostro socio si è occupato della Hauerite^ minerale che prima 
si conosceva soltanto a Kalinka in Ungheria ed ora è stato trovato nelle solfare di Rad- 
dusa in Sicilia. Dopo averne fatto l'analisi, ne descrive le diverse forme dei cristalli 
e mette in evidenza T analogia di giacitura fra il minerale della Sicilia e quello prove'* 
niente dall'Ungheria. 

Dal socio corrispondente Gabriele Torelli abbiamo avuto tre note. Nella prima: 
Sopra alcune equazioni alle derivate parziali, il Torelli, prendendo le mosse da certe 
proprietà degrintegrali ellìttici completi rinvenute dal Prof. Bel tra mi, ne trova altre 
più generali corrispondenti per gli integrali trinoraii verificanti l'equazione differenziale 
di Gauss. Tale estensione mostra che le varie proposizioni del Bel trami scaturi- 
scono da un'unica sorgente. 

Il secondo lavoro è intitolato: Sopra una formola data da Halphen relativa alla 
trasformazione dell'equazioni differenziali lineari. Il mentovato matematico francese 
nella sua celebre memoria premiata diede senza dimostrazione una formola per la tra- 
sformazione delle dette equazioni. Poiché nei casi particolari il risultato ottenuto appli- 
cando la formola in parola discorda nei coefficienti numerici da quello che si ha ap- 
plicato la trasformazione direttamente, il Torelli presenta una dimostrazione della for- 
mola di Halphen, dalla quale trasparisce che la composizione dei detti coeffioìenti va 
modificata, e la nuova espressione ben corrisponde ai risultati ricavati nei singoli casi 
speciali. 

La terza nota riguarda YEstensione di un teorema di Riemann relativo al quoziente 
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degF integrali elliuici completi di prima specie. Si sa T importanza che nella parte della 
teoria delle funzioni ellittiche, in cui si considera come elemento variabile il quoziente 
'dei periodi, ha la proposizìpne di Riemann che il coefficiente di t nella parte im- 
maginaria di questo quoziente è sempre positivo. Il Toeelli nella nota in discorso cerca 
la proposizione che comprende la precedente, e che riguarda il quoziente degP integrali 
trinomii definiti , che verificano l'equazione differenziale di Gauss. 

Come negli anni passati, ed in numero non certo minore, parecchi lavori ci sono 
stato mandati dal R. Osservatorio di Capodimonle, da poco più di un anno diretto dal 
nostro socio Pergola, in seguito al ritiro del socio De Gaspìeis, a cui anche oggi man- 
do un affettuoso e riverente saluto e gli auguri di lunga vita^ sicuro d' interpetrare un 
vivo desiderio di voi tutti. 

Dair assistente dottor F. Àngelilti ne abbiamo ricevuti quattro: 

r Sopra una modificazione al metodo di TalcoU per determinare la latitudine 
geografica ; 

2'' Variazioni della declinazione magnetica osservate nella R. Specola di Capodi^ 
monte nelV anno 4888 ; 

3"" Determinazioni assolute della declinazione magnetica nel JR« Osservatorio di Ca- 
podimonle, eseguite nell'anno (889; 

4"* Variazioni della declinazione magnetica , osservate a Capodimonle nelT anno 
4889. 

Il metodo dello di Talcolt, per determinare la latitudine, consiste nel misurare, 
per mezzo di un micrometro, la differenza delle disianze zenitali meridiane di due stel- 
le, che culminano una a nord, Tallra a sud dello zenit, a distanze zenitali presso a 
poco eguali. La modifica proposta dall'autore consiste nel fare a meno del micrometro, 
il quale, oltre che dovrebbe essere di una grande perfezione, esige un esame accura- 
lissimo. Basta pertanto osservare i tempi dei passaggi delle due stelle , in vicinanza del 
meridiano, per uno stesso filo orizzontale di un reticolo; da questi tempi con facili for- 
molo si deduce la differenza delle distanze zenitali meridiane. La prova di questo me- 
todo, fatta dair autore in tre serate neirOssenratorìo di Capodimonte, ha dato risul- 
iati molto soddisfacenti. 

Le determinazioni assolute della declinazione magnetica furono fatte adoperando 
il magnetometro di Elliot , e le osservazioni relative alla declinazione magnetica hanno 
dato un valore medio di lO^" 11.7 West nel 1888, e di 10 7'.0 nei 1889. 

DelPaltro assistente D/ Contarino si trovano pubblicati nel Rendiconto due lavori. 

Il primo: Determinazioni assolute della Componente orizzontale della Forza magne- 
tica terrestre fatte nel R. Osservatorio di Capodimonte nell'anno 4889 j fa seguito alle pub. 
blicazioni fatte dall' Accademia Pontaniana nell'anno 1887 e da quest'Accademia ne- 
gli anni 1888 e 1889 e contiene le osservazioni ed i risultati di 40 determinazioni 
della componente orizzontale della forza magnetica terrestre fatte in 20 giorni del 1889, 
ed il riassunto delle variazioni annuali dal 1883 in poi. 

L'Autore ha eseguito le osservazioni attenendosi alle prescrizioni di Sabine; e 
nella esposizione del lavoro mette in rilievo la variazione della distribuzione del ma- 
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gnettsmo nei magneti , ritenuta nulla da Sabine, e lo effetto della torsione permanente 
e della inesattezza della legge di Coulomb nella determinazione della forza di lor« 
sione del filo di bozzolo con cui si sospende il magnete. Egli trova una varazione sen- 
sibile della distribuzione del magnetismo dall'anno 1883 alfanno 1889, determina con 
osservazioni apposite la torsione permanente e lo scostamento della torsione dalla legge 
di Coulomb e deduce che la forza di torsione, che si sviluppa effettivamente nel filo 
di bozzolo, quando nelle vibrazióni si torce di piccoli angoli, è 1,12 quella che si ma- 
nifesta nello stesso filo quando, per determinare questa forza, si torce di 180''. Dà le 
correzioni di questi errori. 

Il secondo lavoro del D/ Con tarino verte Sulla eostante della collimazione del 
cerchio meridiano Reichenbach-Beurlaux del R. Osservatorio di Capodimonte , e contiene 
i risultali delle calcolazioni delle osservazioni fatte al cennato cerchio meridiano nel 
luglio 1889 dal Prof. A. Nobile, a richiesta del prof. E. Pergola, per paragonare 
tra >oro i valori della costante della collimazione del detto strumento a varie distanze 
zenitali. 

Dalla semplice ispezione dei risultati l'autore dedusse la conferma del sospetto del 
prof. Pergola che la collimazione, anche negli strumenti meridiani ad asse ottico retti- 
lineo, non possa sempre ritenersi costante a tutte le distanze zenitali; e con la discus- 
sione dei medesimi giustifica l'ipotesi da lui fatta che. la variazione della collimazione 
sia prodotta da una componente laterale della flessione del tubo del cannocchiale. 

Nel traforo della collina di S. Elmo per la galleria della Cumana furono incontrate 
due grandi masse continue di trachite raccluse nel tufo. La seconda di esse, che resta 
a metri 234, dallo sbocco sul corso V. E. , studiata dalfing. prof. Dell'Erba macro- 
scopicamente e microscopicamente, è stala riconosciuta per una Sanidite sodalito-pi- 
rossenica, contenente magnesite, anfibolo, plagioclasia, apatite, olivina, ecc. Dui ca* 
ratteri esteriori trova confronti con altre trachiti dei Campi Flegrei, massime con quelle 
del Monte Olibano e della Solfatara di Pozzuoli; confrontata poi nella composizione mi- 
nerale riscontrasi molta affinità solo con quelle degli Astroni e di Monte Olibano , ma 
differisce sensibilmente delle altre; restano sue caratteristiche pertanto la quantità re- 
lativamente grande di sodalite e la presenza non disprezzabile dell'olivina, e la poca 
acidilà. Dallo esame comparativo, adunque, delle trachili dei Campì Flegrei si rileva 
come esse abbiano differenze, talvolta importanti, quantunque venute fuori da bocche 
eruttive messe a poca distanza tra loro. La eruzione delle trachiti di S. Elmo, per i 
caratteri di giacitura, si rileva essere precedente ai depositi tufacei, che le contengo- 
no. Per le limitate indagini poi che si hanno resta dubbio se esse vennero fuori da fen- 
diture nella base della collina di S. Elmo, ovvero provenissero da un cratere vulca- 
nico esistente presso i Camaldoli. 

Tre importanti lavori ci sono slati presentati dal socio Albini, perchè falli nel- 
l'Istituto fisiologico da Ini diretto. Uno è dell'Assistente Mario Gusmitta e tratta 
deir asimetriva delle parti molli e dello scheletro della testa degli animali, consecutiva alla 
paralisi del nervo facciale di un lato. Il Gusmitta seguendo attenlamenle i fenomeni 
prodotti dal taglio unilaterale del nervo facciale^ dal primo giorno. deli' operazione fino 
al decimo mese, crede di aggiungere nuove spiegazioni a quelle già date sul fenomeno 



- 9 - 

da altri autori, coDBÌderaodo sopra tutto l'antagonismo nello stesso Iato fra i muscoli 
ioDervati dal trigemino e quelli sotto il dominio del facciale. 

Un'altro è del D.' Giacomo Tria, il quale ha istituito ricerche tutta maniera di 
comportarsi del tessuto muscolare in alcune infezioni. I risultati ettenuti dal T r 1 a sono i 
seguenti: l* il numero dei germi contenuti nel muscolo ò sempre minimo rispetto a 
quello dei germi contenuti negli altri organi e lessati ; 2" il succo muscolare, ottenuto 
asetticamente, ha azione battericida, indipendente dalla sua reazione. 

It terzo, finalmente, è del D.' L. Uanfredi, il quale ha studiato /a eonfomina- 
ztone delle strade nelle grandi città, dal punto di vista ddV igiene. Egli ha dimostrato 
che rimmoodizia stradale è un materiale straordinariamente ricco di batteri e di so- 
stanze organiche in via di putrefazione; che esso possiede spesso proprietà infettanti e 
si presta alla propagazione dei germi patogeni più noli; e che, infine, date certe con- 
dizioni edilizie delle strade , per opera del medesimo può avvenire un inquinamento del 
solfosuolo stradate. 

Su alcuni strumenti di legno provenienti da varie abÌta%ioni lacustri di Europa è il 
titolo di una delle due note del dott. Luigi Meschioelti, inserite net Rendiconto. 
Con questo studio l'autore cerca di dare una spiegazione probabile a certi strumenti 
speciali rinvennli nella Valle dì Fbolega presso Vicenza. Dopo avere esposto quanto si 
conosce intorno agli strumenti dello stesso genere rinvenuti in Austria e nella Germa- 
nia del Nord, confuta le opinioni che ì vari autori emisero sull'impiego di tali conge- 
gni , rileva le loro differenze da quelli provenienti dalla Valle di Fòntega, ed in base a 
queste ritiene che gli ultimi potessero aver servito come trappole per pigliare uccelli. 
Dna tavola che accompagna la Nota rappresenta tutti gli strumenti, sia esteri che ita- 
liani. 

La seconda nota del dott. Luigi Heschinelli verte su ricerche paleofìtologiche 
compiute nel Gabinetto geologico della nostra Università e s' intitola : La flora dei tufi 
del Monte Somma. Dapprima riassume quanto dissero su tale argomento il Gaudin , 
THeer ed il Lyell; poi porge l'elenco delle specie da lui riscontrate , che sono in 
numero di 31 , distribuite in 18 generi e 13 famiglie. Tutte appartengono alla flora at- 
tuale, ma dai confronti eseguiti dall'Autore colle specie che ammantano oggidì il no- 
stro vulcano, risulta che molle di quelle sepolte nei tufi hanno cessato di far parie della 
sua flora spontanea odierna. 

Del prof. Vincenzo Mollame della R. Università di Catania l'Accademia ha 
pubblicato una nota intitolata < Sul Casus irreductihilis delV equazione cufijea > e che ha 
per oggetto di dimostrare l' impossibilità di togliere , per via algebrica , il caso irredu- 
cìbile dell'equazione di 3* grado indi pendentemente da qualsiasi metodo speciale di ri- 
soluzione. L'autore osserva giustamente che tale dimostrazione deve fondarsi sui teo- 
remi dati da A b e 1 circa la forma delle espressioni algebriche atte a rappresentare la 
radice di un'equazione algebrica data. 

Ricerche su/Ia Morfologia e Fisiologia della glandola del Bokadsch nelle Aplysiidae^ 
è il titolo di un lavoro del Si g. Giuseppe Mazzarellì. In esso l'autore studia questa 
glandola, impropriamente chiamata da altri < glandola opalina *, dal lato anatomico, 

.H«n<t. Aec—Ftm. i*. > 
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istologico e fisiologico, considera odola fisìologicamenle come un organo di diiesa,.e 
luorfulogica mente come un organo di nuova formazione. 

In un allro lavoro dal tilolo • Ricerche suUa Morfologia e Fisiologia delf Apparalo 
riproduttore nelle Aplysiae del Golfodi Napoli > il Mazzarelli studia mimilamenle dal 
lato anatomico, istologico e fisiologico l'apparato riproduttore di questi Tectibranchì , 
pochissimo esamiaato fino ad ora, e ne illustra il valore morfologico dei singoli orgaoì 
e, particolarmente, il valore fisiologico, tanto discusso, dalla vescicola di Swam- 
merdam. 

Dna contribuzione all'inesauribile argomento delle trasformazioni geoinelriche , e 
che contiene risultati nuovi degni di attenzione, è il lavoro del Dottor Pirondini 
« Di una particolare trasformazione geometrica ». 

Nun meno importante, per i teoremi di Geometria differenziale che vi sono enun- 
ciati, è la noia del D.' Vincenzo Reina ■ Sulla teoria delle normali ad una super- 
fide ». 

Il prof. A . P i u 1 1 i , continuando lo studio relativo alla conoscenza completa di 
tutte le asparagine teoreticamente prevedibile, con una nuova nota ci fa conoscere un 
altro metodo dì sintesi delle asparagine, fondalo sulla riduzione con amalgama di so- 
dio dell'etere nitrolosuccinammato etilico in soluzione aceto -alcolica. 

Del prof. Eugenio Semmola l'Accademia ba pubblicato una nota sulle ii/Zezz» 
barometriche a Napoli ed all' Osservatorio Vesuviano , nella quale sono esposte alcuni 
risultati ottenuti confrontando i valori della pressione atmosferica misurala alla Specola 
dell'Università ed a quella del Vesuvio, durante l'anno 1882. Dai valori medi baro- 
metrici decudici l'a. innanzi tutto trova che per ogni millimetro di variazione barome- 
trica all'Osservatorio dell'Università di Napoli vi corrispose al Vesuvio una variazione 
di 0,90. La differenza però fra le altezze Napoli-Vesuvio cambia sensibilmente con la 
stagione; essa cresce ne' mesi d'inverno allo scemare della temperatura dell'aria; e, 
viceversa , scema nei mesi estivi col riscaldarsi dell'atmosfera; di' fatti il massima as- 
soluto della differenza si ebbe nella prima decade di febbrajo, e fu pari a mm. 52,02: 
il minimo assoluto avvenne nella prima decade di luglio e fu di mm. 46,81; variazione 
abbastanza forte quando si consideri che la differenza di livello fra le due stazioni è di 
solo 600 metri. Questa osservazione, già fatta in altre contrade, è la prima volta che 
viene verificata in questi luoghi. L'autore afferma altresì che questo fatto dovuto al va- 
rio gonfiarsi dell'atmosfera di un luogo sotto l'azione più o meno intensa e durevole 
dei raggi solari, deve esser legato alla latitudine, e nota che le differenze nelle altezze 
barometriche Napoli -Vesuvio si accentuano ora in più, ora in meno nelle burrasche ed 
in generale ne' periodi di forti oscillazioni della pressione dell'aria. 

Di due altri lavori, finalmente, debbo occuparmi. 

Uno è del Prof. N. Terracciano « /n(orno ad alcune piante della Flora di Terra 
di Lavoro ■ e tende a dimostrare, ciò che del resto era d'aspettarsi, che la Flora della 
provincia di Caserta ha molte attinenze con quella delle provincìe limitrofe. Sono, inol- 
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tre, nel cennalo lavora esamìoate e descrìtte alcune varìetà dì specie eoDOSciute, e Ire 
specie nuove. 

L* altro è la Monografia dei Pristis fossili, con la descrizióne di una nuova specie 
del calcare miocenico di Lecee-y del D/ Giovanni Vigli aro lo. 

In questa memoria , corredata di una tavola , è indicata , in comparazione con 
tutte le altre specie fossili di Pristis già note, una nuova specie (Pristis lyceensis VigK), 
del calcare miocenico di Lecce, definita su tre frammenti rostrali, che si conservano 
Del Gabinetto geologico della R. Università di Napoli. Stabiliti dapprima quei caratteri 
dei genere Pristis^ che sogliono trovar riscontro negli avanzi fossili, è trattato succin- 
tamente delle specie estinte, talvolta rilevandone alcune proprietà non palesate dai ri- 
spettivi autori. Dopo ciò viene descritta la nuova specie, e sono fatti conoscere i suoi 
caratteri particolari del rostro ed il rapporto fra le mutue distanze degli alveoli dei 
medesimo. Quindi , riferiti alcuni concetti sulla validità delle specie fino ad ora pro- 
poste, è messo in fine un quadro sintetico, cronologico, di tutte le specie. fossili co- 
nosciute. 

Non si è ricevuta alcuna risposta al programma di concorso scaduto nel marzo 
ultimo per un premio di lire cinquecento alla migliore « Monografia degli Anellidi tu- 
òicoli del Golfo di Napoli ». L'altro concorso, aperto in gennaio 1890, per un premio 
di lire mille alla migliore Memoria < Sulla esposizione sistematica dei principii fonda- 
mentali' della teoria delle funzioni iperellittiche ed abeliane^ secondo i concetti di K\ein e 
della sua Scuola » scade colla fine del marzo prossimo. Intanto V Accademia ha deciso 
di lasciare per Tanno corrente lo stesso tema delTanno passato, raddoppia'ndo il pre- 
mio , ed apre il seguente concorso. 

PROGRAMMA DI COiNCORSO 

L' Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche conferirà un premio di lire mille 
all'Autore della migliore Monografia degli Anellidi tubiceli del Golfo di Napoli. 

Si richiede che in questa monograBa vi sìa per ciascuna specie: 1^ la descrizione 
:zoologica -anatomica accompagnata dalla sinonimìa; 2® la notizia della ubicazione e di 
quanto può conoscersi intorno allo sviluppo e la metamorfosi ; 3^ la immagine esatta 
ritratta dal vìvo , sìa dell'animale intero e del rispettivo abitacolo, sia di quelle parti 
che possono maggiormente contribuire ad illustrare e far conoscere le specie. 

Dovrà inoltre la Memoria essere accompagnata almeno da due individui degli og- 
getti descritti conservati nelTalcool, e la raccolta dei medesimi verrà depositala nel 
Museo Zoologico della R. Università di Napoli. 

CONDIZIONI 

r Le Memorie dovranno essere scritte in italiano, latino o francese, e dovranno 
inviarsi al Segretario dell'Accademia non più tardi del mese di marzo del 1892; 

2' Esse non debbono portare il nome dell'autore, e debbono essere distinte con 
un motto, il quale dovrà essere ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il 
jtiome dell'autore; 



r 



ì 
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3" Le schede della memoria premiata e di qaelle che avranoo ottenuto Vacces- 
iit saranoo aperte dal Presidente nell'adunanza generale, la quale ha luogo nella pri- 
ma domenica del gennaio 1893; 

4* La Memoria premiata sarà pubblicata negli Atti dell'Accademia, e l'autore 
ne avrà cento copie ; 

5* Tutte le Hemorie inviate pel concorso al premio si conserveranno nell'Archi- 
vio dell'Accademia, e soltanto si permetterà di estrame copia a chi le avrà presentate. 

Cari coUeghi, 

Il cinque gennajo dell'anno passato, leggendo a voi, come oggi, il rapporto dei 
lavori compiuti dall'Accademia, ho dovuto compiere il doloroso ufficio di rattristarvi 
col ricordo dei molli colleghi perduti , a noi tutti carissimi, e dei quali conserviamo 
sempre sì cara memoria. Questo anno, iovece, se non avessimo dovuto deplorare la 
perdita dell'illustre nostro socio corrispondente prof. Riffìele Robiki, morto a Brindi- 
si, sua città nativa, il 13 aprile ultimo , avremmo potuto mostrare il nostro gaudio Te- 
dendoci ancora tutti riuniti in questo giorno di vera fesla per noi. Pur troppo però, 
come sempre , le brutte notizie non si fanno molto aspellare, e la nostra allegrezza ci 
viene amareggiata, inopinatamente all'ultimo momento, dall'annunzio funesto della 
morte, avvenuta l'altro jeri, 2, dell'eminente professore e geologo AnTonio Stoffìni 
dell'Istituto superiore di Milano. Altri , con maggior competenza di me , avrà occasione 
di dire dello Stoppahi come scienziato e delle numerose sue pubblicazioni, permettete 
a me di ricordarvi che l'illustre defunto, cavaliere dell'ordine civile di Savoja, appar< 
teneva a molti sodalizi, all'Istituto di Bologna, all'Accademia della Crusca, alla So- 
cietà italiana delle scienze, ai Lìncei ed era, dopo il prof. Enrico Betti di Pisa, il più 
aulico dei nostri soci corrispondenti, essendo slato nominato nel marzo del 1863. 

Ha se da un lato dobbiamo oggi dolerci delle perdile falle , ci sia di conforto il 
sapere che della nostra famiglia accademica fanno ora parte due altri valentuomini, il 
Prof. Luigi Biakchi della Università di Pisa ed il Prof. FaincESco Maoeo, Direttore 
della nostra Scuola di Applicazione per gl'Iugegneri, nominali nell'agosto passato soci 
corrispondenti nazionali. E dopo queslo grato annunzio a me non resta che far voU 
vivissimi affinchè nel gennaio dell'anno venturo, leggendo ancora una volta la relazione 
dei lavori accademici, l'ultima del mio segretariato, io non debba parlarvi che di vivi. 



Alla venerata memoria di ANTONIO STOPPANI, Socio eorrispondenle nazionale detta 
r. Accademia delle scienze di Napoli. — Parola di Francesco Bassani. 

(AdnntOua del di 9 geniujo 1891) 

Le Sle dei geologi italìaoi si diradano con rapidità desolante. Morto Meneghini, 
morto Segue n za, morto Silvestri — ora scende nella tomba Antonio Stop pani! 

Nato a Lecco il 15 Agosto 1824, frequentò i seminari di Monza e dì Milano e di- 
venne prete. Ma l'amore della natura e la vaghezza dei suoi monti lo attiravano irresi- 
stibilmente agli sludt geologici. Visitando il Museo civico dì storia naturale di Milano, 
vi conobbe Emilio Cornai ia, che l'incoraggiò e lo protesse. • Fu là in quel Museo 
(così Egli diceva neirSS , commemorando l' eminente zoologo), fu là in quel Museo di 
Sanla Marta — il quale al mio sguardo bramoso, appena iniziato ai segreti della na- 
tura, sembrava condensare lutto l'universo — che il Corna Ha mi sorrise dapprima , 
poi cominciò a rispondere benignamente alte mìe tìmide domande , poi mi accolse fra 
i pochissimi privilegiati a cui era concesso un cantuccio per giovarsi dei libri e dei ma- 
teriali del Civico Museo. Gli sarò eternamente grato dì quelle prime compiacenze, senza 
le quali non so se avrei potuto dare un definitivo indirizzo a studi aflfatto nuovi per me, 
e trovarmi aperta inopinatamente una carriera, alla quale non avevo mai aspirato e' 
DOD avrei potuto allora aspirare nemmeno per sogno >. 

Lo Stoppaci esordi Dell'arringo scientifico con un'opera ammirevole, intitolala 
Studi geologici e paleontologici sulla Lombardia ^ comparsa nel 1857. In quei lempì , la 
geologia lombarda era ancora nel crepuscolo, ed i pochi studiosi di cose geologiche 
viveano, a Milano, incompresi e senz'aiuti materiati e morali. Eppure il nostro Stop- 
pani, in pochi anni di assidue e faticose ricerche, seppe riunire una copiosissima e 
preziosa collezione di rocce e di fossili e riuscì a pubblicare un lavoro, che gli procac- 
ciò fama di valente scienziato. 

Poco dopo, con fermo coraggio, die mano ad una pubblicazione di lunga lena e 
di gravissimo costo: la Paleontologie lombarde, nella quale ebbe a collaboratori Me- 
neghini e Coroalia. Dì questa importantissima opera — sorta io un'epoca in cui 
non c'era alcun incoraggiamento né modo di sperarlo, celebrata in Italia ed all'este- 
ro, e disgraziatamente troncata per mancanza di appoggio — fanno parte due splendide 
monografìe dello Sloppani: le Pélrifications cCMino e la Geologie et paleontologie de$ 
coucAes d Avicola contorta en Lombardie: l'una e l'altra corredate di numerosissime 
tavole. 

Pili lardi mandò fuori le sue Note ad un corso di geologia, ch'ebbero il plauso di 
tutti e contribuirono , fra altro, a divulgare in Italia le idee di Maury sulla circola- 
zione atmosferica. Esaurita in breve tempo la prima edizione, si accinse a pubblicarne 
una nuova, e, rifatto quasi di pianta ìt lavoro, diede alla luce quello stupendo Corso di 
geologia, che destò l'universale ammirazione per la classicità dello stile, per l'eleganza 



- 14 - 

della forma, per la elevatezza del sentimenlo, per la chiarezza dell'esposizione, per 
la vastità della dottrina, per la potenza dell' intuito, per la profondità dei concetti, per 
la copia dei fatti, per l'arditezza delle sintesi. A quest'opera insigne seguirono, fra 
tanti , a brevi intervalli, il Bel Paese, che diventò popolure fra noi e fu tradotto in varie 
lingue, ]' Era neozoica in Italia, che racchiude un tesoro di osservazioni originali, la 
Purezza del mare e dell'atmosfera — un capolavoro — ed il magistrale volume sul- 
V Ambra. 

Salito Bn dai priin'annì in grande rinomanza, fu chiamato, nel 61 , a dettar lezioni 
di mineralogia e geologia nell'Universilà dì Pavia, che inaugurò con un eletto discorso 
Gulla priorità e preminenza degl'italiani negli studi geologici. A Pavia restò un anno ; 
indi passò, col medesimo ofScio, al Politecnico milanese; poi, fu professore di geologia 
e di geografia Dsica nell'Istituto di studi superiori a Firenze, e finalmente, nell' 83 , 
tornò alla sua diletta Milano, riprendendo la caitedra lasciata dianzi e succedendo al 
Gornalia nella direzione di quel Museo civico. 

Come oratore, fu sommo. Io serbo ancora l'eco profonda delle sue splendide e ce- 
lebrale lezioni di geologia. Io lo veggo ancora , là sulla cattedra , colla sua bianca lesta 
meravigliosamente geniale, quasi cinta da un'aureola di gloria , e provo ancora l' irre- 
sistibile fascino della sua voce armoniosa e possente. Quando parlava del mare , dei 
Gumi, dei ghiacciai, dei vulcani, parea che ne riproducesse i fenomeni; quando scea- 
deva negli abissi sconfinati del tempo che fu, parea che ne facesse risorgere le faune 
e le flore. Nelle pubbliche conferenze, che in addietro tenea di frequente e che anche 
negli ultimi anni facea quando a quando a scopo di beneficenza , appariva , da princi- 
pio , leggermente turbato. Gli vacillava la voce e gli tremavan lievemente le mani. ■ Mi 
sento (diceva , sorridendo , agli amici) come uno scolaretto che sta per presentarsi 
agli esami >. Ma era un istante. La lena tornava — e con giovanile entusiasmo , con 
sobrietà di scienziato, con ardore dì poeta e d'artista, fissando gli occhi suprema- 
mente intelligenti in un punto, come se di là gli venisse un largo e polente soffio d'ispi- 
razione, elettrizzava i numerosissimi astanti. Molti non convenivano con lui in alcune 
Idee teoriche, ma tulli ne ammiravano la singolare facondia. 

Nato per educare e per istruire , nutrì vivissimo affetto verso gli allievi , ammae- 
strandoli dottamente nella vita e nella scienza ed eccitandoli all' indagine del vero , senza 
disgiungere la mente dal cuore. ■ Nella grande società fu gentiluomo perfetto; nella 
' società degli amici, amico sincero, disinteressato, alTettuoso, costante; in famìglia, fi- 
glio, fratello, parenle amorosissimo» '). Prete liberale e patriota, nel 48 combattè con- 
tro lo straniero; per tutta la vita, combattè contro le tenebre. La sua naturale fran- 
chezza e l'altissimo ingegno gli valsero avversari e nemici, cagionandogli battaglie e 
dolori, che l'amareggiarono spesso, ma che sopportò con virile energia. Fu un gran 
galantuomo, insofferente d'ipocrisie^ di violenze. Amò con tutte le forze la verità e la 
giustizia. Fece sempre del bene: ne ba fatto tanto anche a me ! 

Negli ultimi anni, allo scopo di definire ì rapporti fra la Bibbia e la Scienza, pub- 
blicò il Dogma e le scienze positive e la Cosmogonia mosaica. Caldo fautore della conci- 
liazione fra la Chiesa e lo Stato, dettò g,V Intransigenti. Aosminiano convinto, fondò 

*) Sono parole elle lo Stoppani disse di Emilio Corualia, commemorsodolo: euAiipos- 
BODO integralmente ripetere pel nostro grande e benedetto estinto. 
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6 diresse un periodico, che traeva nome da quello del grande Glosofo trentino. GÌ' in* 
transigenti — uno sopra lutti —gli mossero atroce guerra e lo tormentarono a colpì di 
spillo, vituperandolo con sozze ed infami calunnie. Egli ne usci incontaminato, nella 
purezza dei suoi costumi, nella rettitudine delle sue azioni, nell'integrità del suo ca- 
rattere, nella suprema bontà dell'anima sua. 

Da alcuni mesi soffriva di angina di petto: ultimamente, gli accessi s'erano fatti, 
se non forti , frequenti. > Ma la stoffa è buona (diceva col suo dolce sorriso) e spero di 
guarirò. E in questa speranza, pensava al prossimo, sospirato trasloco del suo caro 
Museo nei nuovi edifici. Invece, il primo giorno dell'anno, verso la mezzanotte, im- 
provvisamente morì. Povero e benedetto Sloppani ! quant' angoscia per noi! 

Milano^ che l'amava intensamente, gli rese onori funebri che riuscirono pari a 
quelli di Alessandro Manzoni, accanto al quale giacerà presto, nel patrio Famedio. 
Ora, Egli gode la pace e il riposo nel modesto cimitero di Lecco, vicino alle ossa dei 
suoi padri, tra quei monti che Io videro nascere e gì' ispirarono il primo amore alla 
scienza. 
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CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di gennaio 4891. 

Ministero delle Finanse. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma 

Statistica del Commercio speciale di importazione ed espor- 
tazìoae dal l' geanaio al 30 novembre 1890. 
Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Roma 

Bollettino delle opere moderne straniere etc. Voi. V , N.° 3, 
Marzo 1890. 
Reale Accademia dei Lincei Roma 

Atti, i8go.Ser. 5'. Rendiconti, Voi. VI, fase. ii^a'Sem. 
Società degli Spettroscopisti italiani Roma 

Memorie, Voi. XIX, disp. io", ottobre 1890. 
Giornale medico del R. Esercito e della R. Marina Roma 

Anno XXXVIH, N." 1 1, novembre 1890. 
Ufficio centrale di meteorologia e di geodinamica Roma 

Rivista meteorico-agraria. Anno XI, N.' 35, 1890. 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
slampa, 1890, N.° 120, 31 dicembre. 
Rivista Scientifico-ind-ustriale Firenze 

Anno XXII, N." 23 , dicembre 1890. 
Osservatorio Centrale del R. Collegio Carlo Alberto Moncauebi 

Bollettino mensuale, Ser. II, Voi. X,N.'' XI, novembre 
1890. 
Società meteorologica italiana Torino 

Annuario meteorologico italiano pubblicato per cura del 
Comitato direttivo. Anno VI, 1891. 
Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere Milano 

Rendiconti. Ser. 2', Voi. XXIII, fase. 18, novembre 1890. 
Le Stazioni sperimentali agrarie italiane Asti 

Voi. XIX, fase. 5°, Novembre 1890. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona Jesi 

Giornale di Agricoltura ed Atti, Anno XXI, 1890, N." 1 1, 
novembre. 
Reale Istinto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti Venezu 

Atti, (Tom. XXXVIII), Ser. VII, Io. I, disp. io'. 
Circolo Matematico di Palermo 

Rendiconti, To. IV, Anno 1890, fase. VI, Nov.-Kc. 
R. Società Economica Salerno 

Il Picentino, Anno XXXIII, fase. 1 1*, Novembre 1890. 
D'Ovidio Enrico. Altra addizione alla nota dei determinanti di deter* 
minanti. Torino 1890. 
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Académie des Sciences Paris 

Comptes rendus hebdomadaires des Séances. Tom. CXI , 
N. 23-25, 1890. ' 

— Tables du premier semestre 1 890, To. CX. . ^ 

La Lumière électriqiie Paris ^ 

Jouroal UnìTersel d' Électricité , XU Àonée 1890, Tom. 
XXX Vili, N. 50-52; XIII année 1891 , No. i. 

Revìie Generale des Sciences pures et appliquées Paris 

i® Année, 1890, N. 23, 24, Décembre. 

Revue Internationale de VÉlectridté et ote s& applications . . Paris 

5"' Année, 1890, Tc#n. XI,Nos. 11 9- 120. Décembre. 
L'Électricien {"Revue ini. de Vèlect et de ses. applic.J Paris 

2"* Sèrie, Tom. 1, N.^ i, Janvier 1891. r 

École normale supérieure , Paris 

Annales scientifiques. Troìsième Sèrie, Tom. VII, Année 
1890, N."* II. novembre. 
Sociétéd'encouragementpour l'industrie nationale .... Paris 

Compie renda bi-mensuel des séances, N."* 17-18, nov.1890. 
Nouvelles Annales de Mathématiques . . Paris 

III Sèrie, Tom. IX, novembre et décembre 1890. 
Bulletin des Sciences Mathématiques Paris 

II Sèrie , Tom. XIV, Décembre 1890. , 
Royal Astranomical Society London 

Monthly liolices. Voi. LI, No. 1, November 1890. 
Chemical Society London 

Proceedings, Sess. 1890-91, No. 89. 
Nature London 

Aweekly illuslrated Journal of Science, Voi. 43, N. 1102-1 104. 
Jahrbuch uber die Fortschritte der Mathematik Berlin 

Band. XX , Jahrg. 1888, Heft i. 
Omithologische Vereines in Wien 

Mitlheilungen, XIV Jahrg. No. 23, 1890. 
Astronomische Arbeitendes k. k. Gradmessungs Bureau . . . Wien 

II Band. Langenbestimmungen, 1890. 
Sghram D.' Robert (I seguenti opuscoli) : 

i"" Auslàndiscbe Stimmen iiber die Adria-Zeit. 

2' Adria-Zeit, Wien 1889. 

3'' Ueber das StundenzonenSystem der amerìkanischen Ei- 
senbahnen , Wien , 1889. 

4"* The Aclual State of the Standard Time Question 1890. 

5"" La zona oraria dell'Adriatico. Trieste 1890. 
K. Stenwarte in Bogeìihausen bei . Munchen 

Neue Annalen, Band. I, 1890. 
Académie des Sciences de Cracovie 

Bullelin inlernational. Comptes rendus des séances de Pan* 
Dèe 1890, novembre. 
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H6nigl.-bShmische Gmellschaft der Wissemchaften Prag 

SitzungsberichtederMathematìsch.-naturwissenschaftlicheD 
Gasse, 1889, MI; :%o,l. 

— Jahresbericht fur das Jabr 1889. 

— Abhandlungen vom Jahre 1889-1890, VII Folge, 3 Band. 

— Feistmantel Prof. D. Otakar. Uhiooosné ùtvary u Tasmà- 

nii, 1890. 

— Bayer Prof. D. J. Osteologie Ropuch (Bufo Laur.)- 
Naturforschende Gesellschaft Basbl 

Ver bandlungon, Band IX, Heft. 1, 1890. 
Hevue Homoeopatique Belge Bruxelles 

17' Aonée, 1890, N. 7. octobre. 
Société Malacologique de Belgique Bruxelles 

Annales, To. I-Xl; XIV e XV, 1863 à 1880. 
Société Géologique de Belgigue Bruxelles 

Annales, To. XVII, 1' et 2' Uvraìson, 1890. 
Écoie polytechnique de Delft 

Annales, To- IV, 1890 i'® lìvraison. 
Académie Royal - Copexhague 

Mémoires, 6" Sèrie , Classe des Sciences, Voi. VII, No. 1-3. 

— Butlettin pour 1890, No. 2 (Mars-Mai). 

Société Imperiale des Naturalistes de Uoscou 

BuIIelio, Année 1889, No. 4; 1890, No. 1. 
Bibliotheea Mathematica Stogkohlm 

1890, No. 4. 
United States Geologìcal Survey (Departementoft/te Interiora. Washington 

Monographs, Voi. XV, Part. 1, Text; Pari. II, plales; 
Voi. XVI. 

— Eighth annnal Report, 1886-87 , Pari. I and li. 

— BulIeUin,No. 54-57; 1889-90. 

Jokns Hopkins University B.vltimore 

Circulars, Voi. X, No. 84, December, 1890. 
Obsen'atorio Meteorologico del Colcgio Pio de Villa Colon . . Moxtevideo 

Bolettn mensual, Aiìo n, octubre. 
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RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza straordinaria del<U $ gennajo 1891. 
Presidenza del Signor A. Costa. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario dà lettura del processo verbale della tornata precedente, che rimane 
approvalo, ed annunzia essere venula la comunicazione ufficiale della nomina a Vice- 
Presideote del socio Palmieri. 

Sulla proposta della Sezione di Scienze -Fisiche, alla quyle è devoluta' quest'anno 
per ragione di turno, si delibera di riprodurre un concorso sulla migliore Monografìa 
degli anellidi lubieoli dei Golfo di Napoli, ma portando il premio a lire mille, non aven- 
do ricevuto alcuna risposta l'anno passato. 

In fine il Segretario legge il rapporto sui lavori accademici fatti nell' anno 1890, 
e l'Accademia lo approva. 

Il Presidente scioglie l'adunanza a mezzodì. 

Processo verbale dell'adunanza del di 10 gennajo 1891.. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provalo , e presenta l' elenco dei libri venuti in dono all' Accademia. 

Lo stesso Segretario legge una lettera del Ministro della P. 1. con la quale invila 
l'Accademia a partecipare al Congresso di Ornitologìa, che avrà luogo a Budapest nel 
maggio di quest'anno. 

Il socio Bassani, in seguito ad invilo del Presidente, legge una affettuosissima 

JUnrf. Aec.^Ftue. S* e 3°. i 
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commemorazione dell'Ili. Antooio Stopparli, e l'Accademia delibera che venga 
pubblicata nel Rendiconto. 

Il socio Cos la, in nome dell'autore Prof. N. Te rr acci ano, Ta omaggio all'Ac- 
cademia di una memoria intitolata: Synopsìs Plantarum Vascutarium Montis Pollini. Lo 
slesso socio presenta un opuscolo del Barone Francesco Casotti, nei quale è fatta 
la biogrofìa del nostro defunto socio Ornnzio Gabriele Costa. 

Anche il socio Albini, a nome del Prof. Guido Grassi, fa omaggio all'Acca- 
demia di un libro intitolato <• Corso di Fisica applicala ■ e di sedici opuscoli sopra ar- 
gomenti diversi. 

Il socio Ball agi ini presenta due note del D.' Marcolongo, intitolate: Sulla de- 
formazione di un corpo elastico isotropo indefinito limitato da un piano indefinito per spe- 
ciali condisioni ai limiti e Osservazioni alla nota sulle geodetiche tracciale sulle juactri- 
cAeprt've (/t cenfi'o. 11 Presidente incarica i socii Battaglini, Padelletti e Finto di 
riferire sulla prima , ed i socii Baltaglini, Capelli e Padellelti sulla seconda. 

II socio Albini presenta una nota del D/ Mo ntuori A . avente per titolo < Con- 
siderazioni ed esperienze in appoggio della teoria di Kanter suW autodigestione gastrica » 
e dopo averne accennato ;il contenuto, ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto. Il 
Presidente dà l'incarico di esaminarla ai socii Albini, Paladini e Trinchese. 

Processo verbale dell'adunanza del di 7 febbrajo 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

It Presidente apre l'adunanza alle ore undici del -mallino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che resta appro- 
vato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Presenta pure, già 
stampato, il fascicolo del Rendiconto del mese di gennajo. 

Il socio Baltaglini legge un rapporto complessivo sulle due note del D.'' Mar- 
colongo, presentale nella passata adunanza , proponendone la pubblicazione nel Ren- 
diconto. Fattasi la votazione , le conclusioni del rapporto sono approvate ad unanimità. 

in seguito a proposta del Presidente, l'Accademia delibera di farsi rappresentare 
alla festa per il cinquantesimo anniversario d'insegnamento del Prof. Arcangelo 
Scacchi dal suo Vice- Presidente Palmieri e dai socii Battaglìni e Costa. 

Dopo l'Accademia si riunisce in seduta privala per affari di amministrazione. 

Processo verbale dell'adunanza deliU 14 febbrajo 1891 . 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

II Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Il socio Capelli presenta una nota del Prof. Cbizzoni della R. Università di 
Catania Sopra 1 gruppi di punii d'uno spazio lineare ad a dimensioni. Il Presidente no- 
mina i socii Baltaglini, Capelli e Padellelti perchè ne riferiscano all'Accademia. 

Il socio Baltaglini presenta una nota del Sig. Berzolari: Sulla teoria della 
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involuzione, specialmente dell' involuzione cinica. Sono chiamali ad esaminarla Io 
stesso socio Balla gì ini assieme ai Eoct Capelli e Pialo. 

Il socio Nicolucci legge una memoria, inlìlolala: Sguardo sulla Etnologia del- 
l' EgiUo nei tempi antichi e moderiti, e ne chiede la pubblicazione negli Atli. Fallasi la 
votazione, la pubblicazione della memoria viene approvala ad unanimità. 

Il socio Oglialoro presenta una nota del Sig. V. Vetere Sopra alcuni sali 
dell'acido fenolglìcolico e sull'acido fenolparaossicinnamico. La commissione che dovrà 
esaminarla sarà composta dal socio Oglia lo ro assieme ai socii Scacchi e Villari. 

Al tocco il Presidente scioglie l'adunanza. 

Processo verbale dell'adunanza del di 7 marzo 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del inatlino. 

Il Segretario legge il processo verbale della tornata precedente, che rimane ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Il socio Capelli legge la rcluzione sulla memoria del Sig. Chizzoni e ne propo- 
ne la pubblicazione in appendice nel volume quarto degli Atli. 

Il socio Baltaglini legge il rapporto sulla nota del Sìg. Berzolari e ne pro- 
pone pure la pubblicazione nel Rendiconto. 

Anche il socio Oglialoro propone che sia pubblicala nel Rendiconto la nota del 
Sig. V. Vetere presentata nella passala adunanza. 

Fallasi la votazione, le conclusioni dei tre rapporti sono approvate ad unanimità. 

Il socio Fergola presenta, per essere pubblicate nel Rendiconto, le tavole delle 
Osservazioni meteoriche fatte nel R. Osservatorio dì Capodimonte nei mesi di gennajo 
e febbrajo ultimi. 

Dopo l'Accademia resta riunita in seduta privala per affari di amministrazione. 



Sguardo suW Etnologia deìt Egitto; hehobiì del Socio Ordinario G. Nicolucci. 

(Adunanza del Jl 14 f<^bbr»iolS91)-(Sunto dell'autore). 

L'autore da uno studio accunito sui monumenti dell'Egitto, e su' crant raccolti 
nelle tombe di quel misterioso paese, non che dagli accenni che si trovano negli scrit- 
tori dell'antichità, nella memoria, che è accompagnata da due tavole che rappresentano 
tipi antichi e moderni della terra de' Faraoni, è venuto alle conclusioni seguenti: 

1.° Che gli Egiziani appartengono ad una famiglia di popoli bitinchi imparentata, 
in tempi preistorici, col ceppo semitico; 

2." Che i loro caralleri Osici ne formano un tipo a sé che si rivela manifestamente 
ne' monumenti e ne' crani raccolti nelle tombe di lulte le età; 

3." Che questo tipo rappresentato ne' nionumenli è tanto più puro, quanto più i 
monumenti slessi si riferiscono ad epoche lontane; 

4." Che le immigrazioni di altre genti nel suolo dell'Egitto moditìcarono, è vero, 
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in parte della popolazione, quelle forme primitÌTe, ma cbe ìl maggior numero degli Egi- 
ziani ba sempre conservati inlatti i suoi caratteri originari; 

5.° Che al presente, benché il tipo sìa imbastardito per connubio con genti diver- 
se nelle città e ne'Iaoghi più frequentati da stranieri, si serba tuttavia immutato nei 
Fellab che sono i veri discendenti odierni de' costruttori delle piramidi. 

RArroBTo inforno a due Noie del D.' R. Marcolongo. 

(AdunaDM del di 10 gcQDaja 1891) 

Il D/ Marcolongo ha presentato alla nostra Accademia due brevi Note: l'una 
relativa alla teoria dell' elasticilà , e l' altra alla teoria delle linee geodetiche. 

La prima Nota è ■ Sulla deformiizione di un corpo elastico isotropo inde6nìto, timi- 

■ luto da UD piano indefìnilo, per speciali condizioni ai limiti ■. Di questo argomento 
il Marcolongo si è già occupalo in un'altra Nota inserita nei Rendiconti della nostra 
Accademia, per l'anno 1889. Preso un sistema di coordinale cilindriche, )' Autore die- 
de le espressioni degli spostamenti Oi un punto del corpo elastico sulle noruiali alle ire 
superfìcie cilindricbe, che s'incrociano in quel punto, determinando i coefficienti con- 
tenuti in quelle espressioni , in modo che la deformazione fosse prodotta o per dati spo- 
stamenti superficiali, o per date forze agenti in superficie; mediante teoremi già di- 
mostrati sulle funzioni cilindriche di 1* specie, si riesce a separare in modo assai sem- 
plice i coefficienti. 

Oltre a questi due casi principali della deformazione, corrispondente a dati spo- 
stamenti, oa date forze, in superficie, si possono considerare altri due casi intermedi, 
studiati prima .dal Boussinesq, e poscia dui Prof. Cerruti; vale a dire si può con- 
siderare la derormazìone allorché in superficie sì conoscono la componente normale 
delle forze, e le componenti tangenziali degli spostamenti, o viceversa si conoscono la 
componente normale degli spostamenti , e le componenti tangenziali delle forze. Que- 
sti due nuovi casi intermedi possono essere risoluti con Io slesso metodo, col quale 
furono risoluti, nell'altra Nota, i due casi principali, poiché si tratterebbe sempre del- 
la determinazione di certi coefficienti , definiti da equazioni del tutto simili a quelle nei 
casi principali. 

Ora il Marcolongo in questa Nota si propone di estendere i risultati del Bous* 
sinesq e del Cerruti, quando sopra ogni elemento del corpo elastico agiscono forze 
(late. Egli si avvale del metodo generale d'integrazione dovuto al Garruli; si giova di 
* un teorema stabilito dal Betti, nella teoria dell'elasticità, relativo ad una certa reci- 
procità tra due sìsiemi di spostamenti corrispondenti a due sistemi di forze applicate, 
non che di teoremi relativi alla funzione potenziale. Con ciò egli giunge a risolvere il 
primo dei due problemi sopra accennali, polendosi risolvere il secondo con lo slesso 
procedimento. 

La seconda Nola del Marcolongo è < Sulle geodetiche tracciate sulle quadrìche 

■ prive di centro ■. È nolo che la ricerca delle geodetiche sopra una superficie di 
2* grado, rientra nel caso generale studialo dal Li ou ville, nel quale l'equazione dif- 
ferenziale della linea geodetica è inlegrabile, mediante la separazione delle variabili. 
Quando la superficie di 2*^ grado è priva di centro, quella integrazione dipende da 
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fuDzioDÌ ellittiche. Ora in qnesla brevissima Nola il Marcolongo fa l'osservazione 
che l' iDlegrazione dell' equazione differenziale delle geodetiche sul paraboloide elliUico 
può ottenersi in modo assai semplice se si fa uso delle funzioni p e ?, ìntrodolle da 
Weìer Strass nella teoria delle funzioni ellittiche, anziché delle funzioni di J a cobi. 
Crediamo che queste due Noie del D/ Marcolongo, come contribuzioni alle due 
importanti teorie dell' elasticità, e delle linee geodetiche, possano essere inserite nei 
Rendiconti delta nostra Accademia. 

A. Capelli 

L. Finto 

G. BATTAGLim, relatore. 

Sulla deformazione di un corpo elastico isotropo indefinito limitato da un piano indefi- 
nito, per Speciali condizioni ai limiti; nota di R. Marcolongo. 

(Adunanta del di 7 fabbrico 1891) 

1. In un lavoro precedente *) ho calcolala la deformazione dì un corpo elastico 
isotropo indefinito limitato da un piano indefinito. Assunto un sistema di coordinale 
cilindriche e dette m, v, to, le proiezioni dello spostamento di un punto M sulle normali 
alle tre superficie che passano per H si trovò: 

« = S«~^— ^ |(P4-P'«)co8rt9-{-(«4-a>)8eon(p)— — e~^ÌJyp)(S'coanif—S Benne) 

r = T — e-^'L(Tp)t(a+a'«)oo8nip— (p+pi)sei>rt9Ì+e-T'— ^^|&oos«9+S'wnnol 
^ P "P 

K.=Sc-T'I,(YP)jco8n.p[A(l-A^)+A'] + een«9[c(l-A^) + C']{. 

Quindi sì determinarono i coeiBcì«nli in modo che questa deformazione fosse pro- 
dotta o per dati spostamenti superficiali o per date forze agenti in superficie. Tale de- 
lerminazione si basava in sostanza su questo: poste le due equazioni 



in cui M ed N sono funzioni note di p, lìnile e continue^ rè una delle infinile radici reali 
della 

I.(«)=o 

*) Equilibrio di elasticità di un corpo isotropo indefinito limitato ecc. Rendiconti Accademia di 
Napoli, 1669. 
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ed n un numero intero e positivo fisso, si Iratlu determinare i coefBcienti iocognilì 
a , S . Detto ti un nuovo valore dì x, moltiplichiamo la prima delle due ultime equa- 
zioni per p . — ^y* ...- e la seconda per n I (t.p): sommiamo membro a membro ed ìn- 
dp 

tegriamo tra ed I. Basandoci su teoremi già dimostrati sulle funzioni cilindriche di 
1* specie sì riesce a separare in modo assai semplice i coefBcìenti. 

Oltre a questi due casi principali della deformazione corrispondente a dati sposta- 
menti o a date forze in superficie, possono considerarsi altri due casi intermedii studiati 
dapprima dal Boussinesq *) e poscia dal Prof. CerrulL **); possiamo cioè conside- 
rare la deformazione allorché in superficie si conosce la componente normale delle for- 
ze e le componenti tangenziali degli spostamenti o reciprocamente *'*). 

Voglio anzitutto osservare che questi due nuovi casi possono essere risoluti collo 
slessa metodo col quale ho risoluti i due casi principali , poiché, come sarebbej'semplicis- 
Simo provare, si tratterebbe sempre della determinazione dì certi coefficienti definiti 
da equazioni del tutto simili alle precedenti. 

Mi propongo ora di estendere i risultati del Boussinesq e del Cerruti quando 
sopra ogni elemento agiscono forze date e però mi valgo del metodo generale di inte- 
grazione dovuto al Cerruti *'**). 

2. Il valore della condensazione cubica 9 in un punto a)^,y^, z, , di un corpo ela- 
stico isotropo allorché su ogni suo elemento agiscono forze le cui componenti riferite 
alla unità di massa rispetto ad una terna d'assi ortogonali sono X, Y ,Z, e allorché le 
forze esterne applicale alla superfìcie limile del corpo hanno per componenti L,M,N, 
viene espresso così 
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Consideriamo ora gli spostamenti u,v,w corrispondenti alle forze X,Y,Z; 
L,H,N; e gli spostamenti &,ti,S corrispondenti alle forze 0,0,0; L',M',N'. Il teore- 
ma di reciprocità del prof. Betti ci dà 

pJ'(X4-|-Yti+Z;;)dS+/(U-t-Mii + NS)d«-J'(Lw,-^M'f.+Nw,)cb=0, 

8 1 1 

')EqttiUbrgd'elaBlicUé d'un eolidesaaspésantearetc. Compi. Reuius. Tom.CVI, 1886) pag- 1119. 
*•> Sulla deformai ione di un corpo elastico isotropo per alcune spedali condizioni ai-limiti. Ren- 
diconU della R. Accad. dei Lincei, Giugno 1888. 

"*) I problemi analoghi per la sfera non sono stati ancora risoluti. In nna nota pubblicala nei Rend. 
Accad. Lincei, Decembre 1889, lio studiata la deformazione della sfera omogenea Isotropa allorché in 
superficie si conoscono le componenti u, o degli spostamenti e la componente N della forza secondo 
tre assi ortogonali. 
*'*'} Ricerche iatonto all'equilibrio ecc. Accad. del Lincei, Serie 3*, Voi. XIII, 1881-82. 
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e combioaiidpla colla espressione della condensazione cubica , si ha 



— 4«pO*e 



-il 

8 



3=- 







dS 




al) \ si) \ ai 



V 



+2p 






f 



(f«. 



Supponiamo ora che sul piano limite sieno dale le componenti tangenziali degli 
spostamenti, cioè u^y v^e la componente normale N delle forze. Determineremo anzi- 
tutto una speciale deformazione i^M^Z^ tale che per i punti del piano Umile sia 



è=- 






tj= — 



3y 






a«' 



D'altra parte la terza delle equazioni ai limiti che deve essere veriGcala dalle fun- 
zioni i^fi^li ci dà 



essendo 



N' ac 

p ox 



a.l 



a.i 



\a« ^ ay ^ a*/,=o ~" a«* ay» ^a*~ a«« ^a^' 



sostituendo adunque e riducendo, si ha 

iz^ a*' ~ 

Onde le funzioni 4,v),^ oltre a soddisfare alle equazioni indefinite dell'equilibrio 
debbono in superficie verificare le condizioni trovate. Sì ha che 



4=- 






tl = — 



ay 



?=- 



az 



in CUI 



R=|/(a,-«,)«+(y_y,)« + (^4-*,)« *). 



*) Cerruti, Nota citata, pag. 790. 
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Le forze che occorre applicare alla superfìcie perchè ad esse corrispoikla la defor- 
mazione calcolata, sono date dalle equazioni 

p ' iz * P i" 

dove T,,T,,T, sono le componenti delta rotazione elementare; e però troveremo 
3.Ì. J.± 

Quindi potremo assegnare la dilatazione cubica nel caso generale. Infatti 



— 4«pn»e = p 






Sostituendo alte derivate prese rispetto in, jf,z, le derivale rispetto ad m^y, z^, nei 
qua! punto si vuol calcolare la condensazione cubica, e riflettendo che per i punti del 
piano limite, si ha 

il ìL 

R_ R' 

a», ~ a», ' 
e posto ìnfÌDe per compendio 

troveremo che 

e se degniamo altre tre funzioni a,,^,,T,t l&li che 

2ot,= jàdg^ ; 2p,= rpW, ; 2y,= Ty^*, 
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3x, a^i it, W, ' Sy,/ 

risulterà defioilivameDle 

3. Dobbiamo ora determinare gli spostamenti effetlivi u,v,w, che soddisfano le 
equazioni indefinite dell'equilibrio 

1-4'« = 

ttì* 2nw*fl* tla, 3«, 

z , n»-to» ys , ., „ 



colle condizioni che per z,=:0 sia u = u^, v = v^. Inoltre la terza delle equazioni ai 
limili ci dà 



7+="%t:+("'-=-)(£-:+.^+i^:)=o. 

7>w__ I N fl* — 2m* /3« 3p.\] 



j N , fl* — 2u»/D«, , 3» 

3*.~ 1 
PoDiamo 



« ;= u, 4" "» + "a • 

Assoggetteremo la funzione u^ alle condizioni seguenti. 
In tutto lo spazio occupalo dal corpo sìa 

4't«,:= 1 e in anpei-ficie m,=:0, 

e però per quanto è nolo dulia teoria delle funzioni potenziali sarà 

(iXdS 



_ 1 i ^XdS 
"' 4itwM R ■ 

a soddisfare la l'ttt- 
— _ 1 A P'^' 



Assoggettiamo la funzione u, a soddisfare la A*Ui^O e a prendere in superficie il 
valore u,; sarà 



R*nd. Ace.—F<ue. 2* e 3." 
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FinalmeDte Ug dovrà soddisfare alla equazione indefioita 

e in superficie deve essere u,=:0, e quiadi sarà 

_ n*— M* ^z 
onde troveremo inGne 

'*~4mu'J R 2n3ir,J R 4itw»n« '' 2^, 

s t 

e ìq modo analogo 

*'~4nttì'J R 2«3i,J R 4mtì*n**' ?y, " 

S 1 

Un poco diversa è la ricerca di to. 
Porremo ancora 

W = W, 4- te, + itJj 

e imporremo le condizioni seguenti: in tutto lo spazio occupato dal corpo sia 

À*w, := j e in SDperflcie w, =0, 

però sarà 

— J_ PZtfS 

'~4«w'J R ■ 
s 
Inoltre sìa 



4 to, = — - — r:r;*. -^ — i- e in aaperfieie lO.^O, 



e però 

Finalmente sia 
e in superficie 



3*, "^ a*, ì'', ~ I p»»' n* \<»'i <>v,n ' 

?tc,_ n'— 0)* 3S 1 &_ pZdS _ N ff — 2o)* /3k. gi^A 

3«, ~" 4iKi)'n» 3a; 4iTtij*j«,J R pO' n' Va», tJ^i/' 
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Rammentiamo ora che la funzione 






soddisfa la A*=:0 e in superBcie assume il valore u,, onde sarà, 



e cosi ancora 



— ]l— r — — _ A ^ 



onde sarà 



?tg3_ 1 1 0*^0)^ as 1_^ nZdS , 1 X3 fì«— 2(0»/ a«A ^*B \1 

a^,""2w| 2co*n» 2)4r, 2co*S^,J R "^ O» D^, + O» Wt^-Jf, ^yi^-J L=o' 

posto quindi 

s 
per i punti della superficie sarà 

Ora notando che S,À,B e G sono ordinarie funzioni potenziali, eia funzione 

1 pZdS 

e 

soddisfa alla equazione 



otterremo senz'altro che 



4«a)* 1 


« 


R 


• a^^T 


w^ 


¥ 










A»«J, 


nr 


— 


z 


1 


A'tcV 


= 


— 


Z 


• 



Ora dalla formula nota 



*''-.=/s(«-^)-+/**'(«4)^ 



9 



in cui G è una funzione finita e continua in lutto lo spazio occupato dal corpo, ed ivi 
soddisfa la A*=0, e in superficie prende valori tali che 

ao_^R 



I 
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oflerrejDO, applicando al caso nostro, cbè 

S 

ina la funzione G nel caso presente è duta da — ^ , onde sarà 

s 

onde potremo riguardare cognita to,. 

L'altro caso in cui sono date in super6cie le componenti tangenziali L, H dellu 
forza e lo spostamento normale w si risolverebbe con metodi del tutto analoghi a quelli 
seguili ora. 

Osservazione alta Nota > Sulle Geodetiche tracciate sulle quadriche prive dì centro > *) , 
di R. Harcolongo. 

(AduDSDia dei di 7 Ubhrtio 1891) 

La integrazione della equazione delle geodetiche sul paraboloide ellittico può otte- 
nersi in modo assai semplice se si fa uso delle funzioni p e ? di Weierslrass, anzi- 
ché delle > jacobiane **). 

Delle infatti \,X,, le radici della equazione cubica 

che sono diverse da zero, e posto 

9(X) = X(a'+l)(6' + X)(e» + X), 



e fu'* è la costante che comparisce nell'integrale primo della equazione differenziiOe 
delle geodetiche. Tale equazione differenziale è 



VnK) VfiK) 

*) Rend. Accad. Lincei, Maggio ISSO. 

**)Cfr. una nota di M. L. Albeggiani, Sulle geodetica tracciate sa talune superficie. Rend. 
del Cìrcolo Matematico dì Palermo, 1889, Tomo III. 



Si ponga 

l fu'—p'et 



i=-»,+i 



fa — fa 



o, = — (&«c*4-c*a*+a*S») ; ?a;=a,» — a, ; a,=;-^{a'4-ft*-f-c*) *)- 



e le due equazioni divenlaao 

du^ -f- d«, = dv 

e ricordando che 

1 p'a — P'b _ t^(a-^b) a' a o'b 

2 pa^pb ~ 9(a-{-b) 9a ub 

otterremo sabìlo che la secooda equazione si Irasforma così 

— <»,dr + l ; ' , ■ * ld«i+l , , ; Jdu,= 0, 

onde inlegrando 

n ^ — (t. B — — w -(- log ' '■ I . 

' uà TU, ITU, 

Posto quindi 
l'equazione delle geodetiche assume la forma 



*) Halphen, Traile dts/onctiona tUipliqaet, Vol.I, pag. 120. 
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Rapporto intorno alla Nota del Prof. L. Berzolari. 

( AduosDia del di 7 mano 1891 ) 

Molli Geometri si sono occupali della teoria delle forme binarie in involuzione, 
in particolare delle forme cubiche, come Em. Weyr, R. Stunn, Franz Meyer, 
Cyparissos Slephanos, Le Paige, Laguerre, E. D'Ovidio, E. Caporali. 
È noto che un'involuzione binarla cubica possiede quattro elementi doppi, i quali cor- 
rispondono agli elementi del Jacobiano delle due forme binarie cubiche che deter- 
minano l'involuzione; è noto allreì^ì che una data forma binaria biquadratica sì può, 
in generale, considerare come Jacobiano dì due fasci di forme cubiche, delti fasci 
coniugali, come sono dette coniugate le due involuzioni corrispondenti. Ora in questa 

H Nola il Berzolari tratta il problema: « Data un'involuzione cubica, trovare la con- 

^ iugata ». 

Questo problema ha avuto parecchie soluzioni; il Le Paige ha trovalo l'equa- 
zione dell'involuzione coniugata ad una data, ma non ha però mostrato in qual modo 
le forme che delerminuno il fascio coniugato siano legale alle forme del fascio primi- 
tivo: il Caporali pose e risolvette il problema. ■ Data rinvolnzione cubica, deler- 
< minata da due binarie cubiche, determinare l'involuzione coniugala per mezzo delle 
« forme del sistema completo delle due binarie cubiche proposte >. Ora questa solu- 
zione del Caporali, benché ulile sotto certi aspetti, non è del lutto soddisfacente, poi- 
ché le formole da lui date non sono del grado più basso possibile, rispetto ai coeffi- 
cienti delle binarie cubiche proposte, ciò che in taluni casi fa sì che inlervengano fat- 
tori superflui, e poi quelle formole diventano illusorie, quando alcuno dei covarianli 
lineari contenuti in esse sia identicamente nullo, come alle volle avviene. 

Il Berzolari in questa Nola dimostra come la soluzione più appropriata e rigo- 
rosa della questione proposta non è che un caso particolare di una proprietà comune 
alle involuzioni di grado qualunque, poiché la questione sì riduce all'altra di determi- 
nare le forme cubiche apolari tanto all'una quanto all'allra delle due binarie cubiche 
che determinano la data involuzione, ed in questo senso é un caso particolare dell'al- 
tra questione. • Date due forme binarie dello slesso grado n , determinare le forme di 

■ grado n, apolari lanto all'una quanto all'altra >. 
Ora questa qutsiione si risolve subito per mezzo dì un'osservazione dello Sle- 
phanos, relativamente ad un covariante, studiato dal Gordan , dì grado 2 n — 2 
nelle variabili e dì grado n — 1 nei coeificienlì di ciascuna delle due forme proposte 
del grado n , il cui annullarsi identicamente fornisce il complesso delle condizioni ne- 
cessarie e sufficienti poiché le due binarie proposte abbiano due radici comuni; l'os- 
servazione dello Slephanos consìste in ciò, che il suddetto covariante di Gordan , 
quando non sia identicamente nullo , è la sola forma dì grado 2n — .2 che sìa apolare 
alle due forme binarie proposte. Segue da ciò la proprietà seguente: « Le forme bìna- 

* rie dì grado n, apolarì comuni a due forme binarie di grado n, non sono altro che 

■ le polari miste di n — 2 poli qualunque, rispetto al covariante dì Gordan , relativo 

• alte due forme date ». Queste forme di grado n, apolarì comuni alle due forme bina- 
rie proposte di grado n, formano un sistema lineare n— 2 volle ìnfinilo, che è il si- 
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stenia coniugato al fascio stesso determÌDato dalle due binarie proposte; sicché la pro- 
prietà precedente ci darà Taltra : * n — l Forme binarie di grado n si possoao, in ge- 
« nerale, esprimere mediante combinazioni lineari delle (n— I)"" derivate parziali di 

• una determinata forma binaria di grado 2n— 2; questa non è altro che il covariante 

• di Gordan, relativa alle due binarie di grado n, da cui è determinalo il fascio 
■ coniugalo alle n — 1 forme date >. 

In Idi modo la teoria dell'involuzione di grado n si idenlìfìoa con la teoria di una 
unica forma di grado superiore. 

Applicando i risultati precedenti al caso di n = 3, il Berzolari risolve la que- 
stione proposta sull'involuzione cubica. 

Crediamo che il suo lavoro, per l'importanza dell'argomento, e pel modo col 
quale è svolto, meriti di essere inserito, per intero, nel Rendiconto dell'Accademia. 

A. Cafelii 

L. PiMTO 

G. Battaclim, retalore. 

Sulla teoria dell' involuiione , tpectalmenle delt involuzione cubica; nota di L. Ber* 
solari. 

(Adunauia de) di 14 febbrajo 1C91) 

È noto *) che un'involuzione binaria cubica possiede quattro elementi doppH , i 
quali, se l'involuzione è determinata dalle due forme binarie cubiche /"e r, cornspon- 
dono alle radici del jacobiano di queste ultime. E anche noto **) che, reciprocamente, 
una data forma binaria biquadratica si può, in generale, considerare come jacobiana 
di due fasci di forme cubiche: questi fasci dai sig. Emil Weyr e Le Paige sono 
delti conjugatiy come anche sono dette eonjugale le due involuzioni corrispondenti "'). 

Il problema, che di qui nasce sponlaneamente: « data un'involuzione cubica, tro- 
varne la conjugala » , ha uvuto, per quanto riguarda l'aspetto geometrico, parecchie so- 
luzioni, ed è stato corredato di sviluppi accessori in molti dei lavori già ricordali. Dal 
Iato puramente algebrico, il sig. Le Paige ha trovato •*'*) l'equazione dell' involu- 

*) Sulle InTOluiionl cublcbe vedasi specialmente l' estesa Memoria di E m . Weyr Intitolata 
Grunàs&ge einer Theorie der cubischen Innotutioncn (Abliandl. d. k. bOhm. Geaellscbaft d. Wissen. in 
Prag, VI Folge, Bd. 7, 1874); si vedano inoltre molti lavori diWeyredl Le Paige pubblicati per 
la maggior parte nel SUsungsb. der K. Akitd. d. WUsen. su Wiea. Per ciò che riguarda la teoria al- 
gebrico geometrica dei fasci di forme cubiche e la loro rappresentazione sopra una forma razionale 
di I' specie, si veggano i ciUli lavori di Le Paige, quelli di R. Sturm (Giornale di Creile, 1879, 
Bd.LXXXVI) e di D'Ovidio (Mem. della R. Accad. delle Scienze di Torino, 1679, serie II, t. XXXIl), 
il § V della 8' parte del Mé/noire sur tes faUceaux des forme» binairea ayant une méme jacobienne di 
Stepbanos Cypartssos (Mém. pres. par divers savants ecc., 1881, t. XXVII), ed il Mhro Apo- 
larit&l und ralionate Cureen (Tùbingen 1683) di Franz Meyer. 

") Laguerre, Sur les formes binaires dona le pian et dans l'éspacc iBìiW. deì&Sociélé pbl- 
loroathique de Paris, 187!, pag. 83). 

*") L' inveì uzlone cubica conjugata ad una data fu considerata, credo per la prima volta, fino dal 
1866 dal prof. Battagli ni (Nota seconda Sulle forme binarie dei primi quattro gradi appartenenti 
ad una fùrma ternaria quadratica, Kendlc. della R. Accad. delle Scienze &a. a mat. di Napoli, febbrajo 
1868) , il quale la disse attociata alla prima. 

"**> Le Paige, Veber eine Relation su>iBchen den singul&ren Etementcn cubi$cher Involutionen 
(Silzungeb. d. k. Akad.d.Wissen. zu Wten, Bd. LXXXI, 8 gennajo 1880); Bemerkungen Ùber Subische 
Jncoluiionen (id., !2 aprile 18S0); Ucber conjugirte Ineotutionen (id. , Bd. LXXXIV, 17 giugno 1881). 






zione coDJugata ad uaa data , ma non ha però mostrato ìd qual modo le fonne che de- 
terminano il fascio coniugalo siano legale alle forme del fascio primitivo. 

Da ultimo il Caporali *) ha posto e risolato il problema: ■ Data l' involuzione 
cubica 

f+Xf=0, 
determinare l'involuzione conjugata per mezzo delle forme del sistema completo di 

Ala la soluzione del Caporali, benché utile sotto certi aspelli , non si può rite- 
nere del lutto soddisfacente. Conservando, come farò per lulto il seguilo, le notazioni 
della Tkeorie der biniiren ulgebraiscken Formen di Clebsch , la soluzione data dal Ca- 
porali è la seguente: 

Posto 

le forme 

3f—3(ìf , J9— 3% 

determinano il fascio cercalo. 

Ora in primo luogo, come apparirà nel seguito della presente Nota, queste due 
forme non sono del grado pili basso possibile rispetto ai coeiBcienli di fé 9, ciò che 
in taluni casi fa sì che intervengano dei fattori superflui **); in secondo luogo è mani- 
festo che la soluzione del Caperà li diventa illusoria quando uno almeno dei cova- 
rianti lineari p e n sia identicamente nullo. Questo caso può appunto verificarsi ***), e 
per esempio è notissimo che quando 9 sia il covariante cubico di f, le forme pen sono 
entrambe nulle identicamente, senza che perciò il fascio conjugato sia indeterminato. 
Anche la ragione di questo fatto risulterà fra poco. 

In questa Nola mi propongo di dimostrare come la soluzione piiì appropriata e ri- 
gorosa della presente questione non sia che un caso particolare di una proprietà co- 
mune alle involuzioni digrado qualunque, che, sebbene di molto facile deduzione, 
non sembra essere ancora stata avvertita. 

In una prossima Nota dedurrò da questa proprietà alcuni teoremi concernenti io 
particolare le involuzioni cubiche; poscia ne sarà falla un'applicazione alla curva gobba 
del 4" ordine e di 2* specie. 



*) Sul eistcma di due /arma binarie cubiche (Rendic. della R. Accad. delle Scionze fls. e mat. 
di Napoli, marzo 1883 ; e anche Memorie di Geometria, Napoli, pa^r- t06). 

") CIA accade, per esemplo, quando le formole del Caporali vengano applicate alla determi- 
nazione delle cubiche apolari ad una data forma binaria biquadratica. Cfr. il S IV della mia Nota In- 
torno alla rappresentaxione delle forme binarie cubiche e biquadratiche eulla cubica gobba (Rendic. 
del Circolo Matem. di Palermo, t. V), scritto quando lo non aveva ancora avuto occasione di studiare 
i due importanti lavori di Gordsn e di Stephanos Cyparlasos che citerò fra poco. 

"*J Cfr. C i e b s e ti , Theorie ecc. , pag. 394. 
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Sall'inTolmione di grado qualunque. 

1 . — Il problema di determinare rìnvoluzione cubica conjugata ad una data 

equivale notoriamente a quello di determinare le forme cubiche apolarì tanto ad /come 
a 9 , ed in questo senso è quindi un caso particolare di quest'altro: 

Date due forme binarie /e 9 dello stesso grado n, determinare le forme di grado 
n apolari tanto ad /quanto a 9. 

Ora questo si risolve immediatamente approfittando della seguente osservazione 
dovuta al sig. Slepbanos Cyparissos *). 

Nella classica Memoria Ueber die Bildung der Resultante zweier Gleichungen (Ma- 
tbem. Ànnaien , 1871, Bd. Ili) il Gordan ha studiato il covariante da lui chiamato 
6 (e che lo Stephanos chiama RJ, di grado 2n — 2 nelle variabili (supposte le /e 9 
del grado n) e di grado n-- 1 nei coefficienti di ciascuna delle due forme , il cui an- 
nullarsi identico fornisce il complesso delie condizioni necessarie e sufficienti perchè 
le due binarie abbiano due radici comuni. L'osservazione di Stephanos consiste in 
ciò, che la forma 6, quando non sia identicamente nulla, è la sola forma di grado 
2n — 2 che sia apolare alle due forme /e 9, di guisa che essa viene determinata in 
modo unico , a meno di un fattore numerico , dalle due relazioni identiche 

(Ae),=o , (9,e),=o. 

Di qui scende senz'altro la seguente proprietà , che è specialmente utile nelle ap- 
plicazioni geometriche: 

Le forme binarie di grado n apolari comuni a due forme binarie di grado n non 
sono altro che le polari miste din — 2 poli qualunque rispetto al covariante 6 relativo 
alte due forme date. 

Queste forme di grado n apolari comuni ad / e 9 formano un sistema lineare 
(n — 2) volle infinito, e generale se tale è il fascio determinato da /e 9 (sistema con- 
jugato al fascio stesso), epperò, partendo da quest'ultimo, il teorema precedente ci 
dà quest'altro: 

n— 1 forme binarie qualunque di grado n si possono y in generale, esprimere me- 
diante combinazioni lineari delle (n — 2)'"* derivate parziali di una determinata forma 
binaria di grado 2n — 2; questa non è altro che il covariante di Gordan relativo alle 
due binarie di grado n , da cui è determinato il fascio conjugato alle n — 1 forme date. 

In tal modo la teoria dell' involuzione di grado n si identifica colla teoria di una 
unica forma di grado superiore. 

La sola prima parte del teorema precedente è già nota: essa trovasi accennata 
nel Gap. Ili, g 34 del libro Apolari t&t und rationale Curven (1883) di Franz Meyer, 

Sur la ihèorie desformes binaires et sur l'èliminaiion (Annales sclentifiques de rÉcole Nor- 
male supérieure, 3* serie, 1. 1 , 1884). 

Rend, Aec, — Fase. 2* e 3P 6 
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ed è svolla diffusamente nel n." 132 del Gap. II per il caso dell'involuzione biquadra- 
tica (r=:4). Che però la teoria di una sestica bioarii e la teoria dell' involuzione bi- 
quadratica fossero identiche, era già stalo prima (1876) sostanzialmente rilevalo dal 
Linde mano nella nota posta a' piedi della pag. 900 della sua compilazione delle For- 
lemngen ùber Geometrie di Clebscb, come fa osservare lo stesso Lindemano a pag. 
112 del t. XXIII dei Mathem. Annalen. 

Per il caso di n=4 la prima parte del teorema fu recentemente applicala allo stu- 
dio della curva piana razionale del 4' ordine: ponendo le coordinale omogenee di un 
suo punto proporzionali a tre forme arbitrarie di A" grado rispetto ad un parametro 
.variabile, i sigg. Friedrich, Ernst Meyer'e Stafal hanno studiata*) la curva 
considerando le tre delle biquadratiche come combinazioni lineari delle derivale se- 
conde di una delerminata sestica, che anzi è stala effettivamente calcolala da ciascuno 
dei due primi Autori. 

L'espressione del covariante 9 di due biquadratiche mediante le forme del loro 
sistema completo si trova calcolata in una Nota del prof. Pascal **). 

Suirinvolnzione cubica. 

2. — Considerando in particolare il caso di n=:3, e denotando con G la forma 
di Gordan per distinguerla dalla forma 6 di Clebscb che, con signiGcalo ben diffe- 
rente, interviene nella teorìa del sistema dì due binarie cubiche, abbiamo ***): 

G = (P.P),— 3 P». 

dove 

p=3(/-,9). = 3i, 

E poiché si trova facilmente ****) 

avremo, a meno del fatlor numerico — : 

0=Ja+3(A7-e*). (1) 

*) Friedricti, Die rationcUe Plancurve 4. Ordnang Un Zusammeahang mit der bindren Form. 
6 Grodes (Insug. -Disse rtation, Giessen, 1SB6). — Ernst Meyer.Aie ratianalen ebenen Kuroen 4'"Or- 
dnuag und die binare Form &" Ordnang (Inaug.-Diasertatiott, K&aigsberg, 1888).— S tabi, Ueber die 
rationate ebene Curve vierter Ordnung (Giornale di Creile, Bd. 104, 1S88). — Alla fine (! IS) del primo 
lavoro é anche considerato brevemente il caso di n qualunque.— V. anche la Nota di Stabi: Ueber 
eine neue Daratellung der Retuttante xweier Formen gleicher Ordnang (Mathem. Annalen, Bd.XXXV, 
1889). 

") Sopra alcune forme intariantioe del sistema di due binarie biquadratiche (Rend. d. R. Accad. 
delle Scienze lls. e mat. di Napoli, 4 agosto, IBSS). 
***) Gordan, Mathem. Annalen, fid. Ili, pag. 3BS. 
*"*> Gerbaldl, tfota tal sistema simultaneo di due forme cubiche binarie (Giornale di Matem., 
1879, voi. XVII, pag. 874).— Caporali, Memorie, pag. 815. 
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lUsulla dunque il seguente teorema, che risolve* cotnplela mente la questione di 
cui si parlò in principio : 

V involuzione conjugata a quella determinata dalle due forme binarie cubiche fé 9 è 
costituita dalle prime polari della forma biquadratica G. 

Facendo uso della relazione 

J^r=l(/ìr + 9i))-«AV + e% (2) 

dimostrala dai Caporali alla pag. 217 delle citale Memorie di Geometria *), la G si 
può anche scrivere nella forma : 

G = -l[4J^-3(/ìr+9i))]- (!') 

Se in particolare si suppone che 9 sia il covariante cubico Q di f, i covarianti li- 
neari p e n sono identicamente nulli, ed inoltre si ha **): 

J = (aQ)»=R/ 

quindi G si riduce, salvo un fatlor costante, al quadrato deirhessiano. La prima po- 
lare di un elemento qualunque y è A . A^ A e poiché, grazie all' arbitrarietà di y^ la 
polare A^ A^ può rappresentare una forma lineare qualunque, si ha il risultato noto***) 
che le forme cubiche apolari ad { ed a Q si hanno moltiplicando Vhessiano per una forma 
lineare qualunque. 

È appunto in base a questa proprietà che lo Sturm ****) ha costruito i'hessiano di 
una binaria cubica, supponendo questa rappresentala da tre punti di una cubica gobba. 

Volendo applicare il risultato ottenuto alla ricerca deir involuzione conjugata a 
quella formata dalle prime polari di una forma biquadratica a^«, basta porre 

f—aja^ , 9=^«a,'«»- 
E poiché allora (v. la mia Mota già citata) si ha : 

*) Questa relazione era già stata accennata da Le Paige alla fine deUa nota Ueber eiHe Rel<i' 
tion ecc. {Sitsungsb. di Vienna, 8 gennajo 1880). Però , sebbene TAutore dichiari di seguire le nota- 
zioni della TheorieecQ. di Clebscb, volendo fare il confronto fra le sue formolo e le mie, occorre 
sostituire ai simboli ^, J, p, » di Clebscb rispett. J, I , — In ^ — 2p. Lo stesso dicasi circa la Nota 
dello stesso Autore stampata nel Sitzungsb. del 22 aprile del medesimo anno.— La (2) è stata poi an- 
che data dal sig. v. Gali a pag. 435 del t. XXXI dei Maihem. Annalen (1888). 
••) Clebscb, l. e. , pag. 116. 
***) Clebscb, L e, §34. 
*♦*•) Giornale di Crei le, Bd. LXXXVI, n. 6 e 7. 
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si Irova , senza fattori mperflui, che le cu1)iche cercate sono le prime polari della bi< 
quadratica 

la quale è poi anche l'unica forma del fascio Z+XH che sia apolare ad /. 

3. —Partendo dalla (!') è facile dimostrare che le due forme trovale dal Capo- 
rati come determinatiiei dell' involuzione coniugala all' involuzione 

non sono altro che le prime polari dei poli p e ir rispetto alla biquadratica G da me deter- 
minala, e questo dà piena ragione delle osservazioni fatte al principio. 

Per dimostrare quanto si è ora asserito, formiamo te prime polari di y rispetto ai 
prodolli f-K e fp, e poniamo in entrambe y,:!/»=|>,; — p,; avremo così: 

ossia: 

(9P.P). =-4-p(A».. 
Dunque sarà 

-(X.P). = 2J(*.p).-|«(A.e),-|rV'--|(A.T).P- 
Ma ') 

iT(4,e),=n/'-^P(i,v),, 
quindi avremo 

che è appunto una delle due forme dale dal Ca porati . In modo analogo si troverebbe 
l' altra. 

Pavia , 3 febbraio 4S9Ì. 



*) Caporali, Memorie, pag. 816, dove soao da correE^ere due errori tipograDci nei segni. 
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Rapporto sulla noia del Sig, Y. Ve te re 

( Adunanza del di 7 marzo 1891 ) 

Io questa nota sono descritte alcune nuove sostanze, e perciò la vostra Commis- 
Bione ve ne propone la pubblicazione nel Rendiconto. 

A. Scacchi 

E. VlLLARI 

A. Oglialoro , relatore. 



Sopra alcuni sali dell' acido fenolglicolico e sull'acido fenolparaossicinnamico ; nota del 
Sig. V. Vetere. 

(Adunanza del dì 14 febbrajo 1891) 

< 

Alcuni anni addietro dal Prof. Oglialoro fu fatta tentare la sintesi delPacido 
fenolparaossicinnamico scaldando in apparecchio a ricadere e in bagno d*olio tra 
150^-160^ il sale sodico dell'aldeide paraossibenzoica con fenolglicolalo sodico ed ani- 
dride acetica, ma il prodotto della reazione molto resinoso mal si prestò ad una con- 
veniente purificazione. Constatatosi in seguito che nelle reazioni come quella sopra- 
cennata è preferibile spesso uno scaldamento prolungato per molte ore a bagno di a- 
cqua salata, mi fu consigh'ato di ripetere T esperienza, i risultati della quale sono 
l'oggetto di questa nota. In questa occasione, avendo dovuto preparare una certa 
quantità di acido fenolglicolico, ho creduto conveniente esaminarne alcuni sali, cioè 
quelli di piombo, cadmio e zinco non ancora da altri preparali, e quelli di bario e 
calcio noti, de' quali il primo perchè da esso son partito per la preparazione degli al- 
tri ed il secondo perchè all'analisi mi ha fornito risultati un poco diversi da quelli 
ch'erano conosciuti. 

Acido fenolglicolico: C^H^O^ = C.H^O — CH, — COOH. Fu preparato secondo il 
metodo Già cosa (Gazz. Chim. Hai. Anno 4879^ pag. 4-71 J. Una porzione del prodotto 
fu trasformata in : 

Sale di bario: (CgH^Oj), ha + 3H^0, che fu analizzato: 

I. Grammi 2,4015 di sale idrato scaldati per 3 ore a 110^ perdettero gr. 
0,?65 di H,0. 

II. Grammi 0,577 di sale idrato calcinati con acido solforico concentrato die- 
dero gr. 0,275 di solfato di bario. 

IH. Grammi 0,434 di sale anidro calcinali con acido solforico concentrato det- 
tero gr. 0,226 di solfato di bario. 
E per cento : 

I. II. III. 

Acqua di cristallizzazione 11,00 — — 

Bario nel sale idrato — 28,02 — 

Bario nel sale anidro — — 30,80. 
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Per la formula suddetta si calcola per cento: 

Acqua di cristallizzazione 10,95 

Bario nel sale idrato 27,78 

Bario nel sale anidro 31,20 

Sale di piombo: (CiUtOJ, P6 4* ^fi. Si è ottenuto dal sale di bario trattandolo 
con acido solforico, fìllrando a caldo e facendo digerire il liquido filtrato a bagno-mana 
con carbonaio dì piombo in eccesso. Cristallizza in agbi sottili, incolori, trasparenti. 
Lascialo asciugare ed analizzato ; 

I. Grammi 0,458 di sale idrato scaldali successivamente fino a 160" perdet- 
tero gr. 0,0)5 di B«0. 

II. Grammi 0,4983 dì sale idrato calcinati con acido solforico diedero gram. 
mi 0,2879 di solfato di piombo. 

IH. Grammi 0,506 di sale anidro calcinati con acido solforico concentrato die- 
dero gr. 0,298 di solfato di piombo. 

IV. Grammi 0,436 di sale anidro trattati come sopra dettero gr. 0,261 dì sol- 
fato di piombo. 

E per cento : 

I. II. III. IT. 

Acqua di cristallizzazione 3,27 — — — 

Piombo net sale idrato — 38,73 — — 

Piombo nel sale anidro — — 40,19 40,84 

Per la formula suddetta si calcola per cento: 

Acqua dì cristallizzazione 3,41 

Piombo nel sale idrato 39,14 

Piombo nel sale anidro 40,53 

Sale di cadmio: (C,H,OJ, Cd -f- 2B,0. Sì è ottenuto decomponendo con idro- 
geno solforalo la soluzione del sale di piombo, scacciando da questo l'eccesso d'idro- 
geno solforato , Bltrando a caldo e trattando tale soluzione con carbonato di cadmio 
in eccesso. Il sale cristallizzato sì presenta in forma di lunghi aghi incolori aggruppati 
a fiocchi. 

All'analisi: 

I. Grammi 1,054 di sale idrato scaldati per 3 ore fino a 120° perdettero gr. 
0,087 di B,0. 

I). Grammi 0,492 di sale idrato calcinali con acido solforico concentralo det- 
tero gr. 0,326 di solfato di cadmio. 

III. Grammi 0,434 di sale anidro calcinati con acido solforico concentrato det- 
tero gr. 0,217 di solfato di cadmio. 
E per cento : 

I. II. Iti. 

Acqua dì cristallizzazione 8,26 — — 

Cadmio nel sale idrato — 24,71 — 

Cadmio nel sale anidro — — 26,88 
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La teoria per la formula suddetta richiede per cento : 

Acqua di cristallizzazione 8,00 

Cadmio nel sale idrato 24,90 

Cadmio nel sale anidro 27,05 

Sale di calcio: (C^H^O^), Ca + H,0 e (C^H^O^), Ca + 4H»0. Questo sale fu già 
preparato da Fritzsche {Beilslein Organish. Ch.2. Ed. /$^— Band. 11^ Pag. 428) 
che gli assegnò la formula (CgHfO,), Ca+S y^Efi. Io Tbo ottenuto decomponendo la 
soluzione del sale di piombo con idrogeno solforato e trattando a caldo il liquido fil- 
trato con carbonato di calce purissimo precipitato. Per raffreddamento della solu- 
zione si ebbero due forme diverse di sostanza: una massa mammellonare bianca e dei 
lunghi aghi setacei bianchi impiantati sulla stessa. Le due forme separate meccanica- 
mente furono analizzale. 
Sostanza mammellonare. 

l. Grammi 0,612 di sale riscaldati per 3 ore fino a 120^ perdettero gr. 0,032 
di H,0. 

IL Grammi 0,580 di sale anidro calcinati con acido solforico concentralo det- 
tero gr. 0,229 di solfato di calcio. 
E per cento : 

I. II. 

Acqua di cristallizzazione 5,22 — 

Calcio nel sale anidro — 1 1 ,60 

La teoria per la formula (C^H^O,). Ca -f- H,0 richiede per cento : 

Acqua di cristallizzazione 5,00 

Calcio nel sale anidro 1 1,69 



Sostanza in aghi. 

l. Grammi 0,6703 di sale scaldati fino a 125"" perdettero gr. 0,1193 diH.O. 
IL Grammi 0,5028 di sale idrato calcinati con acido solforico dettero gram. 
0,1655 di solfato di calcio. 

HI. Grammi 0,551 di sale anidro diedero trattati come sopra 0,219 di solfalo 
di calcio. 

E per cento : 

I. II. III. 

Acqua di cristallizzazione 17,79 — — 

Calcio nel sale idrato — 9,67 — 

Calcio nel sale anidro — — 11,68 

La teoria per la formula (CgH,OJ, Ca + 4H,0 richiede per cento: 

Acqua di cristallizzazione 1 7,39 

Calcio nel sale idralo 9,66 

Calcia nel sale anidro 11,69 
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Sale di %ineo : (C,H,0,)^ Zn + 3H,0. Si è ottenuto decomponendo la soluzione del 
sale dì piombo con la quantità strettamente necessaria di solfalo di zinco. Cristallizza 
in piccoli aghi incolori trasparenti, che furono analizzali. 

I. Grammi 2,300 di sale scaldati per 3 ore fino a 130° perdettero gr. 0,204 
di B.O. 

1. Grammi 0,997 di sale idrato dettero gr. 0,0905 di ossido di zinco ottenuto 
dalia quantità corrispondente di carbonaio. 

IH. Grammi 1 , 1 32 dì sale anidro dettero gr. 0,3635 di ossido di zinco. 
E per cento : 



Acqua di cristallizzazione 
Zinco nel sale idrato 
Zinco nel sale anidro 



8,87 



16,85 



18,67 



La teoria per la formula suddetta richiede per cento: 



Acqua di cristallizzazione 
Zinco nel sale idrato 
Zinco nel sale anidro 



16,12 
17,61 



Acido fenolparaossicìnnamico 



C.H4-CH— C— COOH 
1 
OC.H 



Fu ottenuto scaldando a bagno di acqua salata in un pallone munito di refrige- 
rante a ricadere quantità equimolecolari del sale sodico dell'aldeide paraossibenzoica 
(gr. 50) fé noi gli cola lo sodico (gr. 50), in presenza di un eccesso dì anidride acetica 
(gr. 150). La massa solida cosi ottenuta si fece bollire con acqua distillata per V^ d'ora 
e dopo raffreddamento per aggiunta dì altra acqua si precipitò una sostanza oleosa 
bruno-rossa, che decantata e raccolta in un pallone fu trattala con soluzione di carbo- 
nato sodico in leggero eccesso ed estratla ripetutamente con etere. Scacciato dal li- 
quido alcalino l'etere per distillazione e dopo raffreddamento decomponendolo con 
iicido cloridrico, si precipitò una sostanza giallo-sporca che raccolta, compressa fra 
carie e cristallizzata da un miscuglio bollente d'acqua ed alcool a volumi eguali diede 
dei cristalli aggruppati in piccoli aghi bianco-sporchi. Si è filtralo compresso fra 
carte e lasciato asciugare. 

Tale sostanza fonde tra 227-233° decomponendosi parzialmente. 
All'analisi elementare: 

I. Grammi 0,?53 di sostanza dellero gr. 0,650 di anidride carbonica e gr. 
0;i25diH,O. 

IL Grammi 0,330 di sostanza dettero gr. 0,847 dì anidride carbonica e gr. 
0,152 di H,0. 
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Da cai I. II. 

Carbonio '/, 70,06 70,00 

Idrogeno > 5,48 5,11 

Lh teorìa per la formula C,,H„0^ richiede 



Carbonio ■/, 70,31 J 

Idrogeno > 4,68 m 

Sale d'argento: C,^f^^^O^Kg■ Una porzione d'acido renolparaossicìnnamico fu tra- 1 



sformala in sale d'argento decomponendo la soluzione del sale ammonìco col nitrato 
d'argento. Il sale, che si otteneva bianco, era però talmente alterabile alla luce che, 
sebbene operando con tutte le precauzioni, non fu possibile evitare che s'annerisse 
con) pi e la niente. Non ostante tale decomposizione evidente se ne fece qualche determi- 
nazione; i risultali quindi non possono essere soddisfacenti. 

I. Grammi 0,106 di sale calcinati da soli dettero gr. 0,033 di argento, 

II. Grammi 0,350 di sale all'analisi elementare dettero gr. 0,5955 di anidride 
carbonica e gr. 0,107 di HtO. 

E per cento : 

I. 11. 

Argento 30,19 — 

Carbonio — 46.40 

Idrogeno — 3,39 

Mentre la teoria per ta suddetta formula richiede per cento: 

Argento 29,75 

Carbonio 47,86 

Idrogeno 3,10 

Sale di bario: (C,,H„0^), &a + 3H,0. Un'altra porzione di acido fenolparaossi'cin- 
namico fu trasformalo in sale di bario, trattando la sua soluzione con idrato baritico 
saturando l'eccesso di questo con una corrente di anidride carbonica, facendo bollire 
e filtrando a caldo. Il liquido si mise a cristallizzare nel vuoto e sull'acido solforico, 
evitando però che tutta l'acqua fosse svaporala. Si ottennero co^l dei cristalli disposti 
simmetricamente a rosette grigio-perla setacei che seccati fra carte furono analizzali. 

I. Grammi 0,386 di sale scaldati successivamente 6noa 130* perdettero gr. 
0,030 di H,0. 

II. Grammi 0,263 di sale scaldati come sopra perdettero g. 0,020 di H,0. 

III. Grammi 0,356 di sale anidro calcinali con acido solforico concentrato det- 
tero gr. 0,129 di solfalo di bario. 

IV. Grammi 0,243 di sale anidro trattati come sopra fornirono gr. 0,087 di 
solfato di bario. 

E per cento : 

1. n. HI. IV. 

Acqua di cristallizzazione 7,77 7,60 — — 

Bario nel sale anidro — — 21,07 21,02 

Jt#ni Acc— Fate f e 3". 7 



I 



E riferendo i risultali III e IV al sale idrato si ottiene: 

III. IV. 

Bario nei sale idrato V; 19,63 19,42 

La teoria per la formula suddetta richiede per cento : 

Acqua di cristallizzazione 7,70 

Bario nel sale idrato 19,54 

Bario nel sale anidro 21,17 

Dall' Istituto ChimitìO della R. Università di Napoli, febbraio 1891. 

Relazione sulla Memoria del Sig. Francesco Chizzoni. 

( Adunanza del di 7 marzo 1891 ) 

L'Autore considera, nello spazio ad n dimensioni, dei gruppi di v punti dei 
quali m possono darsi ad arbitrio, dopodiché i rimanenti v^m restano determinati in 
modo unico. AUMnsieme di siffulti gruppi dà il nome di involuzione di grado ^ e di 
specie m. La memoria è divisa' in tre paragrafi. 

Nel primo g 1* Autore si occupa specialmente delle involuzioni di specie m sulla 
linea retta, e mediante considerazioni geometriche negli iperspazi ritrova alcuni teo- 
remi già conosciuti, solili a stabilirsi per via algebrica, quali p. es.: 

Ogni involuzione di grado v e di specie m nella linea retta è razionale, cioè i suoi 
gruppi sono rappresentabili univocamente sui punti di uno spazio lineare ad m dimen- 
sioni^ ossia il gruppo generico dell'involuzione è rappresentato dall'equazione: 

% 

in cui le F sono polinomi interi di grado v nelle coordinate di un punto della retta e le» 
dinotano parametri affatto arbitrari. 

Un' involuzione di grado v e della specie m, in una retta, possiede (m+1) (v — m) 
gruppi in ciascuno dei quali (m+I) punti coincidono insieme. 

Nel secondo § si tratta dapprima dei gruppi di v punti tutti arbitrari in uno spazio 
lineare ad n dimensioni, per passare quindi al problema delle involuzioni di specie 
qualunque e dimostrare come : data un'involuzione di grado v e di specie m in uno spa- 
zio lineare ad n dimensioni, si può sempre costruire un'involuzione di prima specie e di 
grado (v— m) in uno spazio lineare ad m.n dimensioni, i gruppi delta quale corrispon- 
dono univocamente a quelli della data. 

Il g terzo è specialmente dedicato allo studio della rappresentazione univoca dei 
punti di uno spazio a 4 dimensioni sulle coppie di punti di un piano, come applica- 
zione dei teoremi dei due gg precedenti. Tale rappresentazione è sembrala interessante 
air Autore per la relazione che i problemi geometrici, cui essa dà luogo, hanno colle 
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equazioni alle derivale ordinarie e ancora per certe superficie che vi s' incontrano 
aventi uno stretto legame colle invotuzioni piane di 2* grado. 

Non polendo riferire, che troppo in lungo ci porterebbe, su tutti i risultati otte- 
nuti dall'Autore in questa parte del suo lavoro, ci limiteremo a notare che egli vi fa 
uno studio accurato della varietà a tre dimensioni, A,, formata da quei punti dello 
spazio a 4 dimensioni , per i quali i due punti corrispondenti nel piano riescono coin- 
cidenti. Dimostra che questa varietà possiede 15 rette doppie che si possono ottenere 
come trasversali delle terne formate da cinque fra esse ( che si possono scegliere in 6 
modi diversi ). Dimostra pure che i piani seganti la varietà A3 secondo un quadrilatero 
formano una figura correlativa di quella costituita dalle quindici rette doppie della va- 
rietà e che ogni spazio tangente di A^ taglia questa varietà secondo una superficie di 
Kummer. 

Crediamo utile che questa memoria del Sig. Chi zzo ni venga inserita per intero 
in Appendice negli Atti della nostra Accademia, anche in vista dei molteplici punti di 
contatto che essa presenta con recenti lavori analoghi di altri geometri italiani. 

G. "Battaglini 

D. Padelletti 

A . Capelli , relatore. 



s 



B 

O 

I> 

g CO 

§1 
i's 

B < 

C^ CD 
e*- £^2 
• P^ 
H^ 00 

' 2 

^^ O 
O ^«* 

OC) ^^ 

* S 
Si' 

1 « 

» sr. 

h-* CD 
» » 

i- 

o 9 

O B 
o p 

»•• »•• 

S £- 

• B 

O 

B 

ST 

o« 

o 
<b 

B 

►-• 

5 

■ 



e 



H 



co U» »> »> lA »> 

« O ^O OOVJ O* 



vr\ 4b u» !>» M 



èA »« «i* »« iM 



\n 4b u» t» M o VO OOV) 0% %j\4k \M ki m 



Giorni del Mese 



VI 

bo 



OKn u^ wn VA vn 

0000000004^ 

• • • • • • 

OOwn co cn M 00 



« ■ • • • 
•^> 00 0> «««VD 






t 



co IO co OJ 
cr\ oo^O 4^ 



co A cn u« cr\ 

00 ooco Ot o 



V] ^o ^O 4^ crt 00 O^^ O 



>t)k co co caj 4^ 
u% ux 00 00 M 

• • • • • 

va VI CkOo^k. 



4^ vn cn cn CA 

V] caj 4k. 4k. u\ 

• • • • • 

OkV) 000^ »» 



» 



va 

o 

VI 



%j\ \j\ cn K/\ VA %j\ 

\o co 0\ OOV] 4k 



cn 0% 4^ CO 4k 

co VA Ck »» M 



4k co co IO (o 

^ V] VA O^CO 



^C4i^VO'-*0000 «OOi^^^OO Ovico^Ok 



co 4k VA v/\ VA 
VA l<> èJ VA M 

• • • • • 

004^ UJ -* k» 



4^ co co (o 4^ 

C^ 00 oovi o 

• « • ft ■ 

co \0 VI èJ .v| 



t 



VA VA VA VA 
»" CO (a> CO 

<| 00 004^ VA 



CO 



ce 



4^ 

k3 



C^VA VA Vn VA VA 

O ^O VI 00 00 O^ 



VA VA VA co 4^ 

^ Ot O v] o 



4ik 4^ co uà co 

4^ M 4b VlLA 



v|v|V|OiaiO% coW-tvivA 0^104^ o^to 



co 4^ VA VA VA 

^ «^ M co 4^ 

• • • • • 

00 M ^ ^ co 



^ 4b co co ^ 
va I.» 00 00 o 

• • • • • 

VI va « oova 



4^ VA VA VA VA 

^ !>» «^ -^ 4^ 

^ èJ v^ OìCO 



00 



4^ 

VI 



0>VA VA VA VA V/\ 

O OOV] 00 OOcA 

• •*••« 

4^ 00 0%-^ - ^ 

VI va VO ©va o 



CA VA 4^ co 4k 

4k VA O »d »> 

• • • • • 
VA 00^ co V] 

co V) co o co 



t 



co co co co 
00 C^vi 4^ 

• • a • • 

4k. M M 004^ 
co VI O O "^ 



co 4W CA VA CA 
Cn co 14 VA •• 

• • • • • 
VA 00^ IO 00 

co co u» co co 



4^ co co co 4^ 
Oi\0 00 00 o 

• • • • • 

va o VI va co 



4k. VA CA VA Cn 
CA M ^ ^ ^ 

• • • • • 

•-i VA co U co 

Oj V] V) o co 



s » 

o o 



VA 

o 



va va va va o^va 

O OOCA k» ijO k» 



a%4k, »o 4^ 7 
cjo ò b% boO^ 



o »» o o o 

• • • • • 
VA VA OOVA »» 



co 4^ 4^ VA CA 

• a • • • 

OOvA 00 o^<o 



o oova w VA 



va o^va va va 

• • • • • 

VA VA O 00 O 



* 



VI 

4^_ 

VA 

ù> 

00 



^o -• o o ^ « 
va o -^ va 00 w 



co va VA 4k 4k. 

• • • • • 

VA 4k 00 OOVI 



4^ co M co 4^ 

• • ■ « • 

M VA U VI 4^ 



co Ot O^ 00 00 

« ■ • • • 

co 4k VA 4^ 4k. 



4k va M M o 

• ■ « • ■ 

4k 4b. M M 00 



va co o o o 

4. oc O 4^ ^ 



%*» 



o^va va OOVI \o 

• • • • ■ • 

4* bi cA »» 00 O 



OOVA co M co 
• • • • • 

O co vn O O 



I I 

»^ M IO O O 

> • • ■ ■ 

O 4^ vn VA U 



O co 4^ VA CA 

• • • • • 

VA M O VA O^ 



4^ ^ 00- ^ 

• • • ■ • 

va o VA VO o 



va va va VI VI 

• • • • • 
IO 004^ O VA 



VO 

OD 



co 

■ 

VA 

0% 



4k o^vA VA 4k 4^ 

• •■••* 

M ^ .^ VO VI VI 



I 

4k IO o IO o 
4^ w VI - VI 



T TTT 

o •- o t^ o 

• • « • • 

►* O 00 fcOvA 



O co M ^ co 

• • • • « 

IO ^ \o co 00 



tO 4k. 00 00 c^ 

• • • • « 

M o VA O 00 



O^VA OtCJ^ VA 

• • • • • 

••« 4^ •-• OOVO 



s 



00 




m» 






»^ M M 


»•* m4 m4 


f 


co 


^o - *- 


va O^vi 4»^ 


4. 4k. oa 4bi vn 


VA VI VI 00 00 


VA ^ K9 IO i-i 


OOCO 00^ 


• •••■• 


■ • « • • 


• • • • • 


• ft • • • 


• ft • ■ • 


• • • • • 


CO 


va 4^ VI eneo 


4k va co 


•-« co C>3 


u CA 4^ VI 


CO «-i 00 •* — 


VA co VI a» 


• 



VA 
VI 



o^ oova va VI 00 

00 »> VI ooco O 

00 IO O VA VA VA 



va 4k CO 4^ IO 

• « • • • 

tm V| (,3 »• ^« 

00 »d O VA 00 



•- IO PM O ** 

• ■ • • • 

co 4^ tos> VA IO 
vj OOVI co O 



hi 4k, ^ vn pi 

^ À bocb b 

IO co O VA o 



4k VA o o co 

• • • • • 

O 4^ co vn 1^ 
IO 00 OOVA O 



VI VI VI VI VI 

<!> 4^ 00 bo 00 

bd O O O VA 



3 & 
o o 



VA 

o 
4. 



4^ ^ ^ v^ 4^ p\ 

CA ^ co V/X ^ •-« 



OtCO CO VA CO 

• • • • • 

O va O CO VA 



co VA 4^ co 4^ 

• • • • • 

VI O VA IO o 



co co 4^ 4^ VA 

• • • • ■ 

VI 00 IO ooco 



VA vn 00 00 0^ 

• • ■ ■ • 

va ak4* ^ 00 



C^4^ vA VA VA 

• • • • • 

CO 4^ CO COVA 



9 

B 



va 



4k 4^ VA VA 0\ 0\ 

• ••••• 

VA IO O M co VA 



VI u) M4^ OJ 

càj b) m o ù^ 



co 4k 4^ VA 4b 

• • • • • 

co ^ O^ IO -« 



4k 4^ 4^ VA VA 

• • • • • 

Mi IO VA IO 4k 



VA VA va 00 00 

• • • ■ • 

VI O VA •-• o 



VI VA y* Oi p\ 
b 004^ a^4> 



co 

OD 



vn 

• 





VA co VA 4k O^Ca» 

4^ VA •- VO VI 00 


v| o>3 w co co 

■ • • • • 

va co va 


oj 4^ 4k 4- 4^ 
Cn ù» ùi -ik 


4^ 4k 4^ vn VA 

. • • • • 

VA co ^ 


VA VA vi oova 

• « • • • 

VI CO 4^ CO O^ 


v|^.^^^y. 

VA 00 IO VO 


co 

9- 

OD 

• 



VA 

i-4 

o 



^ 4k 4^ vn vn VA 

• •*■•• 

00 IO 00 o co 4^ 

O O O O VI VI 



v| co IO 4^ CO 

• • • • • 

O VA o^ *< Oi 
O CO CO O CO 



co 004^ IO M 
co O VI co VI 



4^ 4^ 4k vn VA 

• ■ • a 

« O CO IO IO 
O O VO O co 



VA VA V| OOV| 
■ • • • • 

VI CO V] to 4k 
O O VI VI VI 



C^4^ VA cn VA 

VI vb ►- oovb 

VI o VI VI co 



0- ^ 

B & 
O O 



va 

<>0 

00 



C^ Oiu^ VI Ci 00 
M M VI co VO O 



00 O^vA 00 0\ 
4^ M ^ IO VO 



VI IO VO o^ 00 

Oi « IO OOVI 



o\ Oi Okva va 

O O VA M VI 



VO 00 oovo va 
co va co M O) 



00 0%v| VI VI 

IO M M co 4^ 



vO 

s 



Ci 

« 

IO 



4^ 4k VA VA O^ o^ 

«o co co .^ co o\ 



004^ co O^VA 
co 0> I* W CA 



VA oovo 00 o\ 

^ co IO VI v^ 



0%VA 0% 0% 0% 
V] ooco co o^ 



VO OiVi VI 00 

IO cA o^ ooco 



VO OiVA VI 0\ 
•^ 4k. 00 O VI 



co 



va 

co 



va 4k o%vA 00^ 

VA O^ Ck IO VA CA 



Cd VA 4^ VA 0% 

C^ O 0%vi VO 



0\ OOVI VO CD 
O O VI 0^00 



VO o»va OOVI 

4^ VO O v^ 4^ 



00 00 00 00 00 

co va VO o VO 



co vn OiVi va 

co 00 lA 4^ VI 



VO 



OD 



VI 

(Ai 



C^VA vn VA VI o% 
M O CX)VO 4^ CO 

• •••■* 

VI o va VI co va 



OCVA 4>> 0% O^ 

va «0 00 V] 4^ 

VI cl> VI b ù> 



C^ 00 00 00 00 

00 4k V] ca> c>j 

w VI b va cìj 



VI o^ Ovvi v| 
co IO O^ IO IO 



co va 00 00 00 

•-« VO IO co IO 



viCoOCoco Cov|v|Ov| 



00 Oi OkVi va 
00 - C>J IO IO 

VI b VI C^ VI 



3 & 

o o 



OOOOO*-' 0004^10 viooOOvo vaOCoOco 



0000000 OQmmvO 



B^ 



04kkOMCOO> VOOOOVA 



C^OOOio ooiomva 



00000 



O VO co O IO 



OB co 



00000*- 



00000 



OcoOOvA OCOOO 



(0 co O O O 



O O O VI o 



00 co 









H^ R tS 



CQ 



CQRI 



H 5J !2 

ra M H 






RK3 ^ 



co 

s 



zcqz^z 



2 



^^1^1 






W^KZtS 



tZ^ggCOW 



CQ 



te C/3 



2 »:^ »_^ 



VO 

OD 



Sii^z^S 



c?d 



» 



B3 






2 






2^ 



R 



12:5? 



W 



Cd CQ n 



«1^1^ 



^ ro R K n 



co 



oo 



O •* W O VI o 



O O O ««o O 



IO O CO O O 



O co •- O O 



|9 ^* 

O •« 4^ O^ O 



O co 4^ 4^ Ct 



VO 

B 



^ Z' 



+ 



O 

e 



B 



H 

CD 

3 






{» 



s 



8 


£■• 


1 




• 


Oi 









p 




^^ 




P9 



CD 






fio- 



CD 
M 

O 

B 

CD 



B 

O 



Oi 



B* 

OR) 
0K3 

n 
I 



000000 



^ ••« O 00 kd 



MCoJkk4^0 CocoOOO 



IO 

o M o a> •- 



o o •- o *- 



co 



m 



O O O « - W 



O Oca VO O 



VA 



Co04^00 00-**«^O •hvaOcaO oO«-^w 



CO 
9 

DB 



00 



CD 



^ B 



MIMI M M I 



I IO co 4^ VA 
' 4^ « O O 



M I M 



IO M IO 

■• vn •- co 00 

• < • • • 

O VI VA co VI 



2 M M 



Pioggia nelle 
24 ore in mi 11. 



co o 

00 g 



I» M M O "* O 

OOVA IO e VA O 



^ M M M O 
« ■ ■ * • 

O O VA O 00 



tm Q t^ *m ^m 

• • • • • 

O VA O VA O 



IO 00 O IO 00 



•a »M >•• »« O 
• • ■ • • 

VA O VA IO VA 



^m *m m* ^^ Q 

l» 00 b vb bo 



EvaporazioDe nei le 
24. ore ia mill. 



tu 

!34 



H 

o 

O 



O 
O 



O 



^rr 











Pi 





PL» 


B 


et 


B 


CO 


p 


CD 


• 


CD 


• 


4^ 


4^ 


t 


VO 







S 


■• 


VA 


VA 


IO 


00 


• 


?5 








5 








Q 




CD 

• 


i. 





I* 



s s 

ci, « 

a 






ri 



Ok 




g'-S 

•3q 



Eh 

o 

Q 
O 

0^ 

u 

Q 
O 

O 

Eh 

ce 

co 
CO 

O 

Eh 
Eh 






Minn m mo te I o 00 ^00 o ^o^«no ooo^noo 000000 
»fI9a oaonsJodBAsI «««•-•« cic«c«-«c« ©«©«« ei*«c«^ 



c« «n«ncì\no e«oo 

a ••••• ••• 



'^^uÌ^bJ:1 I » I I I I I I I 2 I 6^\6\ i li I i I II I I 1 II 



li 



a 



S 



ai 

< 



OOc«mOO 0000^0 OmOw^O) O ^^ OkO ^OOOO OOc« 

M M CI 



co 



O O O O c« 



« tv« •*« o-o**o ti«***^** •-•*oo« 



*- o o 



0% 



00^0*^0 ^u^^OO co«0 Ci^ 



O Ok o 



«B ^ 2 



00000 000 



a 
^ o 



Q 



Ok 



S 03 Jv ^ 5^ ^^L Z S S iS 5r ^ 5r t^: S m «^r :^. 



«g«SS |§ig§ ^iSii g«||« ««gig g|« 



Ci3Cc3U (z]^ 



co 



^gaiZW WHZZ^; gw^WW WwgaW WH^^W ^^w 



a 



z^w2;Z' ^jzzzz: wzzhw hh^zw w«caww wgz 



Cd ^ 



Ok « 



I ot^ooo ooono ooaaoo 00^000 ooo«no 000 



co m 



I 



O0O»*O«^ OOOOeì cooo 0^**0 000*^0 ooooo ooo 



'^à \ ^ ^ 



o^ o o 



Ot>«OC^co ^00> t>«00 OOcocom 0000*<4 OOd 



co 



a 



o o 



^ \n \nvo ^ vo \nvo 



a 

e 
9v 



tx^O \n - 00 
u^vo ^O ^ \rt 



-^ t^ co O^ ^ 
W-» *r»VO ^ t^ 



O» CO O ^ O 
»i^ l»v t>» u^ u^ 



^O O ^ « <o 
co »n ^ -^ -^ 



O^ co O^ M O 
^ '^ u^ in \n 



0^<0 00 
%n \n ^ 



co a 

« a 



a 



Ok 



^ c« •* O co 
in ^ ^ \A ^ 



t^ co %n Ok 0% 

• • • « • 

^ co Tf ^ ^ 



co Ok \n rt O» 

• • ■ • ■ 

^O ^ \n ^ co 



o>vo ^ knOO 

■ • • ■ • 

co ^ co « c« 



0^ O^oo t>* •* 
• • • • • 

M CO ^<0 "* 



O 
• * t 



co 



^ O^OO 00 l*«* 

• • • • • 

\n ^ ^ ^ ^ 



• • • • ■ 

co co ^ ^ in 



KQ covo co in 

• « • • • 

\n «f^ ^n c) ^ 



O^ 1^ O co »'^ 

• • • • • 

co ^ co C« CI 



t^ co o ^<0 
• • • • • 

et co \n \n ^ 



* CI 00 

• • • 

mvo co 



a 



e« O^oo ^ et 

• • • • • 

'^ -i- ^ Th '^ 



co co co ^ ^n 



O co et covo 

• • • • • 

»n in \n co w 



e4 o 00 ^ 00 

« 4" co et et 



^ «^ O^ et t^ 
co co ^ ^ ^ 






05 



- S, 

a. g 
E ^ 



o 

H 



• 2 

m ^9 



in O O 
■^ - et 

vo" t^ i^<o vd 



et in 
t>* O 



00 tN» in O *n in O 

M u-k \n in co cs O 

• • • • ■ • ■ 

•^ co ^ invo vo 



co vn %n 

Ck in o 

• • • • 

t^^o et « 



in et 

in 00 



O 
et 



O in 
in O 



^ l>*00 c>o -^ 



in o 00 O ix 
•^vO »nvo in 

invo* oó o6 Ó\ 



00 m t>» 
»n et co 

o6 ói ó\ 



S 

«a 



r^ O^ t^ et vo 

• • • • • 

0% C^ Ok o o^ 



q ^ et o cn 
t^vo' vo' oó d\ 



co in et Tj- '^ et 

6 òk o* ^* co od 



O^VO co in 
• • ■ • 

O «H O t^ 



^ CO -» ^ O^ 

• ■ • • • 

00 O et et et 



00 ««r ««r 

• • » 

•^ co co 



■^J- O yf O et 
^ »n in ^ co 



vo inoo et O O 00 mvo O 
• •••• ••••• 

et*««et^^ mrn^o^^ 

I I 



cooo O 00 et 
• • • « • 

o -^^ - ►-• 



q - '«*■ o co 

eò co »r»vo" vo' 



« • • 

invo VO 



Ok 



t>. »noo cooo 
• • • ■ • 

invo vo vo ^ 



^ O^ O VO m 

• ■ • ■ ■ 

et et in '^ in 



00 « o vo O 

• • • • • 

invo VO O •« 



t>. co O 0> co 

• • • « • 

in t>»'0 ^ co 



^vo' od l>.od 



in O 00 

• ■ • 

00 Ck t^ 



OB 



CO 



t^ o^ rs. o o% 

• > • ■ • 

c^ o\ O^ O tH 



00 t>* t^ t^ et 

• • • • • 

^ »n m i>fc Oi 



q cr^ et 00 *n 
Ò 00* Ò in et 



O 00 Ok O^ «n 

00* 6 àk"^ t^ 



M co •-• ^00 

• • • • • 

00 O et et et 



tN et •- 

• « • 

•^ co co 



a 

0\ 



q q ch -^vo 
vo t^vo* vo ^ 



e 

° + 

CO o 

o 

e .:; 

o is 

cA a 

£ 1 



o o 

f I 



co O 



O co co 



00 00 O 
m tnvo 



in in 



O t^ r^ t^ co 

P.VO O^ in t>. 

co et O et in 
\n »n vn in in 



co co co t>^ t^ 

OS ^00 in co 

• • ' • 4 • 

co ^ txVO co 
in in ^ ^ in 



o r^ o o ix 
^00 in cooo 

• • • • • 

\n »n in in »n 



ts. O rs. t^ t^ 

t^ - ^vo ^O 

• • • • • 

co t^ O t>* co 
in invo in in 



t^ t^ O 

00 o% o 

• • • 

co co »n 
m in m 



O» 



co c^ -• q ^ 
tC^od 6 od et 

in invo «n in 



m t>* ^ co •* 
« • • • « 

co et •- ^vo 

\n »n \n »n vn 



Oi et M co in 
• • • • 

co ^ vo Ok ^ 
»n t/^ ^ ^ in 



^ O "* Ok e 

• • • ■ • 

in *n et in ^ 
in in in in »n 



co et 00 et co 

• • • > • 

inoo O vo '^ 
\n u^co in in 



00 ^00 

• • • 

co T^ in 
*n »n in 



co 



vo*/^t^^Ok coeti-i— co OOcoOiC^ ineotN»^^ O^et'xett^» m^et 

^«••« »•••• ••••• ••-•• ••••• ••• 

r>*^v0^lnO etet-etm et-i>H\nM co^oco^h et^Ot<^et coco^ 



a 



invo in O 00 et «H tx cooo 

• •••■ «•••• 

O^t^OOO— eocoO-^i^ 

%n lA^ in in m \n in in in 



O M "• U) t^ 

■ • • • • 

«^ iT 



in et O 
in in »n 



in 



co co ^vo et 

• • • • ■ 

^ u^ -• COVO 

in in »n \n in 



•- Oì invo O 

• • • • • 

covo O O» ^ 
m \/>vo in m 



co t- o 

^ 4" in 
in in »n 



MOTD |9p lUJOlf) 



« et co ^ vn vo txOO O* O •-i et co ^ in 



vo txOO Oi o 

•M M M M et 



•^ et co ^ in 
et «t et CI et 



vo txOO 
et et et 




c« 



o% 



VO 
co 



, t^ o 

• • 

Oi o 

vo vo 


o 

• 

o 
1^ 


tv co o tN. co 

• • • • • 

r^ co et i-i et 
<i^ u% «^ -^ «^ 


ooooo 

co '^ in co t% 
•^ 4* mvo -^ 


co co t>. 

in ^ '4' 
invo ^ 


• 

tv 
in 



• 


CkOO vo - tv 
t>fc \n *o tN»^ 


^ Ok O^OO et 
00 invo vo t^ 


M *m O^Q9 In» 


t^ - o^ t^ o* 

U-kVO Th ^ -^ 


tN. Th o>oo o 
^ m inoo *n 


^ co et 


O 
VO* 


• 

OB 
•< 

CO 


O co co et O^ 
vo m in in in 


%n ^ M a* et 
«n mvo invo 


•-• rt o co o 
vo vo vo cooo 


O O. covo Ci 
m ^ co COCO 


co in r>» o •- 
co co ^ »n ^ 


co "^ "* 

in in co 


• 

o 

in 



00 

in 
in 



1 


o 


O t^ t^ co O 
O vo in |>» ^ 

• • ■ • • 


t^ t^ O O co 
00 ^Yt t>. ^ 

co co ^ ^ in 


co rN.co ts. t^ 

vo -^ •* et vo 
• • « « • 

vn »n in co co 


co co O t^ O 
co ^ ^ -^ t^ 

co ^ co et et 


8 

• 
co 


co O co tv 

-* o^ -^ ■* 

* * • f 

co ^ in ^ 


o r^ tv 

Ok a» o 

• • ■ 


O 
co 

4 



t>* 



vo 

co 

4 



o 

4 



o 

co 

vo" 






o 

00 

co 



in 



et 

O 

ài 



vo in in ei 


et 


o 


r^vo 


o 


o 00 


o 


co et 


o 


et 


o <o 


in knvo 


VO 


in et 


^ 


• • ■ • • 

KO * co * *nvo 


vo ^O 


• • • 

tv in O 


•^00 


• • 


4 


vo vo 00 00 


• 

o 


00 00 


• 
O 


• 




























^^ 






" 


<o 



et 

in 



00 
vo 

in 



■ 

co 

in 



•* 



•o a 



É 

a 



o 
o 



s 

a 

OS 

5 

'S 
to 

S 



Od 

a 
s 



8 

Oi 

a 
s 

s 

a 



2 

OS 

o 

'> 

o 
a 

OS 

"5 

a 

a 

o 
o 

o 
a 

o 

'te. 

1 

i 

o 

a 



2 

OB 



o 

in 

Cd ^ 

'S a 

si 
Js 

OB 

a § 

^^ 

e ^^ 

^ -S 
f--i a 

a *^ 

a^ 
« 

Sm 
2- 



— 50 — 



CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di febbraio 489t. 

Ministero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma 
BolletliDO di legislazione e statistica doganale e commer- 
ciale, Anno VII, novembre dicembre, 1890. 

Ministero di Agi^icoltura, Industria e Commercio. Direzione 

Generale della Statistica Roma 

Statistica delle cause delle morti avvenute in tutti i comuni 
del Regno nell'anno 1888. 

InstittU iìitemational de Statistiqne Rome 

Bulletin , To. IV, 2® livr., Année 1889. 

Istituto d' Igiene sperimentale dell' Università di Roma 

Annali, pubblicati per cura del Prof. A. Celli ^ Ser. 1% Voi. 
2"*, 1890. 

Giornale medico del R. Esercito e della R. Marina Roma 

Anno XXXVIII, No. 12, dicembre 1890. 

Reale Accademia dei Lincei Roma 

Alti, Serie IV. Rendiconti, Voi. VI, fase. 12*", 1890; Voi. 
VII, fase. 1-2, 1891. 

Accademia Pontificia de' Nturvi Lincei Roma 

Atti, Anno 43% 1890, Sess. IV, V e VI. 

Società degli Spettroscapisti italiani Roma 

Memorie, Voi. XIX, Disp. 1 1 e 12, 1890. 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Roma 

Bollettino delle Opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative del Regno d'Italia, Voi. 
V, No. 4, Aprile 1890. 

Periodico di Matematica per V insegnamento secondario . . Roma 
Anno VI, 1891, Fase, i"*, Gennaio-Febbraio. 

Reale Istituto d' Incoraggiamento di Napoli 

Rendiconto , Anno III, 1890, fase. 1 1*" e 12'. 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa. Indice per l'anno 1889, 1891, No. 121 e 122, 
Gennaio. 

Rivista Scientifico-industriale Firenze 

Anno XXII, 1890, No. 24; Anno XXIIl, 1891 , No. i. 

Società Toscana di scienze naturali Pisa 

Atti ; Processi Verbali , Voi. VII , Adunanze del 6 Luglio e 
16 Novembre 1890. 

R. Università degli Studi di Torino 

Annuario per l'Anno Accademico, 1890-91. 



-51 — 

RecUe Accademia delle Scienze di Torino 

GenDO necrologico di Felice Casorati, del Socio E. d'O- 
vidio. 

Osservatorio Centrale del R. Collegio Carlo Alberto Moncaueri 

Bollettino mensuale, Ser. II, Voi. X, N. 12, 1890. 
Reale Istituto Lombarda) di Scienze e Lettere Milano 

Rendiconli, Ser. 11, Voi. XXIII, fase. 19-20, 1890; Voi. 
XXIV, fase. 1% 1891. 

Comizio Agrario del Circondario di Ancona Jesi 

Giornale di agricoltura e Alti, 1890, N. 12; 1891 , N. 1. 

Le Stazioni sperimentali agràrie italiane Asti 

Voi. XIX, fase. VI, Dicembre 1890. 

Società Ligustica di Scienze naturali e geografiche Genova 

Atti, Anno I, Voi. I, No. 4, dicembre 1890. 

Accademia Gioenia di Scienze Naturali Catania 

Bollettino mensile. Nuova Serie, fase. XV, Novembre 1890. 

R. Società Economica Salerno 

Il Picentino. Anno XXXIII, fase. 12, Dicembre 1890. 

Grassi Prof. Guido — (I seguenti opuscoli) : 

« 

i"" Sul calcolo dell'andamento annuale della temperatura in 
Italia ; 

2'' Sulla temperatura deirAria a diverse altezze e sulla ri- 
duzione al livellar del mare delle Altezze baromelricbe; 

3** Gli Aneroidi Goldsehmid; 

4** Nuova formola altimetrica e sue applicazioni alla ridu- 
zione al mare delle altezze barometriche ed alla misura 
delle altitudini ; 

S"" Sulla trasmissione del calore. Spiegazione di un feno- 
meno presentato dai liquidi in ebollizione; 

6"" Sull'influenza dell'epoca nelle livellazioni baromelricbe; 

f Sul calcolo della temperatura di regime negli essiccatoi; 

8'' Metodo per misurare le correnti elettriche di grande in- 
tensità ; 

9"" Un teorema relativo alla composizione delle batterie e- 
lettriche primarie; 

to'" Relazione fra il rendimento luminoso delle lampade ad 
incandescenza e la loro convenienza economica negli im- 
pianti d'illuminazione. Memorie 2. 

I iMl Riscaldamento dei conduttori percorsi dalla corrente 
elettrica. 

12'' Apparecchio per la misura delle correnti di grande in- 
tensità. 

1 3"" Calcolo delle reti di distribuzione della corrente elet- 
trica. 
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14" Ricerche sperimentali sulla conduUività termica dei 
corpi cattivi conduttori e specialmente dei materiali da 
costruzione. 

1 s"" Un curioso fenomeno presentato dai liquidi in ebolli- 



zione. 

>0 



i6 Corso di flsica applicata. 

Terracciàno Doli. Nicola. Synopsis plantarum vascularium montis 
Pollini, Roma 1890. 

BiAKCUi Prof. Luigi. Sopra alcune nuove classi di superflcie e di si- 
stemi tripli ortogonali. 

Casotti Barone Francesco. Cenni biografici di Oronzio Gabriele Costa. 
Lecce 1890. 

Académie des Sciences Paris 

Comptes-rendus hebdomadaires des Séances, To. CXI, 1 890, 
. N/ 26; To. CXn, 1891 , Nos. 1-5. 

Sociétéd'encourageìnentpour l'iTidiistrienationale .... Paris 
Bullelin, 89* Année 1890, To. V, 4* Sèrie, No. 60, dé- 
cembre. 

— Compte-rendu bi-mensuel des séances, 1890, N. 19; 1891, 

Nos. 1-2. 

École normale supéHeure * Paris 

Annales Scientifiques, IH, Sèrie, To. VI , Annèe 1890, N.* 
1 2 , décembre. • 

La Lumière électrique Paris 

Journal universel d' électricilè , XIII Annèe 1891 , Nos. 2-7. 

UÉlectricien Paris 

Revue ìntern. de Tèlectr. et de ses applic. — 2* Sèrie, To. 
1*, Nos. 2-6. 

lieviie Generale des Sciences pures et appliquées Paris 

2* Année. 1891 , Nos. 1-2. 

L'Astronomie Paris 

Revue mensuelle, io* Année, 1891 , Nos. 1-2. 
Revue Homoeopathique Bèlge Bruxelles 

1 f Année , 1 89 1 , No. 8 , Novembre. 
Royal Society London 

Proceedings, Voi. XLVIII, No. 295. 

Chemical Society London 

Proceedings. Sessìon 1890-91, No. 91. 

— Journal, Vols. LIX & LX, No. 339. 

Boy al Astronomical Society London 

Monthly notices, Voi. LI, No. 2, December 1890. 
Nature London 

A v^eekley illustrated journal of Science, Voi. 43, Nos. 

I 106-1 I IO. 
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K. K. geologische tìeichsanstalt Wien 

Verhandlangen, 1890, N. 14-18; 1891, N. i. 

— AbhandlungeD , XIV Band , 1890. 

Ornitologische Vereines. Wikn 

MiltbeiluDgeh , XIV Jahrg. , 1890, Nr. 24. 

K. K. zoologisch'botanische Gesellschaft in Wien 

Verhandiungen, Jahrg 1890, XL Band, III und I^Quartal. 

Académie des Sciences de Cragovie 

Bulletio iiiternational. ComplesreDdus des Séances, 1890, 
décembre ; 1 89 1 , Janvier. 

Kon. Preicss. meteorologische InsUttUs Berlin 

AbbandluDgen , Band. I, No. 1-3. 

— Das Kdn-Preuss. Meteorologische Instilut in Berlin und des- 

sen Observatorium bei Potsdam, von Wilhelm von Bezold. 

Senckenbeìyiscàe naturforschende Gesellschaft Frankfurt a. M. 

Abhandliingen , XVI Bd., 2 Heft. 1890. 

Medizinisch-natunoissenschaftliche Gesellschaft zu .... Jena 
Jcnaische Zeitschrift fur Naturwissenscbaft, XXV Bd. (N. 
F.,VlIIBd.)I, u. II Heft. 1890. 

Acta Mot/tematica Stogkholm 

Journal redige par G. Mittag^ LeffleTy Bd. 13, N. 13 & 
14, 1890. 

U. S. Naval Observatory • • . . Washington 

Report of the Superinlendent for the Year ending 1890, 
June 30. 

Académie of Naturai Sciences of Philadelphu 

Proceedings, Part. II, Àpril-September, 1890. 

Geological Survey of India Calcutta 

Records, Voi. XXIU, part. 4, 1890. 

Observatorio astronòmico nacional de Tacubaya 

Anuario para el Ano 1891. 



CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di marzo 4891. 

Ministero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma 
Statistica del Commercio speciale di importazione e di espor- 
tazione dal l'^al 31 Die. 1890 e dal i"" al 31 Genn. 1891. 
— Bollettino di legislazione e statistica doganale e commer- 
ciale. Anno Vili, Gennaio-Febbraio 1891. 

Rend, Aec— Fase, 2^ e 3P 8 
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Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione 

Generale della Statistica Roma. 

Anoali di Statìstica. Statistica iodastriale. Fase. XXVI (Por- 
to Maurizio); fase. XXVII (Udine). 

— Statistica dell' istruzioDC secondaria e superiore per l'anno 

scolastico 1887-88 e notizie sommarie per l'aDDO 1888-89. 

— Statistica dell'istruzione elementare per l'anno scolastico 

1886-87 e notizie sommarie per l'anno 1887-88. 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Robìa. 

Bollettino delle Opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative del Regno d'Italia, 
Voi. VI, N." 16, Gennaio e Febbraio iSgt. 

Beale Accademia dei Lincei Roma 

Atti, Ser. IV, Rendiconti, Voi. VII,. I" Sem. 189 1, fase. 3°e 4'. 

— Parte 2', Notizie degli Scavi, Luglio a Novembre 1890. 
Società degli spettroscopisti Italiani Roma 

Memorie, Voi. XX, Disp. 1', Gennajo 1891. 
Bivista scientifico-industriale Firenze 

Anno XXIII, 1891 ; N.** 2, Gennaio. 
Biòliqteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa. Indice alfabetico pel i89«(A-G), 1891, N. 123- 
124, Febbraio. 
Beale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere Milano 

Rendiconti, Ser, II, Voi. XXtV, fase. a°, 1891. 
Beale Accademia Virgiliana Mantova 

Alti e Memorie. Biennio 1889-90. 
Ateneo di Brescia 

Commenlarìi per l'anno 1890. 
B. Accademia delle Scienze di Torino 

Atti, Voi. XXVI, Disp. i'-3', 1890-91. 
Osservatorio Centrale del li. Collegio Carlo Alberto Moncalieei 

Bollettino Mensuale. Ser. Il, Voi. XI, N.° i, Gennaio 1890. 
Beale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti Venezia 

Alti, (To. XXXVIII), Ser. VII, To. II, Disp. 1-2, 1890-91. 
Beale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Modena 

Memorie, Ser. i', Voi. XX, p. 3', Ser. 2', voi. 2-8. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona Jesi 

Giornate di Agricoitura. Atti, Anno LI, 1891, N- 2, febbraio. 
Le Stazioni sperimentali Agrarie italiane Asti 

Voi. XX, fase. 1°, Gennaio 1891. 
Beai Società Ecotwmica Salerno 

Il Pieentino. Anno XXXIV, 1890, fase, i" e 2*. Gennaio- 
Febbraio. 
Filangieri Principe Gaetano. Documenti per la Storia, le Arti e le 

Industrie delle Provincie napoletane, Voi. V. 



r' 
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Savastano Doti. Luigi. Rapporti dì resistenza dei vitigni della Provin* 
eia di Napoli alla Perooospora. Portici 1890-91. 

— La patologìa vegetale dei Greci, Latini ed Arabi. Portici 

1890-91. 
Riccardi Dott. Paolo. Pregindìzii e superstizioni del popolo Mode- 
nese. Firenze 1891. 

— Di alcune correlazioni di sviluppo fra la statura uoiana e 

l'altezza del corpo seduto. Modena iSgi. 
Lino Tedeschi Dott. Domenico. La potenza depleliva mirabilissima 
nell'Angina Pectoris Bronco -pleure -pneumonite-acuta. Stu- 
dii ed esperimenti. 

Académie des Sciences Paris 

Comptes-rendus bebdomadaires des Séances. To. GXII , 
Nos. 6-g. 
Société d' encouragement pour l'Industrie nationale .... Paris 
Bulletin, 90' AnDée.1891, IV Sèrie, To.VI, No. 61, 62, Jan- 
vier-Février. 

^le normale Supérieure Paris 

Anoales, III Sèrie, To. VII, Année 1890. Sopplément. To. 
Vili, Année 1891, N." 1, Janvier. 

Société ìnatììJmatiqiLe de Franca . . • Paris 

Bulletin, To. XVIII, Nos. 5 et 6. 

La Lumière electrique Paris 

Journal universel d' éléctrìcilé, Xill Année iSgr, Nos. 8- io, 
Février-Mars. 

Revue Generale des Sciences pure» et appliguées Paris 

To. I, Table des malières, To. Il, Nos. 3-4. 

L' Électricien * Paris 

(Revue Intern. des Se. pures et appi.), 2' Sèrie, To. i, Nos. 
7-10. Février-Mars i8gi. 

Bulletin des Sciences Mat/iématiqv£s Paris 

2" Sèrie, To. XV, Janvier 1891. 

L'Astronomie . . , Paris 

Revue mensuelle d'astronomie populaire etc. io* Année 
1891, No. 3, Mars. 

Zóologischen Station zu Nkapel 

Mittbeilungen, IXBd.nVHeft. 

K. Preuss. Akademie der Wissensckafìen Berlin 

Sitzungsberìclile, XLI-LIII, 1890, und Inhalt fùr das Jabrg. 
1S90. 

Omithologische Vereines in Wien 

Mittbeitungeii, XV Jabrg. Nr. 1-4; 1891. 

Km. Vngariscke Geologische Anstait Budapest 

Mittbeilungen, Vili Band. 9 Heft; IX Band, 2 HefU 
— (Ung. Geolog. Geselischan.) Fóldtani Kdziday. XX Kdtet; 
5-12 Fuzet 1890. 



1 
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Royal Society Londos 

Procoedìngs, Voi. XLIX, No. 296 and 297. 

Royal AstronomicaX Society London 

MoDthly noUces, Voi. LI, No. 3, January 1891. 

Mathematical Society London 

Proceedings, Nos. 391-394. 

Chemical Society London 

Journal, Vols. LVII-LVIII. Supplementary number coniai- 
nìDg lille pages, contents and indexes, Vols. LIX-LX, 
No. 338, January 1891. 
— Proceedings, No. 92, Sess. 1 890-9 1. 

Natufe , London 

A weekly illustrated Journal of Science, Voi. 43, Nos. un- 
ii 14, 1891. 

Literary S Philosophieal Sociely Manchester 

Memoirs and Proceedings, 1890-91, Voi. 4, Nos 1-2. 

Revue tìomoeopeUhique Belge Bruxelles 

iV^'Aonée, No. 9, Décembre 1890. 

Éeole Polytechnique de . Delft 

Aonales. To. VI, 1890, a°"Livraison. 

Stemwarte in Leiden 

Annalen herausgegeben von D.' H. G. Vati de Saude Bak- 
huyzen,y. u. VI Bd., 1890. 

ftijks-Universiteit te Utrecht 

I seguenti fascicoli: 
i ° Donde Van Troostwijk B. I. De Landboow als Tak van 

slaatszorg, 1S87. 
2.' Van d&r Brug A. P. Over dea Invloed van Magisterium- 

Bìsmulht op het slìjmvtìes van de Maag, 1887. 
3.° Dos. H. Het onvermogen van AsbeslQlters on micro- 

organismen uii Driokwaler te Verwijderen, 1887. 
4.' Teu Noever de Brauw J. G. Over den Invloed van eeni- 

ge Geneesmiddeien of de Maagbewegiogen, 1887. 
5.° Van Tussenbroek A. P. C. Over Normale en Abnormale 

Melkafscheiding, 1887. 
6." Rienstra B. Verandering der Urine door het gebruik van 

Minerale Zuren, 1888. 
7.° Timmer /. Cen geral van Gedeellelijke alrophie van de 

Linker heraìspbeer der Creole Hersenen, 1889. 
8." Van Roon K. Over cbronische en progressieve atrophie 
van spieren. 

Acta Mot/tematica Stockholm 

To. 14, N. 13. 

MeteoTvlogische Institut Christiania 

Den Norske Nordhavs Expedition 1876-1878, XX, Zoologi. 
Pycnogonidea ved G. 0. Sars, con tavv. 
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U. S. Naval Oòservatary "Washington 

Observations made durìng the Year 1 884. 
U. S. Department of Agrieulture WASHraGTOM 

North American Fauna , Nòs. 3-4. 
Boston Society of Naturai History Boston 

Proceedings, Voi. XXIV, Paris III and IV, May 1889, Aprii 
1890. 
— Memoirs, Voi. IV, Nos. 7-9, 1890. 
American Aeademy of Aris and Sciences Boston 

Proceedings, New-Series, Voi. XVI, 1888-89. 
Aeademy of Naturai Sciences Philàdelphia. 

Proceedings, Pari I, Janaary-March, 1890. 
American Association for the Advancement of Science . . . Salem 

Proceedings (38*^ meeting beld at Toronto, Ontario). July 
1890. 
Connecticut Aeademy of Arts and Sciences New-Haven 

Transactions, Voi. Vili, Part I, 1890. 
Denison University Granville 

Bulletio of the Scientiflc Laboratories, Voi. V, 1 890, wìth 2 1 
plates. 
Observatorio Astronòmico nacional de Tacubaya 

Boletin, To. I, N. 2. 
Observatorio Meteorologico del Colegio Pio de Villa Colou . . Montevideo 

Bolelio Meosual, AQo II, N. 12, Noviembre de 1890. 
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RENDICONTO 

DELLA B. ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del dì 14 marzo 1891. 
Presidenza del Signor E. Fergola. 

li Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

11 Segretario legge il processo verbale dell'adunauza precedente ^ che rimane ap- 
provato, e presenta retenco dei libri venuti io dono airAccademia. 

Dopo l'Accademia si riunisce in seduta privata, dovendo occuparsi di affari di 
amministrazione. 

Processo verbale detPadunatiza del di 4 aprile 1891. 
Presidenza del Signor E. Fergola. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del maltino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che resta appro- 
vato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Presenta, inoltre, già 
stampato, il fascicolo del Rendiconto per ì mesi di febbrajo e marzo. 

Dallo Etesso Segretario viene comunicala una circotare del Comitato per il 5" 
Congresso Geologico Internazionale, clie si terrà a Washington. Con la stessa s'invita 
l'Accademia a prendervi parte, facendosi rappresentare. Si delibera che l'Accademia, 
riserbandosì d'incaricare della sua rappresentanza i Geologi italiani che prenderanno 
parte al Congresso, 6n da ora mandi la sua adesione e sottoscriva per una copia dei 
Resoconti. 

Dal Segretario viene ancora comunicato un invito di sottoscrizione spedito dal Co- 

Stnd. Ace. — Fase. 4" « B". 9 
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mitato ìsliluìtosi a Bruxelles per offrire ima iiiedaglia di oro al Prof. Jean-Servais 
Stas in occasione del suo cinquaDlcsinio anniversario come membro lilolare della 
Clusse di Scienze della R. Accademia delle Scienze del Belgio. Si delibera che l'Acca- 
demia per mezzo del suo Presidente sottoscriva per lire 50. Ciascuno dei socii poi, vo- 
lendo, potrà aggiungere la propria offerta. 

)i Segretario fa infìne osservare che il volume IV degli Atti risulterebbe di presso 
a poco 55 fogli e 24 tavole, e perciò troppo grosso, e propone che la memoria del Prof. 
Chizzone venga invece pubblicata nel voi. V. L'Accademia approva tale proposta. 

Il socio Batlaglini presenta una nota del Dottor Berzolari ■ SuW involuzione 
cubica'. 11 Presidente nomina ^>er esaminarla i socii Battaglini, Padelletti e 
Pinto. 

Il socio Bassani fa omaggio all'Accademia di una copia dell'ultimo suo lavoro 
sulla Paleontologia della Sardegna. 

Dopo il Presidente chiude la seduta pubblica. 

Processo verbale deir adunanza del di it aprile 1 89 1 . 
Presidenza del Signor E. Fergola. 

Il Presidente apro l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che resta ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Acciidemìa. 

Il socio Battaglini legge il rapporto sulla noia del Prof. Berzolari, presentala 
nella passata adunanza, proponendone la pubblicazione nel Rendiconto. Le conclusioni 
del rapporto sono approvate ad unanimità. 

Il socio Capelli legge un lavoro intitolato < Sulla teoria degli irrazionali alge^ 
brici ■ e ne domanda la pubblicazione nel Rendiconto. 

Processo verbale dell'adunanza del di % maggio 1891. 
Presidetìzn del Signor E. Fergola. 

11 Presidente dà principio all' adunanza alle ore undici del mattino. 

11 Segretario legge il processo verbale dell' adunanza precedente, che rimane ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri venuti ìn dono all'Accademia. Aggiunge che il 
fascicolo del Rendiconto sarà pubblicato assieme a quello di maggio. 

Lo slesso Segretario comunica una lettera dei Signor C. L. Herrick della Uni- 
versità di Cincinnati , COD la quale, annunziando di avere spedito il Giornale di Nevro- 
logia, chiede il cambio con le nostre pubblicazioni. Si delibera di spedire il Rendiconto 
a cominciare dalla T Serie. 

Una lettera simile è venula dal Ministero delle mine e di Agricoltura della Nuova 
Galles del Sud (Australia), il quale propone il cambio delle nostre pubblicazioni con i 
suoi Ricordi é Memorie. Anche per questo si delibera di spedire il Rendiconto a comin- 
ciare dalla 3' Serie. 

Il socio Padelletti legge una lunga memoria avente per titolo: Sulmovimenio 
del pendolo semplice quando si tien conto dell' effetto della rotazione terrestre ^ e ne chie- 
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de la pubblicazione nel Rendiconto, quantunque superi in estensione il limile assegna- 
to dal Regolamento. In considerazione della specialità dell'argomento, e per le riigioni i 
svolle dall'autore, l'Accademia delibera che la memoria venga pubblicata nel Rendi- * 
conio in via tutl' affatto eccezionale. . I , 

Il socio Oglialoro presenta una breve nota preliminare, fiitta assieme al D/For- V 

te, e che tratta deW^ Azione dell'acido iodidrico e fosforo rosso sopra l' idrato di picrotos- ^ 
side, e ne domanda pure la pubbIiCi>zione nel Rendiconto. 

In seguito l'Accademia resta riunita in sedutu privata. § 



Sulla teoria degli irrazionali algebrici; nota di Alfredo Capelli. 

(Aduniinifi M ili 12 Bj.rile 1690) 

La presente memoria ha per oggetto di fare, per gl'irrazionali algebrici jiumerici 
relativi ad un dato campo d( rariono/i'tò (C,£rj,o?j,.. . ,0?,) in cui ac,,a?,,. , . ,£p^ sono 
ti numeri dati, uno studio piirallcllo a quello da noi fatto in una precedente Nota sulla 
teoria delle funzioni algebriche di più variabili*). Nel mentre però che in quella Nota 
non ci fu necessario dì allontanarci dai melodi di dimostrazione propri dell'algebra or- 
dinaria, ci surà invece indispensabile, nel presente studio, dì ricorrere a quel valido 
ausiliario che è la teoria di Galois per lo studio delle equazioni algebriche a cocfTi- 
cienti numerici. Mediante i primi elementi di questa teoria stcìbiliamo net § I. un teo- 
rema che ci servirà come punto di partenza per poter poi procedere nei gg successivi 
con tratlazionc parallella a quella tenuta nella Nota già menzionata e giungere così ai' 
risultati dell'ultimo g affatto analoghi a quelli di della Nota. 



I. Siano a,,Xt,. .. ,x„ àe'i numeri fra loro disuguali definiti come radici dell'e- 
quazione di grado n: 

*- 4- p, ^■""' + Pa *""* + ■ ■■-f;'n = o (1) 

Il coedìcienti numerici ben determinati. Sia poi C un certo campo di razionalità al quale 
supporremo appartenere i numeri pi,pi, . ■ • ,;>„ e siano ?ii?, > ■- ■ i?^ funzioni razio- 
nali delle a:,,x,,. .. ,cc^ con coefTioienti appartenenti allo slesso campo 0"). Comin- 
ceremo con stabilire il seguente teorema: 
Se l'equazione 

='' + ?, i"' + ?«'•" + ■ ■- + ?^=0 (2) 

*) Rendiconto della R, Accademia, riicembre 1890. 
**) Più senoplìcemente diremo che le q sono elementi quali si vogliano del campo di razionalità 
(C,j:, ,j-,,...,r,). 






( 
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è irredìUiibih nel campo (C , x^ , x, , . . . , s„) cui appartengono i suoi coefficienti , si a- 
vranno delle relazioni della forma: 

?, = R, (a) = R, (p) = . . . = H, (S) 

g. = R,(a) = R.(p) = ... = R,(S> 

(3) 

?^ = R^(«) = R^(P) = ... = R^(S) 

essendo a,p,.. ,,5 /e p, radici della (2) ed H,,R,,. . . ,Ry. stméo/i di funzioni razionala 
cui coefficienti appartengono al campo di razionalità C. 

Sia inrìitti r il gruppo *) dell'equazione (I) rispello al campo di razionalità (C,»). 
Se indichiamo con f'^,^',, ... ,^',i ciò che divengono risp. 9,,^,,.. .,9 quando Fra le 
iv, ,(F, ,...,07^ si eseguisca una soslituzione qualunque S del gruppo P, sì dovrà avere: 

poiché dall'equazione 

«'' + 3i«'^'+... + ?^ = 

si deduce pel principio di Galois 

S. [«" + !/.«''-' + . ..+2^1=0. 

Vediamo dunque che l'equazione: 

3t' + 3',si'-< + ... + 3; = 

avrà una radice « in comune colla (2), che è per supposto irredultibìle nel campo 
(C,cp,yX^,...,a}^) di cui fanno parte 9, ,?',,•■ ■,?'; onde si avrà necessa riamen le 

?'(=?! ■ 

Il valore numerico di g^, consideralo nella sua composizione mediante i valori 
. fr,,(o^,...,a7^, non è dunque alterato da nessuna delle sustiluzìoni di r, onde pel prìn- 

f cipio di Galois qt farà parte del campo (C,a), cioè si avranno appunto le relazioni 

I 

9,=R,(«) - ?.= R,(«) «^ = R^(«) 

' indicale net teorema sopra enuncialo. In virtù poi della supposta irredultibilità dell» 

(2) nel campo (C,tc, ,cd,,...,i»^) dalla relazione 9j==Rf {») sì deducono senz'altro le re- 
lazioni analoghe 

9i = R,(P) = B,(T) = ...==Rf(5). 

Il teorema è così stabilito completamente. 
•) Cfr. Jordan, Traiti de» Suhuitutiùns. 
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2. Si può sempre ritenere che le funzioni Bt,Rf,... considerate nelle (3) siana^ 
non solamente funzioni razionali, ma altresì razionali intere. 

Moltiplicando infatti il primo membro della (2) per le espressioni che esso prende 
eseguendo fra le cD^,(o,,.;.,a)^ tutte le possibili sostituzioni, si potrà sostituire alfe- 
quazione (2) un^equazione i cui coefficienti siano funzioni razionali simmetriche delle 
a)ijODty...j<Cn' Pertanto possiamo ritenere che le radici «»P,r9* • -^^ della (2) siano an- 
che radici di un'equazione: 

^'» + P^^«-« + P^5«-f + ... + P^ = (2)' 

di grado m^|i con coefficienti appartenenti al campo C ed irreduUibile in questo campo. 
Di qui segue, per un teorema ben noto d'algebra, che ogni funzione razionale di a si 
potrà mettere altresì sotto forma intera senza che i suoi coefficienti escano dal campo C. 

5. Se requazione (2), i cui coefficienti sonò formati colle co^jW^^. '«^^n ^^^^ ^^^ 
teorema delfart. 1, non fosse irreduttibile nel campo {Cj(c^^a)^^...^x^^ i suoi coeffi- 
cienti si esprimerebbero in funzione razionale (con coefBcienti appartenenti al campo 
C) di k fra le radici o(,P,y9- -9^1 essendo k il numero dei fattori ìrreduttibili nei quali 
si decompone, nella fatta ipotesi, il primo membro della (2). 

Per convincersi dì ciò basta considerare che i coefficienti della (2) si esprimeranno 
evidentemente per mezzo dei coefficienti dei fattori Ìrreduttibili, e questi, in viriù del 
teorema deirarticolo 1 , per mezzo di una delle radici che corrispondono a ciascuno 
di essi. 

II. 

4. Mantenendo fermo quanto si è supposto airarticolo 1, sia ora 6 il gruppo del- 
requazione (1) nel primitivo campo di razionalità C. Se eseguiamo nei coefficienti 
9<(^i»^«>*-M^n) ^^^ qualunque di quelle sostituzioni delle a?^,a?2,...,(r„ che appar- 
tengono al gruppo G^ l'equazione (2) si trasforma in un'altra: 

la quale, in virtù della presupposta irreduttìbilità della (2) nel campo(C,a?^,a?,,...,a?J, 
coincide colla (2) non ha con essa alcuna radice in comune. È facile poi di ricono- 
scere *) che tutte quelle sostituzioni di G che trasformano in sé stessa l'equazione (2) 

*) Detto infatti f(Xfa:^,x^^...^x^)ìl primo membro della (1) ad 5, ,«, due sosUtazioni qualunqae 
di G che trasformano in se stessa la fsì avrà identicamente rispetto a z: 

Di qai si deduce f — s^f^:0 e, pel principio di Oalois: 

onde per la seconda della (a) 
c.d.d. 
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cosliluiscoDO un gruppo G', contenuto in G, il cui ordine sarà eguale a quello dì G di- 
viso per un certo inteio v. Quindi, se g\ , j',, . . . siano le sostituzioni di G', quelle di G 
possono rappresentarsi, come è noto, con un quadro della forma; 



Tv-.i' 



essendo le TuTh ■ • ■ i T,^, certe sostituzioni dì G. Ciò posto, le sole equazioni distinte, 
che si possono dedurre dalla (2), che indicheremo brevemente con Fi=0, trasforman- 
dola con sostituzioni di G, saranno le v seguenti: 



T, F = , Y,F = 0,...,Tv-iP = 0, 



(5) 



poiché dall'essere idenlicamenle rispello a z:g\F=.F se ne deduce, pel principio di 
Galois, Y^SiF=Y»F eie. Così pure dalla supposta irredutlibitità di F=0 nei campo 
(C,a!j,a!^,.. .,0!j si deduce che anche l'equazione i-^F=^0 sarà irredultibile in questo 
stesso campo di razionalità. 

Ciò premesso, se poniamo: 



e consideriamo il prodotto: 



(6) 



n(=''+9 



'+?,*"*^-'H 



■4-V"> 



(7) 



esso sari una funzione intera di grado ;i.v in s, e avrà per coefGcienti delle funzioni 
razionali delle aj,,ai,,...,ai,, i cui valori aritmetici non vengono alterati dalle sostitu- 
zioni di G. Eguagliando a zero il prodotto (7) avremo dunque un'equazione della forma : 



c-'+P.s"- 



. + p,.= 



(8) 



i cui coefficienti appartengono al campo C e le cui m=ii.« radici, fra loro distinte, s 
potranno rappresentare con 



(9) 



designando con kì,P,.,...,5ì le jt radici dell'equazione Ti-f^O. 
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5. L'equazione (8) così oltcouta è uppuoto la slessa equazione (2)' considerata al 
g I, poiché è facile dinooslrare che essa è irreduUlbile nel campo C> Supponiamo iorat- 
(i, se è possibile, che esista una simile equazione: 

2«- + P',a"'-' + ... + P„, = (8)' 

di grado m'<im avente per radice a. Le sue radici soddisferebbe ro evidentemente alla 
(8); quindi decomponendo il primo membro della (8)' nei suoi fattori irredultibilì nel 
campo (C,aj, ,(F,,.,,,a7,) dovrebbe aversi per esempio; 



j«- + p-_ j.n-. + . . . + P„. = JJ (jC-l- g,"'z^-^ 4- . . . + ?;"> , 
1=0 

il che è assurdo se v'<<v, poiche.se ne dedurrebbe pel principio di Galois: 

^"" + P'. 3""' + ■ ■ . + P„, = Tv- jfW + ?.'" 2"-' + ■-.-{- ?/') . 

cosicché il fattore: 

r.- (=" + ?;"="-' + ■■• + ?/') 

dovrebbe coincidere con uno dei futlori che compongono il prodotto: 

'j[ («"+?.'■'=""' +•■■+?;") 

coatro quanto si è sopra osservato sull'essere distinte le equazioni (5). 

6, Circa le radici (9) dell'equazione (8) aggiungeremo ancora che insieme alle re- 
lazioni (3) sussistono te relazioni analoghe della slessa forma: 

?;" = R, («i) = R, OJ = . . . = R, (S,) 

?.'" = R. («i) = R. (Pi) = - . . = R. (5,) 

, 1 = 1, a v-1, (3)* 

V" = R,.<".) = R^(P*) = "- = R^(^i) 

composte con guelte stesse funzioni razionali R^ , 11^ , . . . , K^ . 

Eseguendo infatti sull'equazione (2) la .trasformazione razionale y=:^Jz)j essa si 
trasformerà, come è noto dall'algebra in un'equazione in y: 

S'^' + V. fei.Jt 9j >''"' + + 9;i{?i.9'i..-..?^) = 0, 

ove le 9 sodo simboli dì funzioni razionati con coefficienti appartenenti al campo C. 
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ID'altra parte segue dalle (3) che quest'equazione avrà le sue radici tutte ugoali a g^, 
oDde si avrà ideaticamente rispetto ad y : 

e quindi anche, pel principio di Galois, eseguendo sui due membri la sostituzione r', 
che cambia le g^ in g"\ 

y'' + 9. (9,'" , ff,'" V") ?""' + ■■■ + ff (?."* .?."'.-■. j;*^ = (y - ?*'T 

il che ci dice appunto che ta trasformata di 

per ^:=R^(z) ha le sue radici tutte eguali a g^'\ cioè che: 

9^ = R. («i) = R» (P^ = . - . = K i^ù 
come sì era asserito. 

III. 

7. Secondo l'osservazione fatta all'artìcolo 2 si può sempre ritenere che le fun- 
zioni n^, per le quali si ha : 

j(=R,(«j = R((p) = ... = R,(S) . 1 = 1.2 (i. (10) 

siano razionali intere con coefficienti appartenenti al campo C. Ora è chiaro dall'arti- 
colo precedente che il loro grado potrà poi sempre supporsi inferiore al numero 
ni=(jL.v ivi definito; poiché, se esso fosse superiore, lo si potrebbe abbassare fino ad 
m — 1 per mezzo della (8) ripetutamente applicata. Potremo dunque scrivere: 

. R, («) = P,'" »"-' 4- P,"' «■"-« + ... + p<"^. « + p"'... , (11) 

dove te P appartengono al campo C e sono perfettamente determinate in virtù della ir- 
reduttibililà della (8) sopra dimostrata. Ci resta a vedere come effettivamente si pos- 
sano calcolare le toro espressioni per mezzo dei coefficienti della (1). 

Più generalmente, cì proponiamo di determinare l'espressione di una funzione ra- 
zionale qualunque delle ?,»?,»■■ -,?„) '^^^ indicheremo con F(5', ,9, ,... ,9|^)=F^, la 
quale, come sappiamo, potrà pure mettersi sotto la forma analoga alla (II): 

Fo = F<?,, j,,..., ffp) = 0,4- Q.B + Q» «' + ... + Q^, a""'. 

Che anzi, in virtù delle (10) si avranno contemporaneamente le t^i relazioni : 



F„ = Q„ + Q, p + Q, p» + . . . + Q^, r' 



F, = Q(, + tì. 5-1- 0, 5' -f . . . + Q,_, 8-' 



(12) 



r-" 



i se poniamo ; 
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F (?,'", g,'",...,?/') = Pi, 
si ayranno 6i multa Dea meo le alte relazioni (12) le relazioni: 
Fi = Q. + Q.«( + Oi«,'+--- + Q,-.<"' 

F, = Q, + 0. p, + Q, p;' + . . . + (ì„_, ^r' 



(13) 



Fj = Q^ + Q, S,. + Q, S;» -I- . . . 4- Q^_, 8^"-' 

cbe evidentemente ne conseguono per quanto si è già osservato all'art. 6. 

8. Ciò posto le ()2) , (12)' ci danno un sistema di in=]i,v equazioni lineari fra le 
m indetermioale Q^ i Q, , . • ■ , Q„_, che potranno Òasi determinarsi completamente risol- 
vendo questo sistema il cui determinante è diverso da zero, poiché elevato al quadrato 
coincide col discriminante à dell'equazione (8) che non ha radici uguali. Kisolvendo 
questo sistema rispetto a Qf si trova con facile riduzione: 



, T, T, . . . T^, 



dove 

»» = «' + &*+... + 8* + «I* + ^.* + •■■ + 8.* + ■■■ ■ 

e 

T, = («*+P' + -- + S*).F, + («,'' + p/ + ... + &/).F, + ...-l-(aV.PV. + - + 8*,_,).F,... 

La furmolu (14) risolve il problema di esprimere Qj in funzione razionale dei coefG- 
cienli P, ,P,,..., P^ dell'equazione (8), poiché le 5* eono le somme delle potenze si- 
miti delie radici di quest'equazione. Quanto alle T^ osserviamo che si esprimerà dap- 
prima «"-f p''-|-"--f^'' pei" mezzo di una funzione razionale 9(^(^1,?,, ... ,y^i). Folto 
ciò, se poniamo per brevità: 

F» (S. .?».■--, 9pì . "P» (?,. 9i ..■■.' ff^ = * (9, . ?s .-••- «,.1 . 
si potrà scrivere: 

Tk ==♦(?,,?, 9^-f *(3,.9', ?„) + ■•+♦(«,"'"", 2,""",. ■..?;""' *)• 

Ktni. Aee.—Ftut. 4* e 5". 10 



I 
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dove la 1\, benché «oh shnmelrica in generale rispetlo alle 03^,3:, ,...,07, di cui le j'- 
sono funzioni razionali, è però evidenteinenle tale, per quanto precede, da non essere 
alterali) da veruna delle sostituzioni del gruppo G proprio dell'equazione Tondamentale 
(I) considerata nel primitivo campo di razionalità C, cosicché essa si potrà esprimere 
razionalmente in questo stesso campo C. 

iV. 

9. Passiamo ora a fare delle cose svolte nei §§ precedenti quelle applicazioni a cui 
specialmente si è accennalo nell'introduzione. A tale scopo gioverà, per maggior chia- 
rezzii, richiamare alla mente alcune convenzioni relative agli irrazionali algebrici *). 

Se n ò un certo campo di razionalità ed un certo numero a. è radice di un'equa- 
zione di grado X, con coefficienti appartenenti al campo ft e irreduttihile entro questo 
stesso campo, si dice che a è, un irrazionale algeì^rìco di ordine X rispetto al campo ft. 

Sia ora n:=(C,a;, ,fr, , . . ■ ,'^„) definito da un primitivo campo di razionalità C a 
cui si siano aggiunti certi numeri a?, j®,, . . . ,(»„ radici dell'equazione: 

tc-+ p^ ar" -- + ;), ìb"-' + . . . + j)„ = . (a) 

IVI leureuia di Galois , esiste un cerio gruppo G, di sostituzioni fra le a;, ,a;,, ... ,0;^, 
tale ohe quei nunieii del campo lì che non sono alterati dalle sostituzioni di G appar- 
tengono anche al campo (C,p, ,p, ,. . . ,pj reciprocamente. Ciò posto se 

=>^ + ?.«''"' + ..-+?p = (5) 

è l'equazione, irreduttihile nel campo fl, che definisce a come irrazionale algebrico di 
ordine ji rispetto al campo U, si dirà per brevità clie » ho» è allerato da una certa so- 
stituzione g {appartenenle a G) quando i cbellìcienti fii^jf ■• i?»! che appartengono 
ap|)unlo al campo (C,CD^,a3^,. .. ,a>^), non sono alterati da questa sostituzione g. 

10. Ciò premesso, sia Fg = F((r,,a),,. . . ,(cj un numero a|iparlenenle al campo 
it, cosicché per F s'intenderà una funzione razionale con coefficienti appartenenti al 
campo C, e supponiamo che esso non sia alterato da nessuna di quelle sostituzioni 
g\,g\,--- ài G che lasciano inalterato l'irrazionale a. Ragionando sull'equazione (i) 
precisamente come si è ragionato sull'equazione (2) d^l % 1, potremo rappresentare 
tutte le sostituzioni di G mediante il quadro (4). Indicando poi con F, ,F, , ... ,F^, i va- 
lori distinti che prende F, quando sulle x,,a^,.:.,a^ si eseguiscano risp. le sosti- 
tuzioni Y»iT*»- ■■)Y,_, e ponendo quindi le |t.v equazioni: 

Fi = Qo + Q, « + 0, «» + . . . + Q„_, «•"-' 

, .■ = 0,l,...,v — 1 , (e) 

F, = Q^ + (l,S-fQ,S' + ...-i-Q„_,S"~' 

*) Cfr. Kroneckap, Grundziige einer arithemettschen Theorie der a'gehraischen Grossen 
Crelle's Journal Bd. 91, pag. 306. 
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potremo risolvere questo sislema rispetto alle li.v incognite Q^^jQ,,... ,Q„_, e trove- 
remo per queste la stessa espressione (14), cioè un'espressione che appartiene al campo 
di razionalità (C,p| ,p,,. .. ,p^). In base a ciò le (e) ci dicono che le F^ appartengono 
al campo di razionalità (C,a,p, ,p, ,.. .,pj. 

Supponiamo, reciprocamente, che la F^=T{eo^,ao^,...,aeJ, appartenente al campo 
ft, appartenga anche al campo (C,a,p,,p,,...,pJ cosicché si abbia F^-=R{<x,p^,p^,. ..,pj 
essendo R funzione razionale con coefOcienti appartenenti ai campo C. Se ne dedurrà, 
per la supposta irredutlibilìlà della (G): 

F„ = F(x,,x^,...,ù:J = R(?,Pi,Pt Ì>«) = ... = R{8.P,.;', P„) . 

onde: 

Fo = -^JR(«.Pi.P. Pj + R('fi,P,,P,,---,pJ + --- + ^(S.P,,l>, vJy 

dove dai secondo membro che è razionale e simmetrico nelle radici a,^, ... ,s della 
(b) si potranno eliminare queste quantità surrogandovi i coefficienti y,, 9»,. .. ,5,1, ed 
allora l'espressione finale di F^ resterà evidentemente inalterata da quelle sostituzioni 
di G che lasciano inalterate le g^,g^,^. -,9 0, che è lo stesso, l'irmzionale algebrico 
». Concludiamo dunque che: se A è un numero apparlenenlc ad un certo campo di ra- 
zionalità (C , X, , X, , . . . , X J rispetto al quale un altro numero « è irrazionale algebrico , 
affinchè il numero A appartenga altresì al campo di razionalità (C,a,p^ ,p^, , , . ,p^l ove 
p,,pj, . . . ,p^ siano le funzioni simmetriche elevientari delle x ,Xj,. --jX^, è necessario 
e succiente che il numero A (espresso in funzione razionale delle x , x , . . . , x con coef- 
ficienti del campo C) non sia alteralo da quelle sostituzioni *) /Vn /e x, , x, , . . . , x^ che la- 
sciano inalterato l'irrazionale algebrico a. 

II. Dai teorema precedente si deduce poi senza dilGcoltà cht: se ^ è un irrazionale 
algebrico di ordine X, rispetto al campo (C,x, ,x, ,... ,xj, il quale noti è alterato da qiielle 
soslituzioni /ro /e X, , X, , . . . , x, che lasciano inalterato un'altro irrazionale algebrico et 
relativo allo stesso campo (C,x,,x,,... ,xj, i7 numero p sarà altresì un irrazionale alge- 
brico, di ordine non superiore a \ , rispetto al campo (C , a , p, , p, , . . . , p^)- 

Infatti , se 

P' + Q,P'-*+Q,P'-' + -.. + Q» = 0. 00 

, è l'equazione, a coefficienti appartenenti al campo (C, a?,, a;,,.. .,oc«), che definisce p 
come irrazionale algebrico di ordine X rispello a questo campo, il dire die ^ non è al- 
teralo dalie sostituzioni fra le ce, ,ir^, ... ,07^ che lasciano inalteralo oc significa che cia- 
scuno dei coefficienti Q godrà appunto di questa inalterabilità, cosiccbè ciascuno dei 
coefficienti Q apparterrà pei teorema precedente al campo(C,a,p, ,p,,.. .,pj, e sotto 
questo punto di vista l'equazione (d) ci dice appunto che ^ è un irrazionale algebrico, 
al più di ordine X, rispetto a questVllimo campo di numeri. 

*) Rammentiamo che intendiamo soltanto <tì parlare di sostituzioni appartenenti al gruppo cor- 
rispondente all'equazione: 

considerata nel campo di razionalità C. 
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12. Aggiungiamo ancora che: se l'equazione (d), che è per supposto irreduttibile nel 
campo (C,x,,s,,. . .,x,), è tale anche nel campo (C,a,x,,x„...,xJ, la condiùone wn- 
posta a p nel teorema precedente mn solamente sarà sufficiente, ma sarà altresì necessa- 
ria affinchè ^ sia un irrazionale di ordine non superiore a X rispetto al campo 
(C , a , p, , Pj , . . . , p_) ; del resto in quest'ipotesi esso sarà sempre, senza eccezione, di or- 
dine precisamente uguale a X. 

Supponiamo infatti che sì abbia per X'^ki 

P^'-f Q',{«,p,,P.,..-,/'JP^'"'+.-- + Q'i(«,p,,7'. pj~0 (dy 

dove le Q' siano funzioni razionali con coefficienti appartenenti al campo C. Sostituendo 
in luogo delle p le loro espressioni nelle ir è chiaro primieramente che quest'equazione 
contraddirebbe alla supposta irredutlibililà della {d) nel campo (C,fr, , ai,,... ,(dJ quando 
si avesse X'<;x. Per simil ragione si vede che per X'=X l'equazione (d) dovrà coinci- 
dere con la {d) onde: 

QjSO..(x„j- >^„ì=Q\(«.P,,Pt,---,pJ , 1 = 1, 2, ...,X, 

quindi anche, per la irredutlibililà della {b) nel campo {C,co^,co^,, . . ,a?J: 

<J,(:r„ir,,...,j-„) = -lJQ;(«,j)„^,....,/)„)+C';(p,p,,p i'J + ... + Q'i(8,J)..P.....,pjj . 

cioè, essendo «,p,.. . ,8 le radici dì (i): 

0, (^1 1 ^» . ■ ■ ■ 1 ^,ì = <F (S. ' ? g^^Pi,Pt^-'-*Pn)y 

essendo cp un sìmbolo dì funzione razionale intera con coefficienti appartenenti al campo 
C, Da quest'ultima espressione segue evidenlemenle che le Qj (ai, , oo, , . . . , a;„) non sono 
alterate da quelle sostituzioni di G che lasciano inalterale le y^ij,,. .. ,7^, cioè che 
r irrazionale p non è alterato da quelle sostituzioni di G che lasciano invarialo l'irra- 
zionale k, come dovevasi dimostrare. 

RELizioriE intorno ad una Nola del Prof. L. Berzolari. 

(Adunenia del dì 11 aprile 1691) 

Questo lavoro sì connette con due altre Note dello stesso Autore, l'una < Sulla 

■ teoria dell'involuzione, specialmente dell'involuzione cubica ■ , già inserita nei Ren- 
diconti della nostra Accademia, e l'altra • Intorno alla rappresentazione delle forme 

■ binarie cubiche e biquadratiche sulla cubica gobba * , pubblicata nei Rendiconti del 
Circolo Matematico di Palermo. Esso contiene alcuni teoremi (di cui taluni nuovi) sulle 
involuzioni cubiche, e sopra una involuzione biquadratica , determinala da due com- 
binanti delie forme cubiche, che determinano la data involuzione. 
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In ollimo, i risultati sono applicati a dimostrare una proprietà di cui gode T invo- 
luzione cubica formata dai punti di appoggio delle rette trisecanli una curva gobba ra- 
zionale del A"" ordine. 

Crediamo che questo lavoro del B erzol a ri, per T importanza di alcuni risultati 
nuovi che contiene, e per la maestria con la quale sono collegati tra loro altri già noti, 
possa essere inserito, per intero, nel Rendiconto della nostra Accademia. 

r 

D. Padelletti 

1^. PlNTO 

G. Battaglini, relatore. 



Suir involuzione cubica; nota di L. 

(Adunanza d«l di 11 aprile I89I) 

In questo lavoro sono dedotte , come conseguenze di un teorema generale esposto 
in una Nota precedente *), alcune proprietà delle involuzioni cubiche, che per la mag- 
gior parte non sono ancora state osservate. Come applicazione delle medesime, nonché 
di alcune altre che si trovano in un altro mio lavoro *^), è da ultimò dimostrata un'in- 
teressante proprietà, di cui gode T involuzione formata dai punti d'appoggio delle rette 
trisecanti di una curva gobba del 4® ordine e di 2* specie. 

Per non dilungarmi troppo, ometto di considerare i casi particolari (in cui, per 
esempio, T involuzione cubica è degenere, oppure ha un elemento triplo), tanto più che 
essi non offrirebbero ormai veruna difficoltà. 

• 

1.— Data l'involuzione cùbica ^ 

dove f=aj , <p=a/> se due elementi x , y appartengono ad un suo gruppo , si avran- 
no ad un tempo le equazioni 

da cui eliminando X e sopprimendo il fattore (xy)^ risulta facilmente 

J (xyy + 3 (a a) a^a^ »^a^ = . 

Siccome poi 

(a a) a^a^ a„a^ = V V ^ e" ^ (^y)* ' 

la formola precedente diviene 

*) Sulla teoria delV involuzione^ specialmente dell' involuMione cubica (Rendio. della R. Accad. 
delle Scienze lls. e mai. di Napoli, fase. 2* e 3^ Febbrajo e Marzo 1891, pag. 35). 

**) Intorno alia rappresentazione delle forme binarie cubiche e biquadratiche sulla cubica 
gòbba (Rendic. del Circolo Matem. di Palermo, 1891, t. V). 
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e questa è la relazione che sussiste fra due elementi ai,y appartenenti. ad un medesimo 
gruppo dell' involuzione data. Ne segue che gli elementi di diramazione sona dati dalla 

(1) Jà-|-3Hs=0. 

Essendo poi, per una formota già ricordata nel n.(> 2 della Nota precedente, 

la (I) si può anche scrivere nella furma 

(1) 4Ji-ì-3(dV-e') = 0, 

ed altresì , mercè la (3) della stessa Nola, in quest'altra 

(1) 2Jà+3(/ir + 9jj) = 0'). 
2. — Prendiamo a considerare la forma biquadratica 

(2) G=J5 + 3(AV — e'), 

Ui cui già ci siamo occupati nella Nota precedente, e, poiché ci occorrono per prose- 
guire, procuriamoci le espressioni dell' hessiano Ho e dei due invarianti »„ e ja per 
mezzo delle forme del sisteon completo di /e 9. 

Quanto ad Ha, dovendo esso, uguaglialo a zero, fornire, come è ben noto, i 
punii doppi dell'involuzione formata dalle prime polari di G, si può affermare senz'al- 
tro che differirà da ^ solo per un fattore costante; io determinerò questo fattore cal- 
colando Hq direttamente. 

Ponendo per un istante 

ì 

ni primo luogo si trova ") 

(A V , i V). — i P A' + ^ R7» ~ i- T A V . 

*) Tenuto conto della diversitét di notazioni giù rilevala nella mia Nota precedente, la (1) si 
trova anche nel primo dei due lavori là citati di Le Paige, dove però sono da cambiare i sogni pre- 
messi ai termini SpaJ, 3«6„^ Nel secondo degli atesai due lavori si trova anche la (l). 

**) Pittarelli, Intorno ad un problema di eliminazione nella teoria analitica delia cubica 
qobba (Giornale di Matem., 1879, voi. XVII, pag. 349 e ^2). 



« 
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Id secondo luogo , ricordando la forinola •) 

(eer = T-i-J', 

si ha pure facilmente ^ 

Vv,' = e,'e,--i(T-i.J')(x!,)-, I 

da cui 
e quindi 

(e',e'),=e.(ev)'v..-i(T-Ar)e' = |(T-ij')e'. 

Coll'sjalo dell'una e dell'altra delle due polari precedenli si hanno anche le se- 
gueoli formale. Si ha 



quindi 

ÀDalogamenle 

(i . «'),= e . (se)' s,' - 1 (t - i- J») 5 ; 
ma **•) 

quindi 

(s,e.),=l-e(A,v),-ije._i(T--ij')>. 
infine 
(4v.e').=ÌA[(ve)'.e-i(i-ij')T]+.lvi(4e)'.e—l(T-4j')ii-|Te' 

= i(8V + IA)e--l(T-ij')4V--|-T6'. 

*) Clebsoh, Theoried. bin. aìg. Formen , pag. 225. 
**) Caporali, Memorie di Geometria, pag. 312, 
•**) Caporali, 1. e, pag. 212. 
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Ora dalla (2) si ha 

epperò, sostituendo le espressiooi trovate, risulta 



Per metlere in evidenza il fattore ) ricorriamo all'artifizio seguente. Essendo 
(A , 9)i , (7, 9), e (A , V)t tre jacobiani , in virtù d'una nota formola genei'ale ') ab- 
biamo 

C4,e).(v,e).=-l[Te'_(sv+£A)e+(T-ij')Av], 

(4,D/=— Ì-(RV»-2T4V + PA'>, 

per cui, sostituendo queste espressioni nella forniolii 

-2{r,e),(A,e),— i(i.7),'=n^ 
data dal Caporali a pag. 217 delle Memorie, risulla l'identità 

(4) i-TAV — i-J'iV + Te'— (87+24)8+ -^{RV+PA»)=ni. 

Mercè di essa dalla (3) otteniamo l'espressione cercata 

H.=(9n-ij-)». 

Il fattore 9 — — J* è, a meno di un coefficiente numerico, la risultante di / e ? , 
per cui, ponendo 

abbiamo 
(5) 

•)CIebgcb, I. cpaff. 119. 
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Per il calcolo di l'o si ha anzitulto *) 



poi abbiamo facilmente 

(e-.e-).=|(T-ij-y. 
Inollre ") 

(S.AV), = (>4)»(ì7)'=n-Ì.JT. 

(5,e»). = (>e)»(^e')*=:--in-i.j(T-ij«). 
InGae 

(A7,e»).=<ue)»(ue7=s2-lT(T— Lj'). 

Avremo dunque 



Ma ***) si ha la relazione 

(6) 4SS-3T"4-2TJ*-RP = 4Jn, 

quindi 

(1) to=-DJ. 

Da ultimo abbiamo 

3. — Mediante le formole (5) , (7) e (8), applicando alla biquadratica G il teorema 
da me dimostrato nel § IV della Nota Intorno alla rappresentazione ecc. (V. anche il 
0.* 2 della Nola Sulla teoria deW involuzione ecc.) , e tralasciando il fattor costante D% 
si ha: 

*) PitUrelli, l. e., pag. 1^0. 
**)Oerbaldi, Giornale di Matem., voi. XVII, pag. 375. 
*^)Clebich,i. e, pag. 227. 

****) Una forinola analoga sassute per un'involuzione di grado qualunque. — Cte, Stahl, Mathem. 
Annaten , Bd. XXXV , pag. 400. 
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V involuzione delermìnala dalle due forme binarie cubiche Ì e f sì può considerare 
come costituita dalle prime polari della forma biquadratica 

(0) - r = ji+iv — e*. 

Questa forma , in ■viilù della (2) della Nota Sulla teoria deli' involuzione ecc., si può 
anche scrivere così 

e, salvo un fallore costante, coincide, com'era da prevedersi, colla forma F, studiata 
dal Clebsch nei gg 98, 99 e 100 delia sua classica opera, ed alla quale egli è perve- 
nuto con considerazioni affatto diverse *). 

Le due forme G e T appartengono al fascio di i" grado determinato dai due com- 
binaDti ^, AV— 6', e si riconosce agevolmente che sono fra loro apolari; laoode **) 
possiamo enunciare il seguente teorema : 

Date due forme binarie cubiche f e <p, i gruppi dell'involuzione biquadratica deter- 
minata dai loro due combinanti à e AV — e' si corrispondono a coppie in un'involuzione 
ordinaria, essendo corrispondenti due quaterne fra loro apolari, ed aventi inoltre la pro- 
prietà che le terne polari dell'una sono nel medesimo tempo le terne apolari dell'altra, e 
viceversa, cioè che le involuzioni formate dalle loro prime polari sono coajugate. I due 
elementi doppi di tale involuzione quadratica sono i gruppi equianarmoniei contenuti nel- 
l'involuzione biguaàtvUica. 

Rappresentando l'involuzione biquadratica coli' equazione 

:) + X(dV — e')=0, 

i parametri X e [j^ di due gruppi oonjugali nella detta involuzione quadratica sono legati 
dalla relazione 

j(j^— i2n)Xj»-{j»— 9n){X-fji) + J'=o, 

epperò i gruppi che ne rappresentano i due elementi doppi corrispondono alle radici 
dell'equazione 

J(J'— ]2(i)X' — 2(J» — 0n)X + J» = O, 

il cui discriminante, salvo un fattor numerico, è 



Colle stesse forinole (5) , (7) e (8) possiamo anche trovare l'equazione che forni- 
sce i punti di diramazione dell'involuzione conjugata ijila 

/■+x?=o. 

*) Cfr. anche Giindel finger, Veber das simultane System zioeier linàren cubischen Formen 
(Mulhem. Ann., 1874, Bà. VII, pag. 452). 

*•) V. la mie Nota Intorno alta rappresentazione ecc., § IV. 



laverò *) essi sodo dati dalla 

ossia, omelteodo il fattor costante SD*, dalla **) 

Dalla {9)i col mezzo delie relazioni (4) e (6) , si trova pure facilmente 
H=nj. ,^=jn, .r=-|n-. 

Inoltre dalle formolo (2) e (9) e dalla proprietà precedente si deduce il teorema : 

Due involuzioni cubiche conjugaie si possono considerare come costituite dalle prime 
polari di due determinate forme biquadratiche fra loro apolari: queste due quaterne, gli 
elementi doppi comuni alle due intwluzioni e le due quaterne dei loro elementi di dirama- 
zione sono cinque gruppi di una medesima involuzione di 4" grado. 

La dimostrazione (ti una parte di questo teorema (quella che concerne 1 tre ultimi 
gruppi) forma l' oggetto del lavoro ultimamente citalo di Le Paige. 

Il teorema dimostralo alla fine del g IV del mio lavoro piìi volle citalo, Intorno alla 
rappretsruazione ecc., Tornisce anche quest'altra proprietà delle forme G e F; 

Se la prima polare di un elemento % rispetto alla forma G baun elemento doppio 
in y ed uno semplice in z , la prima polare di z rispetto alla forma P avrà un elemento 
doppio pure in y ed uno semplice in x. 

4. — Le proprietà contenute nel § IV del lavoro poc'anzi ricordalo, e relative alle 
due involuzioni cubiche coniugate a cui dà luogo ogni forma binaria biquadratica, pro- 
prietà a cui si collegano [e cose esposte sopra e nella Nota precedente, ricevono un'e- 
legante rappresentazione quando come forma biquadratica f&i assuma quella formata 
dai punti di contatto dei piani stazionari di una curva gobba razionale del 4° ordine. 

Ricordo che per questa curva passa un (unico) iperboloide F, nel quale le gene- 
ratrici di un sistema tagliano la curva in un solo punto, e quelle dell'altro la tagliano 
io tre punii. Esistono inoltre ***) tre corde (dette principali), che sono intersezioni dei 
piani osculatori nei loro estremi, e che concorrono in un medesimo punto 0. 

È nolo altresì **•*) che la terna polare di un punto'y della curva rispetto alla qua- 
terna f è costituita dai punii di conlatto dei piani osculatori uscenti da t/ , e che l' invo- 

*) V. la mÌB Nota Intorno alla rappreseniashne ecc., § IV, 
**) Le Paige, AVsun^s&^tcAfó dell' Accad. di Vienna, 8 Gcnonja 1880. 
*■■) Berti dì, Sulla curva gobba di 4" ordine e 2" specie (Rendic. del R. lalituto Lombardo» 
1872, serie II, voi. V). 

****) Em. Weyr, No(i* ùher harmoniiche Mittelpunkte cine» Quadruples {Sitzungtb, di Vienna^ 
Bd. LXXXI , 13 maggio 1880). Taluni dai teoremi enunciati dal We;r in qneala Nota erano però 
già stati dimostrati dall' Armenante, insieme con molti altri, mediante la notazione simbolica delle 
farme binarie {Giornah dì Utalem., 1873, t. XI e XII). 
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luzione Tormata da queste terne ha per coniugala quella formala dai punii d'appoggio 
delle rette trisecauli. Per il teorema più volte ricordato, questa seconda involuzione 
sarà pertanto formata dalle prime polari della forma iH — jf: quali punti questa rap- 
presenta sulla curva? 

Se per semplicità facciamo uso della rappresentazione analitica data dal prof. Be r- 
tini nel lavoro citato, abbiamo 

(dove , non omogeneameole , indichiamo con «> il parametro variabile) , quindi sarà ; 
H=2[w* + (o*— 3)m» + o»], 

>=6(a»-l), 
epperò 

ÌH— >/"=2(9— a*)(w*— 2a'w'+tì*). 

Trascurando il fattore 2(9 — o*), il cui annullarsi importerebbe *) due radici dop- 
pie nella f (caso di cui , come si è già dichiarato 6n dal princìpio , non vogliamo oc- 
cuparci) , abbiamo 

Ora colle formote date dal sig. Ber tini (I. e.) è facile riconoscere che il secon- 
do membro, uguagliato a zero, fornisce i quattro punti in cui la curva è tagliata dal 
piano polare di rispetto alla quadrica F. Pertanto abbiamo il seguente teorema: 

V involuzione cubica formata dai punti dCajtpoggio delle rette triseeanti non è altro 
che l'involuzione costituita dalle terne apolari al gruppo dei punti di contatto dei quattro 
piani stazionari , e consta delle prime polari dei punti della curva rispetto alla quaterna 
di punti- in cui la curva steua è tagliata dal piano polare del punto O rispetto alla qua- 
drica F. 

Quest'involuzione coincide colla sua coniugata solo quando sia a*= — 3, cioè 
quando la curva sia equianai-moDica. 

Col teorema precedente è stabilita nello slesso tempo una corrispondenza univoca 
fra i punii della curva e le sue triseeanti, in modo che la trisecanle corrispondente ad 
un punto contiene la terna polare del punto rispetto ad iE—jf, ossìa, come diremo 
anche"), la terna apolare del punto rispetto ad f. Le triseeanti sono rappresentale^ al 
variare di X, dalle equazioni 

»,— Xatg — a'flJ^^O, 
e fra i parametri ta e X di un punto e della Irisecante corrispondente ha luogo la rela- 



*) Bertini,/. e, n. 20. 
'•) Intorno alla rappresentazione ecc., % IV. 
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Il piano passante per un punto co e'p^t' '^ trisecante corrispondente ha Tequa^ione 

e passa quindi per 0. Pertanto: 

1 piani che dai vari punti della curva projettano le corrispondenti trisecarui intyi- 
luppano il cono circoscritto dal punto alla quadrica F. 

Col mezzo di queste proprietà è fiicile costruire la Irisecante corrispondente ad 
un punto 0), e quindi la terna apolare di co rispetto al gruppo /dei punti di conlallo 
dei quattro piani stazionari. Invero per il punto co passa una generatrice della quadrica 
F non appoggiata ulleriormenle alla curva: il piano che dal punto projella que^la 
generatrice è tangente alla quadrica e conliene quindi una trisecante, che è la cercata. 
In altri termini: la rclla che unisce i punii od co taglia due trisecanli, di cui quella 
che non passa per co è la cercata. 

E poi chiaro che 

/ soli punti della curva giacenti sulla trisecante corrispondente sono quelli , in cui 
la curva è tagliata dal piano polare di rispetto alla quadrica F. 

' Pavia y 24 febbrajo 4891. 

* 

Sul movimento del pendolo semplice quando si tien conto deW effetto della rotazione terre- 
stre; NOTA del Socio Ordinario Dino Padelletti. 

(Adunanza de) di 2 maggio 1800) 

Pochi argomenti di Meccanica hanno avuta una storia singolare, e varia come 
quelio del moto del penddo reiativamente al^a Terra. È in primo luogo assai strano 
che un fenomeno così importante ed appariscente, e del quale è facile in un caso 
particolare rendersi conto quasi senza alcun calcolo (cica quando si suppone che \' o^^ 
servatore si trovi al polo), sfuggisse alPattenzione dei Fisici fino all'anno 1851 , in 
cui Leone Foucault fece le sue celebri esperienze, prima airOsservàtorio di Parigi 
e poi alla chiesa del Pantheon: ed è non meno singolare che i pochi e fuggevoli cenni, 
che dopo ta esperienza di Foucault si rintracciarono nelle opere di più antichi aUt^>ri, 
e che del resto non lolgon nulla alla gloria delTeminente fisico francese, rimanessero 
prima completamente inosservati "). È pur degno di nota che il Foucault fosse con- 
dotto alle sue e.<perienze, non direttamente dallo studio dei pendoli, oia bensì dalla 
osservazione delle vibrazioni di un'asta metallica (issata sul prolungamento delfas^se 
di un tornio, e che egli faceva vibrare, mettendo contemporaneamente il tornio in mo- 
vimento di rotazione: e che egli stabilisse la legge del seno della latitudine ^ fondandosi 
su UD postulato, del quale non possedeva neppur la dimostrazione, e che del resto non 
ha nulla a Vedere con la teoria del pendolo **). 

') Abbiamo creduto opportuno raccogliere in una Nòta in fine del presente lavoro alcune noti- 
zie sulla storia del moto relativo del pendolo, e specialmente sulle osservazioni delle deviazioni dei 
pendoli fatte dagli Accademici del Cimento. 

■*) Questo postulato fu poi dimostrato dal Bertrand {Comptes rendns de VAcadémie des Scien- 
ces. Voi. 94, 1889, p. 371) e Hart (Ib., p. 638). 

Rend. Aec—Fajfc, 4* e 5^. 12 
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La questione del molo relativo del |iend'olo era una di quelle, in cui la teoria 
avrebbe dovuto precedere e suggerir l'esperienza: e avvenne invece tutto il contrario. 
£ vero che appena i resultati del Foucaul t furono conosciuti , se ne trovò subito una 
dimostrazione, almeno approssimata, partendo dalle note formule del molo relativo: 
e una di queste prime soluzioni approssimale, quella cioè del Btnet, che rappresenta 
il molo relativo del pendolo come moto su un'ellisse, mentre questa ruota uniforme- 
niente intorno al suo centro, si è conservata fino ad oggi nel maggior numero dei trat- 
tati dì Meccanica. A questo proposito fu osservalo argutamente dal Bertrand, che se 
da una parte si deve riconuscere che la teoria del pendolo di Foucault era già scritta 
implicitumente nelle formrole giii note, non può negarsi dall'altra che queste formule 
costituivano un libro' di assai diQìcil lettura, visto che neppure un matematico della 
l'orza dei Potsson le aveva sapute decifrare. Il Poisson aveva detto infatti espressa- 
mente che « calcolando lu forzo perpendicolare al piano di oscillazione si trova che 
es.«a è troppo piccola per allontanare sensìbilmente il pendolo dut suo piano, e per avere 
tma influenza apprezzabile sul suo movimento *) >. È vero che il Plana ha cercato di 
scusare questa erronea asserzione del Poisson, attribuendola a un errore materiale 
di calcolo, per cui a un seno fu sostituito un coseno, e a un segno — un segno ■{• "): ma 
in ogni caso è da meravigliarsi che 11 Poisson, dopo aver fermata la sua attenzione 
su questo argomento, non giungesse a un resultato giusto, almeno per 11 caso, in cui 
il pendolo oscilla al polo. 

Singolare è pure la discussione seguita fra il Poinsol e il Poneelel, in cui il 
primo voleva fondare la teoria del pendolo di Foucault su principi geometrici, o co- 
me ora diremmo, cinematici, mentre l'altro riputava indispensabile l'intervento di 
principi dinamici. E si può dire che avesser ragione ambedue: se il luogo dell'osserva- 
zione è il polo, il problema non è sostanzialmente differente da quello del pendolo sfe- 
rico semplice , e non richiede la considerazione di forze apparenti o relative , mentre in 
un luogo di latitudine diversa da 90** è impossibile porre le equazioni del molo senza 
la introduzione di queste forze apparenti. 

Se si volessero Ddetlere insieme tutte le dimostrazioni della legge di Foucault, 
che si son leniate da vari autori, specialmente con lo scopo di accomodarle ai bisogni 
di un insegnamento elementare della Fisica, ci sarebbe da formarne un discreto volu- 
me. Ma quasi tutte non hanno nessun viilore, fondandosi su due prinoipt, che non 
hanno assolutamente niente a vedere con la nostra teoria : cioè il prìncipio iella emtt' 
posizione delle rotazioni (a cui la forma stessa della legge di Foucault doveva fatal- 
mente condurre), ed il principio della inerzia. E sulla legge dell'inerzia si suole anco- 
ra in molti manuali di Fisica fondare il così dello principio della permanenza del piano 
di' oscillazione del pendolo, e che si enuncia assai grossolanamente, dicendo che un 
pendolo posto al polo oscilla, in virtiì della inerzia della materia, in un piano di posi- 
zione determinata rispetto alle stelle fìsse, e che quindi a un osservatore legato alla 
super6cie della Terra questo piano sembra girare nello stesso senso e con la stessa ve- 

') P oì aa ù n, Jitémoire sur le mouvemenl des projectiles dans l'air en agoni égarA à la rotation 
de la Terre, lu à t'Académie dea Scietwes le 13 Noi: 1337 {Journal do l' École Polytachnique. Cahier 
aO,T. 16, p. 24 (1838). 

") Plana, Note sur l'experience de M. Foucault (Memorie dell' Aooademia delle Scìenae «U 
Torino, Serie 2", T. 13). 
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ccità delia sfera celeste, cioè in 24 ore siderali da E. a 0. Ora questo ragionamento 
sussisterebbe, se un pendolo allontanalo dalla verticale e poi abbandonato a so stesso 
descrivesse rispetto alle stelle fisse un arco di circolo, mantenendosi così sempre in uno 
stesso piano: ma questo non ha luogo che in un caso particolarissimo, mentre in tutti 
gli altri casi il pendolo si muove rispetto alle stelle fisse non con moto piano, ma con 
moto sferico, il che toglie ogni significato, non so)o alia dimostrazione, ma al concetto 
slesso di piano di oscillazione. 

Né vale il dire che quando Tangolo 0^, di cui il pendolo è rimosso dalla verticale, 
è molto piccolo, le oscillazioni del pendolo, in conseguenza del piccolo valore della ve- 
locità angolare co della rotazione terrestre, sono quasi pia fiCé Se la legge di Foucault 
si potesse far dipendere da un principio generale, come quello della inerzia, essa do- 
vrebbe verificarsi per valori affatto qualunque di 0^ e co, mentre invece se si immagina 
che la velocità co avesse un valore assai più grande di quello attuale (come lo ha cer- 
tamente avuto in epoche remotissime), le oscillazioni del pendolo seguirebbero una 
legge assai diversa da quella data da Foucault. 

Al concetto inesatto di Rotazione del piano del pendolo abbiamo sostituito in que- 
-sta Nota quello di Precessione (g 8); considerando le posizioni del pendolo, che corri- 
spondono a 1.3.3... oscillazioni complete (posizioni che si trovano su uno stesso cir- 
colo orizzontale), abbiamo definito la precessione come proporzionale ali* arco {minore 
di 7^) compreso fra due posizioni consecutive. Nel moto del pendolo relativamente alla 
Terra la precessione ha sempre senso contrario a quello della rotazione terrestre: ma 
se si abbandona T ipotesi che co e Oo sien piccolissimi, potrebbe anche avvenire Toppo- 
slo. Però anche nel caso di co molto piccolo , la precessione assoluta produce sempre un 
effetto sensibile: la velocità di questa precessione è infatti anche essa piccolissima, ma 
polendo arrivare fino a 0«54 co, non può trascurarsi di fronte a co. 11 suo effetto è quello 
di aam^ntare il tempo , m cui il piano di oscillazione (continuando ancora per poco a 
servirci di questa espressione inesatta) sembra compiere un giro intiero intorno alla 
verticale. Vedremo infatti che supponendo il pendolo oscillante situato al polo, il tempo 
di un intiero giro è sempre maggiore di 24\ è di 48" quando l'angolo 6^ è eguale a 90®, 
si mantiene superiore a 48'' per % compreso fra 90® e 130®, e raggiunge il suo valore 
massimo di circa 52'^15"*per 6^=110®. Arriviamo così a questo singolare risultato: se 
supponiamo che la Terra girasse quando il pendolo è stato messo in libertà , e poi a un 
trailo si fermasse, il piano di oscillazione del pendolo sembrerebbe all'osservatore gi- 
rare ancora intorno alla verticale, ma in senso. opposto a quello di prima, e con una 
velocità che per 6o==90® sarebbe precisamente eguale a quella di prima, e per 6o com- 
preso fra 90® e 130® sarebbe di qualche poco maggiore. 

Per togliere un'altra sorgente di incertezze e di confusioni, distingueremo i re- 
sultati approssimati, che si ottengono, in questa teoria, in tre classi, secondochè si 
suppone molto piccolo oco,o0,ocoe6 insieme : e divideremo le nostre ricerche in due 
parli, supponendo prima Tosservazione falla al polo, e poi in un luogo di latitudine 
qualunque: nel priuK) caso il problema si riconduce immediatalamente a quello del pen* 
dolo sferico semplice, mediante un principio (o meglio osservazione semplicissima), 
che diremo delle superficie combacianti. Fermati poi i concelli essenziali di Rotazione 
media e di Precessione^ daremo le formule, esatte nel primo caso, approssimate nel 
secondo, che esprimono questi elementi tanto nel moto assoluto quanto nel moto relativo^ 
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»iluiiiiin<l.indo fin d'ora venia at lellore se per umore di una esposizione più cbiara e 
rumplela saremo ^ specialmeDtc in principio, indotti a richiamare alcune proprietà ge- 
neralmente note. 
gli. 

Diremo superfìcie combaciante una superficie che può muoversi in modo tale, che 
k munire i suoi punti cambiano di posizione, essa considerata nel suo complesso conserva 

l;i .flessa posizione nello spazio, ossia, in altre parole, che si può muovere in modo da 
g avere per inviluppo sé stessa. Il tipo generale di queste super6cia è l'elicoide, che si 

muove di un molo elicoidale, il cui asse e il cui passo è lo slesso dell'asse e del piisso 
dell'elicoide ; come casi particolaii abbiamo una superficie di rivoluzione, che ruota in- 
torno al suo asse, e un cilindro a base qualunque, che ha un molo dì traslazione paral- 
lelo alle sue generatrici. Sono superfìcie combaciantì corrispondenti a più movimenti: 
1" ia sfera per tulle le rotiizioni intorno ad assi che passan per il suo centro; 2" il piano 
pei- tutte te rotiizioni intorno ad assi perpendicolari alla sua direzione e per tutte le 
traslazioni parallele a questa sua direzione; 3" il cilindro circolare per moli intorno al 
suo asse, fra cui moli elicoidali di passo arbitrario intorno a questo asse, e più parti- 
coliirmente la rotazione e la traslazione , corrispondenti ai valori nullo ed infinito del 
\n\^?o de) movimento. 

Immaginiamo che sieno va' due superfìcie combacianlt, perfettamente levigale, e 
elle sì muovano una rispetto all'altra nel modo che corrisponde alk loro definizione: 
consideriamo, p. es-, il molo di a rispetto a a- e sia M un punto pesante collocato sulla 
superficie u e obbligato a rimanervi. Essendo SS due sistemi rigidi , di cui fanno parte 
TtT , diremo per brevità moto re/aO'vo quello di M rispetto a S, e moto assoluto quello di 
M l'i.-ipetto a S'. È evidente che il moto assoluto di M non viene ad essere alterato dal 
molo proprio della superficie <s, sulla quale è costretto a rimanere, perchè la ? è per- 
fettamente levigata e sempre combaciante con a : per cui il moto relativo di M si avrà 
componendo il suo moto assoluto con un moto eguale e contrario a quello che ha £ ri- 
spetto a £'. È da osservarsi però, che se fosse data la velocità iniziale relativa v^ di M 
(rispetto a S) bisognerebbe prima di lutto calcolare hi velocità iniziate assoluta v\ di M 
(rispetto a £') e servirsi di questo valore v'o della velocità iniziale nella determinazione 
^ delle costanti arbitrarie che provengono dalla integrazione delle equazioni differenziali 

del molo assoluto. Questa velocità v'g è la risultante della velocità data v^ e di una ve- 
locità eguale e dello stesso senso a quella che ha il punto di a, che all'epoca iniziale 
coincide col punto M: v\ sarà sempre diversa da zero, fuorché per un valore di v^ per- 
fettamente determinato in grandezza, direzione e senso, e in particolare sarà sempre 
diversa da zero, quando Vo è nulla , cioè quando il punto M è in riposo relativo (ris[>etto 
al sistema £). 

E chiaro che questo stesso principio vale generalmente quando il punto M è sul- 
lecitiito , invece che dalla gravità , da una forza , la cui intensità e direzione dipendono 
du elementi del sistema S': e varrà ancora quando questa intensità e direzione, pur di- 
pendendo dalla posizione del sistema S, sono funzioni soltanto <li quelli elementi, che 
rimangono invariati nel moto di £ rispetto a S : come sarebbe, p. es., il caso se la super- 
ficie <j fosse un'elicoide e la forza fosse perpendicolare all'asse dell'elicoide, diretta 
verso di esso, e dipendesse solo dalla distanza del punto mobile M all'asse, oppure se 
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la superGcie à fosse di rivoluzione e la forza fosse sempre diretla verso un punto fisso 
dell'asse e dipendesse soltttnto dalla distanza del punto mobile M a questo punto (isso. 

§111. 

II molo di un pendolo srerico relativamente a un sistema S, che ruota intorno alla 
verticale del punto di sospensione, si trova in uno dei casi considerati nel precedente 
paragrafo, perchè facendo astrazione dagli attriti e resistenze, si potrà considerine il 
punto pesante M come obbligalo a rimanere sopra unu sfera perfettamente levigata, 
che ruota intorno a un asse passante per il suo centro e quindi è combaciunle con sé 
slessa. Se all'epoca considerata come iniziale, M,, è la posizione del punto M, r^ hi di- 
stanza del punto M, all'asse verticale OZ, e co la velocità angolare con Ij quale il siste- 
ma 2 ruota intorno all'asse OZ, per trovare la velocità iniziale assoluta t'„' si compor- 
rà la velocità iniziale relativa u, con una velocità rar^ perpendicolare al piano (M(,OZ) e 
diretta nel senso delia rotazione di S; poi sì calcolerà il moto assoluto del pendolo, as- 
I sumendo v^ come valore della velocità iniziale, e finalmente si comporrà questo molo 

1 assoluto con una rotazione eguale e contraria a quella di S. Se il pendolo fosse in quiete 

rispetto al sistema £, la velocità iniziale assoluta v\ sarà eguale in grandezza, dìrezio- 
i ne e senso a quella cbe ha il punto M, in virtù della rotazione u intorno all'asse. 

[I caso, cbe abbiamo ora esaminato è quello del moto relativo det pendolo rispetto 
alla Terra , quando il ceniro di sospensione del pendolo è sul prolungamento dell'asse 
terrestre, cioè quando il luogo dell'osservazione è uno dei poli: il sistema 2 sarebbe 
; allora la Terra, e il sistema £' sarebbe quello delle stelle considerate come fìsse, cioè 

i facendo astrazione dai movimenti propri di queste stelle. In tal caso il problema del 

I moto del pendolo relativamente alla Terra sì riduce immediatamente a quello del mòlo 

I assoluto. In ciò cbe segue ci riferiremo quasi sempre al moto del pendolo relativamente 

' alla Terra, e diremo diretto il senso in cui ruota la Terra (da Ovest a Eat) e retrogrado 

1 quello io cut sembrano muoversi le stelle (da Est a Ovest). 

Le slesse considerazioni valgono anche, quando volessimo considerare la forza 
' ' cbe sollecita il pendolo non più come costante in grandezza e direzione, ma come di- 

' retta verso il ceniro della Terra, e inversamente proporzionale al quadralo della sua 

distanza a questo centro, o più in generale funzione solo di questa distanza. 

i IV. 

Allo stesso risultalo si può arrivar facilmente partendo dalle note equazioni del moto 
relativo con il seguente calcolo, che qui riportiamo più per richiamare le formale e 
raggruppare le varie notazioni che ci serviranno nei paragrafi seguenti , che perchè vi 
sia bisogno di tale conferma. Ci riferiremo a ire assi ortogonali 0(X YZ), di cui l'origi- 
ne coincide con il centro di sospensione del pendolo e l'asse OZ è verticale: diremo c»^ 2 
le coordinale del punto M a un'epoca qualunque f, l'angolo MOZ, 9 l'angolo del 

piano MOZ col piano XOZ, '"oVo^^^dfol dF/ Vw) ' ^'^''^'■' '"'Z'^'' di xì/z9<f{-^j{-^), 
u la velocità angolare di rotazione del sistema £ intorno all' asse OZ , l la lunghezza del 
pendolo, gi l'accelerazione costante in grandezza e direzione dovuta all'attrazione terre- 
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t'ire, T la tensione del filo, ria disianza del punto M all'asse OZ(r=/senft), a p i valori 

massimo e minimo dell'angolo 6, (lù^r^z^) (ta^r^z^) i valori di I (-^ irsi per 6 = » e 

èiz:p (r^=/sen« rj=/coso z^=tcosv_ z^=/cosP): finalmente indicheremo con la 
lìuliizione di Legendre gli integrali ellittici di prima e seconda specie, ponendo 

Le equazioni del molo relativo sono 
I.a legge dell'energia e quella delle aree danno 

US)'+(l)'+©'=^'+-<^'+^')+= 

m { 

I «;5— 1/37= — »>(« +S') + C. 

. (Il C costanti), o in coordinale polari 



Se avessimo invece stabilite le equazioni del moto assoluto, indicando con (''69) 
coordinate assolute del punto 11 , avremmo trovate le equazioni 



«) 



ttf' _ C 
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(ove H' C SODO i valori delle costanti H C nqlla nuova ipolesi), e che si possono imnte^ 
diatamenle dedurre dalle (3) ponendovi a>=0. 
Ora se si pone 

r=rr' e = e 9=9 — oi/ Cr=C* II + 2a>C=:H' 

si riconducon sul>ilo le equazioni (3) del moto relulivo a quelle (4) del moto assoluto. 
Le relazioni 

0=6' 9 = 9' — oit 

mostrano che la traiettoria assoluta del mobile sembra alT osservatore girare con velo- 
cità angolare —co intorno all'asse OZ. 

/ f/O \ / cf 9 \ 

In quanto alle relazioni fra le componenti / (jr) «^oVrfT"/ ^^"^ velocità iniziale v^, 

(^|^• V / 7 ' \ 

"dr) ^^o\di' ^^"^ velocità iniziale v^' nel moto assoluto, 

si ha 

/6f9\ C^_ /rf9'\ _g' 



^ per essere 
si trova 



r^=:r\ C = C' 



(a=(S)+- 



Inoltre 



2^/cosee+H-f 2o)C 






e per essere 
ridulta 



Queste relazioni 



r,=r, 60=60 C=:C'. H+2wC = H' 



\di)~ \dt)o 

\dtJr^\dt}o KdtJ, Wv 



w 



confermano che per aver la velocità iniziale t;,, nel moto assoluto bisogna comporre la 
velocità iniziale v^^ che ha il mobile nel moto relativo, con una velocità eguale a quella 
che avrebbe il mobile nella sua posizione iniziale in virtù della rotazione de! sistema di 
confronto 2. 

|V. 

Una prima conseguenza delle osservazióni precedenti è che il moto assoluto del 
pendolo è sempre sferico, ogni volta che t^o ba una componente perpendicolare al 
piano meridiano iniziale (MqOZ). Perchè questa componente sparisca bisogna, che 



essendo qualunque lii posizione iniziale Mg, il pendolo uLbid relalìvaroenle alla Terra 
una velocità iniziale perpendicolare al suo piano meridiano, eguale a rob>, ma tn senso 
retrogrado, o che la posizione iniziale del pendolo sia precisanaenle verticale: queste 
due condizioni del resto sono fra loro equivalenti. In questo caso, e in questo caso sol- 
tanto il molo lebtivo dei pendolo si ottiene combinando il moto assoluto piano del pen- 
dolo semplice con una rotazione retrograda di velocilà angolare w. cioè il pendolo sem- 
bra muoversi a un osservatore rigìdaniente unito .illa Terrò, come se oscillasse io un 
piano , e questo piano girasse contemporaneamente intorno alla verticale con rotazione 
eguale a quella della Terra, ma in senso retrogrado, in modo cioè da compiere un giro 
intiero in 24" ne! senso da E. a O. Soltanto in questo caso il concetto di piano di oseil- 
lazioiie del pendolo e di permanenza dì questo piano hunno un significato. 

L'equazione della traiettoria si trova subito prendendo la formola del pendolo sem- 
plice, e sostituendo per t il suo valore — ricavato dalla relazione 9=w(. Si ha così per 
il moto oscillatorio del pendolo 



(5) 



•')/^r(?''"'^")~K'"'"""(S^)'''"^")i' 



ti sostituendo nell'equazione r=:/senO si ha la proiezione della curva sopra il pia- 
no orizzontale. Questa proiezione è composta di tanti cappi eguali , che vanno a riu- 
nirsi tolti a un centro comune: ognuno di questi cappi vien descritto nel lempo 

2 y/— F \^x . sen 4- a) : se w l/_L F (^-^ '""'»"") è commensurabile con «, la curva si 

chiude, mentre nel caso contrario i cappi, di cui si compone, si seguono indefinitamente 
senza mai esaltamente sovrapporsi. 

Se si consideran solo le piccole oscillazioni del pendolo in modo che si possan 
trascurare ì termini come a', l'equazione assume la forma pili semplice 

(5)- (( = ,c.,(^/fl).) 

e la curva si chiude quando il numero ul/ — è commensurabile **). 

IVI. 

Ricondotta così la considerazione del molo relativo a quella del moto assoluto, ci 
occorre investigare alcune particolarità del moto assoluto del pendolo sferico , special- 
mente in quei casi in cui la velocità angolare u può assumere valori considerevoli e in 

') ludìcheremo in generale con (1) (2)... le formule ottenute senza fare ipotesi speciali sui va- 
lori di CD 6g, con (1)'(2)'... le formule approssimate corriapo udenti al caso di t» piccolissimo, con 
(I)' (2)". ..quelle corrispondenti al caso di 9g piccoliBBimo, e finalmente con (t)' ('^)->. lo^He ot- 
tenute supponendo insieme {ii e Og piccolissimi. 

'■) Cfr. le due formule date da ,Foncelet, Compia rendus de VAcadémie des Scknces. T. 51, 
]). 4tì7, 511 (1860). Le due formule si riducono p«rò sostanzialmente alla unica (5)" e si possono 
ottener subito dalla teorìa del pendolo semplice senza bisogno di altra dimostrazione. 
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quelli io cui una parte della traiettoria si trova aella metà superiore della sfera di raggio / ^ 

(« > g- j : sarà perciò opportuno di considerare il punto pesante M come unito al cen- 1 

tre di sospensione O, non mediante un 6lo flessibile e inestensibile, ma mediante una 
retta rigida articolata sfericamente io O. 

In quanto segtie supporremo sempre che il pendolo dopo essere stato allootanalo 1 

dalla verticale di un angolo ftg sia poi lasciato libero , in modo che la sua velocità ini- 4 

ziale assoluta sarà r^u perpendicolare al piano M^OZ e nel senso diretto: il modificare 4 

le formule ottenute, in modo da adattarle al caso in cui il pendolo possiede una velocità 

iniziale relativa diversa da zero non offre difficollà. I dati del problema son dunque per * 

noi Og e u; e dovremo confrontare fra loro prima i movimenti che per ud valore co- I 

stante di w corrispondono a valori variabili di %, e poi i movimenti che per un valore 
costante dì 0, corrispondono a valori variabili di t». ; 

Avendo chiamali ta^ta^ ì valori di (-jt) che corrispondono ai valori massimi « e ^ i 

dell'angolo «, la legge delle aree dà 

(fi) oi^Ben' » = Wj8en'g=(useii*9, 

e applicando la legge dell'energia tra la posizione in cui 0— a e quella in cui 6=0. 

2g 
«^' aen' fi — «a aen* « = -j- (cos P — eoe a) . 

Eliminando fra queste equazioni prima u^'e poi u^ si ottiene I 

^7Ì w,3efiar=|/ ■ ,. ■ — 

' ' ^ l/cMsi + coap 

<8) ■ „.„,p = (/f^^_ 

Quando *=?, cioè quando il pendolo descrìve un circolo orizzontale, si ha diille 
relazioni precedenti 

(9) ta^= a). = w= i/ -^ . 

Dati dunque i valori di H, e o>, bisogna dislinguere i due casi di 

r ico8»B r lem^ 

nel primo caso il pendolo lascialo in libertà discende, si ha <x=sO^ tù^=tù e si deve c<il- | 

colare 3 con la (7); nel secondo il pendolo lasciato in libertà sa/e, si ha ^=9» o>t=o>, 

e sì deve calcolare a con la (8). , 

Jttni. Acc.~ Fa**. 4' t C. 13 , 



T 



Le relazioni (7) (8) nooslrano ancora cbe cos «+ cosp dev'esser sempre positivo: 
potrà dunque essere 

ma maip>-^: nell'ipotesi che sia w> L' j-^ cioè6,=p «4 = 0», si ha «:=-s- per 

(10) '"'«"«■=l/,-;S-' 

cioè il pendolo passerà u no nell'emisfero superiore, secondochè 

Se a<^ la proiezione orizzontale della traiettoria è compresa fra due circonferenze di 

ragfii r„ = /sena e j-^ = /rienP: se o> j- è compresa fra due circonferenze di raggi/ 
e rj=isenp. 

Dalla (7) si determinano fdcilmenle due limili , uno superiore e uno inferiore di 
sen^, si ha 

seng> rii„ 1/ — sen o ^'cos a 



e, se a> ^ , anclie 

senp<«„|/i 
Risolvendo la (7) rispetto a ^ si ottiene 



(II) 



'Wn' . il /^'W * , /W * 

= sen' a + 1/ ■ ■ ■ : sen* a j^ 



~een*«coa «4-1 ■ 



Se supponiamo w 1/- tanto piccola da potersi trascurare le sue potenze superiori 
Ila seconda , si hanno per cos^ e sen^ i valori approssimati 






sen -j- a cos ■ 



Nel molo del pendolo relativamente alla Terra , compiendosi ona rivoluzione della 

Terra intorno al suo asse in 24 ore o 86400 secondi siderali, èto = -?^ =0,000073: 

' 86400 ' 

!•> è dunque una quantità piccolissima ; e a meno che / sia smisuralamente grande, si avrà 

w' < "7 ; il pendolo abbandonato a sé stesso discende, si ha « = 6^ w^— w e si può scrivere 



(")■ 



r Jff . ' a - 



Se supponiamo « tanto piccolo da potersi trascurare i termini in «', si potrà pren- 
dere 3en«=«, cosaci - y, e quindi sen3=?, cosp — i — -^-^e la (7) dà 



<11)" g = 0)«j/-i. 



In questo caso la proiezione orizzonlale della traietloria è compresa fra due cir- 
conferenze di raggi 



'VV 



si ritrovar) così, senza ricorrere a nessuna integrazione, i valori «lei semiassi dell'ellisse 
di Binel. 

|VII. 

È importante determinare i valori massimi e mìnimi degli angoli « ^, quando son 
dati 0, u , sia se si consideri 0^ collante e w variabile, sia se si consideri «> costante e 
% variabile. 

Nel primo caso se w < l/—^ è «=6^: e siccome per le (7) (8) cosa-j-cos? 
dev'esser sempre positivo, si verifica facilmente che p cresce con w e va dal valore mi- 
nimo 0, che corrisponde a w=0 fino a un valore massimo; se u< g-, questo valore 

massimo è » e corrisponde a w=|/-iL.; se «> Y>q"esto valore massÌmoè(iT—a) 

e corrisponde a w = » . Se poi w > l/— ^ è ? = 0. , e « cresce dal valore minimo 3 

f (cosOo 
/per ta = i/ -l^j sino al valore massimo (« — ?) (per u = oo ) . 

Supponiamo invece <u costante e So variabile. Per quelli angoli 6^ per cui 
cos % <TT sarà x=% f>a=w e il valore di p sarà dato dalla (7) 



=|/f 



I/cosa -{-Qos^ 
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derivando rispetto ad « nell'ipotesi dì u costante, si trova racilmenle che per il valore 
massimo di ^ sì ha la relazione 

(12) cosp *-3'"«*« 



2c03a 

Per la natura del problema cosp dev'esser compreso fra e 1 e si deve avere 
cos p > cos a : la second» condizìoDe 8i può scrivere 

3cos*a-i-2co6«— 1>0 
o 

{COE«-f l)(3cos« — 1)>0 

e dà cos«> g-: le allre due conducono alle diseguaglianze cosa < -n= cos « <tf; . 
di cui la prima è inclusa nella seconda: il valore dì «, che può corrispondere a un mas- 
simo di p, dev'esser dunque tale che 



Eliminando ^ tra le equazioni (7) (13) si giunge perla determinazione di « all'e- 
((tiazione 

w'{l — C08*a)'co8a-[- ~(9oo8*a — 10cos*a4-l)=0, 

sopprimendo i fattori (cos a — 1) (cos «4* 1) • (^t>c corrispondono alle posizioni di equili- 
brio stabile e inslubile del pendolo 

(18) cos'a4-9;^C0B*a— cosa— -,-4 = 0. 

* ' ' Ini' iw' 

Questa equazione ha le (re radici reali e comprese fra(— oo , — I) (— 1 , 0)(0,4-l)= 
facendo successiva roenle cosa=-g- e cosa= -r-^ il primo membro della {13) assume 
ì valori 

27 5 \lb>* yt) 

per la condizione cosa <-7— ^ a cui abbiamo sottoposto l'angolo a si vede che il valore 

assunto per cos « = -j-=7 è nullo o positivo , mentre quello assunto per cos a= -g- è ne- 
gativo: vi è quindi un valore e un sol valore di a che soddisfa a tutte le condizioni ri- 
chieste. Questo angolo, di cui sì può calcolar fucilmente il valore quando son dati / o>, 

è sempre compreso fra are cos -g e are cos -rpz: cioè fra 63" 26' e 70° 31'. 

L'angolo ^ cresce da un valore limite (a = 0) fino al suo valore massimo, e poi 
decresce di nuovo fino al valor limite (o = n). 
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Se 1a velocità aagolare u è tanto piccola da potersi trascurare i termini in (•>* , l' e- 
quazìone che serve a determioare a diviene 

9oos*a — 10cofl*«-f 1 = 

o dividendo per (w»*» — l) 

Soog'a — 1 = 0. 
Sì ha cosi il massimo valor di ponendo 

cioè per « = 70* 31'. Questo valor massimo di p è per la (II)' dato dalla relazione 

Allo stesso risultato si giunge più direttamente derivando la(ll)' rispetto «, e conside- 
randovi u* come costante. 

Se conservandosi costante u si fa variare Oo nei lìmiti io cui cos h^-TT (<' ^^^ i*'' 

chiede che sia /(■>*> g) , si ha ^—f>^ W6=t^ e l'angolo « si deve calcolare dalla (8) 



taaea^: 



-Vi 



^C03lX-f-C0S^ 



se poniamo -j^=:così. , l'angolo p potrà variare solo da a X . 

Si dovrà quindi determinare il valore ^' di ^ , a cui corrisponde il valore massimo dì 
«, con un calcolo affatto simile al precedente, e in cui si devon soltanto scambiare fra 
loro gli angoli « e ^ : se ?'<X l'angolo « crescerà da un valore limite (^—0), fino a 
un valor massimo a'(^=^'), e poi decrescerà fìno a un valore minimo (^=:'>); se poi 
P'>)l, l'angolo a crescerà da un valore limite {?=0) Gno a un valore massimo 

(p=i)- 

i vili. 

Anche senza procedere alla effettiva integrazione delle equazioni del movimento, 
e fondandosi solo su ragioni dì simmetria , sì possono stabilire alcune interessanti pro- 
prietà della traiettoria del pendolo. Prendendo come posizione iniziale una dì quelle 
posizioni , in cui ^ ha ìl valore massimo a, si può riigìonevolmente concludere che ii 
punto pesante M, dopo esser disceso Rnchè 6 ha raggiunto il suo valore mìnimo ?, sale 
di nuovo finché 6 riprenda il valore <x, descrìvendo un arco di traiettoria sferica com- 
preso fra i due cìrcoli orizzontali dì raggi r_,=/Benfli e r^=l&en? che diremo circolo 
■superiore e circolo inferiore; i due rami di discesa e dì salila sono fra loro sìmme- 
Irìci. Ritrovandosi il punto M sul circolo superiore nelle slesse condizioni di prima, 
descriverà un arco precisamente eguale al precedente, e cosi dì seguito, in modo che 
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la traieUoria si comporrà di festoni ail ìiinpia base tutti eguali tra loro , e che sono e- 
videntemenle tangenti tanto al circolo superiore che al cìrcolo inferiore. Diremo ver* 
tici della traiettoria i punti situati su questi circoli, e li distingueremo in vertici tupe- 
riori e vertici inferiori secondochè appartengono al circolo superiore o a quello inferio- 
re : denotando con 0.1.2,3.4 5.6.7.8... questi vertici nell'ordine in cui sono successi- 
vamenle iiicotilrati dal punto mobile M, i punti 0.2.4.6.8... sono vertici superiori, e i 
punti 1.3.5.7... vertici inreriori. Indicheremo con 4> l'angolo formato dai piani verti- 
cali , che passano per l'asse e per due vertici consecutivi, uno superiore e uno inferiore 
o inversamente, e con T il tempo in cui l' singolo * è slato descritto. La base di un fe- 
stone della traiettoria corrisponde all' angolo 2* ed è 2/ sena.* o 2/sen p.*, secon- 
dochè è misurata sul circolo superiore o sul circolo inferiore. Se l'angolo * è cohi- 
mensurabite con n, la traiettoria del pendolo si chiude : in caso contrario i festoni dì 
cui è composta si succedono indefinitamente senza mai esattamente sovrapporsi. Per 
analogia con la teoria del pendolo semplice potremo dire 2T durala di un' oscillasione 
semplice e 4T durata di un' oxcillazione completa. 

Il calcolo conferma pienamente queste induzioni sulla forma della traiettoria : se 

infatti, mediante le equazioni del molo si forma l'espressione di -p e si eguaglia a ze- 
ro per avere i valori massimi e minimi di 6, si ottiene un'equazione cubica in cos9 con 
tre radici reali: due sono appunto cosa cos^, mentre l'altra, essendo compresa fra 
— 00 e —1 è estranea alla questione. 

Siccome il piano verticale determinato dall'asse e dalla posizione del punto M de- 
scrive gli angoli * . 2* . 3* ... nei tempi T . 2T . 3T ... , la velocità angolare media di 
rotazione del molo assoluto è data da 



Ad un osservatore che fa p:irte del sistema £ ruotante intorno alla verticale con la 
velocità angolare costante w (nel senso diretto) sembrerà che quel piano verticale abbia 
una rotazione di velocità angolare media w — w^ in senso retrogrado se «>"„ , o una 
rotazione di velocità angolare media w„ — min senso d(VeHo se w < w„. I fi-si.ini, di 
cui si compone la traielloria, sembreranno a quest' osservatore aver la base 2(wT — *) 
nel primo caso e la bnse 2(i> — wT) ne! secondo caso, invece delia base 2*. Sf '>'^t^„ 
il pendolo apparirà all'osservatore, o come immobile, o come oscillante simmetrica- 
mente rispello ad un piano verlieale fisso (v. g 9). 

Per farci un'idea chiara di un altro elemento essenziale, al quale abbiamo dato 
il nome di Precessione (v. § 1), consideriamo soltanto i ])unli delta traiettoria situati sul 
circolo superiore {vertici superiori), facendo per ora astrazione dal modo con cui il 
pendolo passa effettivamente dall'uno all'altro, dm questi vertici potremo formare due 
serie, quella dei punti 0.2.4.6.8... che rappresentano le posizioni del pendu i> dopo 
0.1.2.3.4... oscillazioni semplici, e quella dei punti 0.4.8... che rappresentami !■• posi- 
zioni del pendolo dopo 0.1.2... oscillazioni complete. Immaginando un punto ini-iliario 
P, che muovendosi sul circolo superiore, descriva qut>ste due serie, inconlraniio i ver- 
tici nell'ordine in cui sono scritti, e in modo che per andare da un vertice all'altro 
percorra sempre il minore fra i due archi supplementari compresi fra questi due vertici, 



diremo diretta o retrograda La serie considerala, secondochè il punto P muovendosi nel I 

modo ora descritto gira nel senso diretto o nel senso retrogrado. 

Ora è nolo, e ci sarà confermato in seguito dallo svolgimento dei nostri calcoli, 1 

che r angolo * è sempre compreso fra -g- e « : quindi, poiché l'arco 01 conlato nel J 
senso diretto corrisponde all'angolo 24' e l'arco Oi conlato pure nel senso diretto corri- 
sponde all'angolo 44, si vede che la serie 0.2.4.6.8... sarà sempre re/ro^ratJa, e che | 
le serie 0.4.8... sarà diretta o retrograda secondochè 4*$3n, cioè *$— . Se poi l 

segniamo sul circolo superiore i punti t'. 2'. 5'. intersezioni di questo circolo con i piani 

che passan per l'asse e per i vertici inferiori 1.2.3..., siccome l'arco 01' corrisponde « 

all'angolo 4> e questo angolo <t è sempre minore di r, la serie 0.1.2.3.4.5'. .. sarà 

sempre diretta. 

Considerando due punti successivi della serie 0.4.8..., diremo Precessione del 
pendolo t7 minore dei due angoli supplementari compresi fra i piani verticali determi- 
nati dall'asse e dai punti 0.4 oppure dai punti 4.8 ecc.. e Velocilàdi precessione il rap- 
porto tra quest'angolo e il tempo 4T di un'oscillazione completa. Se ^<-ri '^ preces- 
sione è 4* — 2r conlata nel senso diretto; se *> -j- , la precessione è 4it — 4* con- 
late nel senso retrogrado. La velocità w^ della precessione, nel primo caso è data da 

(16) *~2 /^*<-— gensodiretto^ 

nel secondo caso da 

(IS"') % = ^T~ (*> — —senso retrogrado 1. 

Se il punto ausiliario P percorre, nel modo piiì sopra definito, la serie 0.4.8..., e se 
immaginiamo che questo punto P si muova dì molo uniforme , la velocità angolare co- 
stante del punto P sarà precisamente tap. 

Accanto al concetto di Precessione assoluta dobbiamo introdurre quello di Preces- 
sione relativa , che dà l' idea del come la serie 0.4.3... sembra disposta ad un osserva- 
tore, che fa parie del sistema ruotante £. Come abbiamo precedentemente notalo, l'arco 
04 sembrerà a quest'osservatore corrispondere all'angolo 4 (4> — oiT) ed esser contalo 
in senso direHo se *>(i)T, o corrispondere all'angolo 4 (wT—*) ed esser contato in senso 
retrogrado se *>wT. Se quindi , analogamente a ciò che abbiamo fatto per la preces- 
sione assoluta, chiamiamo Precessione relativa it minore dei due angoli supplementari, 
che sembrano all'osservatore corrispondere all'arco compreso fra i punti 0.4 o tra i 
punti 4.8... ecc., e Velocità della precessione relativa il rapporto tra questo angolo e il 
tempo 4T di un'oscillazione completa, vedremo fucilmente: V che quando 4>c<>T la 
precessione relativa è rfire/tó, se *—wT è compreso fra e —oppure tra-^ e -j-, ed 

è retrograda sa * — bit: è compreso fra -j- e—, oppure fra — en; 2° che quando*<wT 
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la precessione relativa è diremo , se wT— * è com|)reso fra — e -^ , oppure fra — e 
ir , ed è retrograda se uT — * è compreso fra e -j- , oppure fra g- ® "j- » ecc. Vedremo 
in seguilo (g li) che se a <-|-, ♦—t»T è <y, Sel'angolo *—wT è commensurabile 

con n, la traieltoria relativa del pendolo si cfaiude: in caso contrario t festoni dì cui 
è formala si succedono indefìnilamenle, senza mai sovrapporsi: quando l'angolo 
«I>— (oT raggiunge uno dei valori limiti più sopra considerati, cioè è eguale a un mul- 
tiplo di ^, la traiettoria relativa del pendolo è chiusa e assume forme speciali, ridu- 
cendosi il numero dei vertici superiori distinti a uno o due o quattro. Se 4=ci)T, la pre- 
cessione relativa è nulla, 

Nel moto del pendolo relativamente alla Terra, la velocità angolare u è piccolissi- 
ma, e quindi, come vedremo (g 13), l'angolo * è sempre compreso fra — e — e l'ango- 
lo «t— o)T (se si escludono i valori di » eccessivamente vicini a n) è compreso fra 
-T- e y . La precessione relativa è retrograda ed è data da 2«— 4 (*— «T) e la velo- 

cilà della precessione relativa è - " - ~ - ^ - - ■ = <a =— . Siccome allora vale la for- 
mula (15), si vede che questa velocità della precessione relativa può scriversi anche 
sotto la forma u — u^. In questo caso diremo Periodo relativo il tempo che è impiegalo 
dal punto ausiliario P, considerato più sopra, per compiere uà giro intiero: questo Pe- 

riodo relativo è dato da : il Periodo assoluto è —, e nel caso della Terra è dì 24 

ore 86400 secóndi siderali. Finalmente diremo Ritardo la differenza fra il Periodo, as- 
soluto e il Periodo relativo: il i)t2ari&} è espresso da =— 1 , w.J.ene! 

r (^ « — M fa I i =1' 

" 1 wl 

caso della Terra esprime il tempo che bisogna aggiungere a 24 ore per avere il tempo di 
un intiero giro del punto P. 

Son questi concelti dì Rotazione media e di Precessione tanto assoluta che relativa 
che bisogna sostituire, nello studio del moto relativo del pendolo, al concetto di perma- 
netìza o di rotazione del piano del pendolo, che non ha significato fuorché nel caso par- 
ticolarissimo del g 5, mentre in tutti gli altri casi rappresenta solo un'approssimazione 
assai grossolana. 

!ix. 

Proiettando la traieltoria del pendolo su un piano orizzontale, la forma della pro- 
iezione apparisce diversa secondochè "<2' ° '^^ o"- ^^' primo caso la curva è com- 
presa fra i due circoli di raggi r^^/sena e r^=fscn^: per avere un'idea della sua forma, 
si calcoli l'angolo ^ [sempre > ~2 ) <^on le formule del g IO; e da un punto del circo- 
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lo r_ si porti su questo circolo più volte successivamente l'arco r„4 , determinando coàì 
i punii 1 2 3 4 5 ... ; sì segnino sul circolo r^ quei punti r3'3'4'5' ■ ■ ■ che sono in 
linea retta col centro e con i punti 1 3 3 4 5 ... e. dalla stessa parie del centro : la curvai 
segue r andamento 12 3'4 5' ... ed è evidentemente tangente al circolo r, nei punti 
2 4 ... e al circolo r» nei punti l'Sb' ... Se invece «> -g , la curva è comprcsH 
fra i due circoli di raggi l e r^: determinati come sopra ì punii r23'45v . . , la curva 
parte da 0, tocca il cìrcolo I, traversa il circolo r , tocca il circolo r^ in I', traversii 
il circolo fa, tocca il circolo l, tocca il cìrcolo r„ in 2, tocca il circolo /, traversii il 
circolo r^, tocca il cìrcolo r» in 3', e cosi di seguilo : la curva tocca sempre intermmeniK 
il cìrcolo l, e sempre esternamente i circoli r^ e r^. 

Considerando il sellore della curva corrispondente all'angolo ♦, ed essendo r il 
raggio vettore, la legge delle aree dà 



V' 



CT 



ove la costante C ha il valore 



C =: w„ /' aen' a ^ (i). P sen' f 



Se«< 
da cui 



l8enP<»' <7sena 
^8en«p*<CT<I'sen»B*. 
Sostituendo a C ì suoi valori, si hanno le diseguaglianze Tra loro equivalenti 
8«D*B ifr ^ ,♦ ^ sen*» 

-y è quello che abbiamo indicato con (•>„ e dello velocità media <li rotazione: dunque 



Supponendo il pendolo alloulanato dalla verticale dì un angolo % e poi abbando- 
nalo a sé stesso, dovremo al solilo distìnguere ì due casi di 



Nel primo caso w„=w «=*o * 



sen ot 
Ben* g 

li) rotazione relativa to^ — b> è dello slesso senso della rotazione assoluta, cioè- è diretta. 

Rtnd. Aee.—Fatc. 4' e S". 14 



■ 



Nel secondo caso u^^u ^=0, e 



lu rotazione relativa è in senso contrario alla rotazione assoluta , cioè è retrograda. 
Se w=|/ — £_ è a=p=e„ «,=w,=ci) e quindi w»=w. Ad un osservatore che fa 

r (COSft, " * 

|i;irle del sistema dì confronto 1 sembra che il pendolo rimanga immobile; infatti allora 
Il punto M descrive un circolo orizzontale con velocità angolare u in senso diretto ^ e 
quindi sembra immobile all' osservatore, che si muove con rotazione eguale e dello 
islesso senso. Si ha allora l'equilibrio relativo del pendolo; il che si conferma osservan- 
do che la risultante della attrazione terrestre e della forza centrifuga è diretta esatta- 
mente lungo il filo. Questa particolarità può accadere per qualunque valore di 6, ; ma 
dato il valore di u, non sempre si potrà trovare il corrispondente valore di A,, dovendo 
esser soddisfatta la condizione lt>i''>g. P. es., nel caso della rotazione terrestre, essendo 
u piccolissimo, l'osservatore situato al polo non potrebbe vedere verificarsi tale feno- 
meno. 

Se l'angolo « è > y , si ha 

da cui 

P«n»p *<CT<I»* 



(w_8en''a— w.sen*p)<(OiB<(wj=u„ — ~\ 



aou*P/ 

Vedremo fra breve che se «> g- l'angolo * varia da -^ (perp=0)an(perp=«— «), 

mentre «bT varia da (per ^=0) a — ... (per p = « — «) : per cui dapprima w___> w, 

una 
cioè la rotazione relativa è diretta, e poi iw„<w , cioè la rotazione relativa è retrograda. 
Vi sarà un valore di ^ per cui t<)„=(i>: siccome la traiettoria relativa si ottiene dalla 
traiettoria assoluta facendo girare i suoi punti intorno al centro di un angolo w(, ri- 
sulta che tutti i vertici superiori vengono a coincidere In un unico punto A e lutti i 
vertici inferiori in un unico punto B: i punti A B sono in uno stesso piano verticale col 
centro di sospensione 0, e situati da una slessa parte della verticale di 0. Abbiamo così 
un caso assai notevole di molo relativo del pendolo, in cui il punto pesante M sembra 
descrìvere una curva chiusa col punto più alto in A e col punto più basso in B, e sim- 
metrica rispetto al piano verticale AOB. 

Riassumendo , se il pendolo partendo dalla posizione , in cui è stato lasciato libero, 

sale, la rotazione media relativa è sempre retrograda; se il pendolo discende e *<'2'» 
la rotazione media relativa è diretta; se il pendolo discende e »'> ^,\a rotazione media 

relativa è diretta finché u non raggiunge un certo limile, ed è retrograda al di là di que- 
sto limite. 



L 
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SX. 

La riduzione effettiva degli integrali che esprimono f e <p in funzione di 9 alta for- 
ma normale degli integrali ellittici di 1* e 3' specie, fornisce per T e 4 le formule se- 
guenti *): 

r ^{cosp — cosa) V2' ) 

(17) ♦=fF(|,i)tg«ooga.fJE(|,*)-P(|,fc)JF(<7,A')-fF(|.A)E(o,J). 
ove i moduli U li son dati da 



(18) 



l + 3c(»aco»g-f cob'P 

l+2cogeicogP4'C08*« 



e l'ampiezza ? è data dalle relazioni equivalenti 

l-f-CQgacosp 



(IS) 



V1-j-2oob«co8^-1-cob'« 
|/r+2cMacMP+C0B*òi 



14-C08. 



geo^coen 

Se a> -^ anche ? è > -^ t ^ conviene allora di trasformare l'espressione di 4>, 

introducendo invece degli angoli « ? i loro supplementi a'=:n — « Q=n — 9. Essendo 
evidentemente 

F(o.fc)=2P(|,A'^-F(<T-,*-) 
E (c,*')=2e/J ,&■) — E(cr', A) 

e rammentando la noia formula di Legendre 

') V. ad CB. Dure gè, Theorieder elliptiscken Futtclionen. Abschn. XIX. Fra U vane formale 
per ^ abbiamo prcEcelta la (17) cbe è la (38) dì Dnrége, |>ercbè b! presta meglio ai calcoli nu- 
merici. 



-de- 
si trova 



(21)♦==1r + A;'F(|,*)tg«'cosa^-jE(J^*y-F(|,A)jp(a^*^^ 



essendo ora i moduli kk espressi da 



cos'S — C08*a' 



1 — 2 cos a cos ^ + cos' p 

(22) i 

^ 1 — 2 cos a coB 3 + cos' «' 

. lr-2cOS<x'C08p'-{-C08*p' 

Sostituendo a A' ft' i loro valori, si può anche scrivere 

(23) T— 1/^|/ co8«+co8p /ir ^\ 

r ; r 1 + 2COS(XCOSP+C08«P \2' /' 

F(— , A;j senasenP 

(24) 4^= ^, ^ -^ Ìe(~,^)-f(^,A) F(a,fc')+F(|,A)E(cr,y) 

l/l4-2co8aeosB4-eoa«Bf \2 / \2 /J \2 / 



J/l+2co8acosp+co8*P 



se a < g-, 



F[~ , ifcìsena'seng i / \ / / \ 

(25) »= ^ ^^ ^ +tc- Eff M)-F(|,^)F(cr',A')^F |-,&)E(a\fc-) 

J/l~2co8a'cosp + co8*P ( \2 / \2 / \^ / 

. TZ IT C08 B TC 

Per p— è ft = senT-*,<y=:s-; per a==:r-è A=: 77======,a==:-K-,per p = a 

e p^rit — a è /:=0,Ff^ , aWe^^ , A;j = — ,E (a , ft')=sen<y ; di più per p=a è 

scn«T== — e per przzir — a è sena'==sen», per cui tenendo presente la (20) 
abbiamo 

per p = 4>=:^ 

— il ^_ ir senp /IT cosp \ 



per p=a U<Vj * = 77== 

per P=ir — oe,fa>-2-j 



|/1+3C08*OC 
<I> = 1T. 



É da notarsi che per P = 0, ? = ») P=it — a non si ha Precessione nel vero senso delia 
parola , e che i valori trovati si devono considerare come valori limiti. 

Per s=a e «<-«- essendo <!>== _ si avrà ♦ ^-r secondochè cos»^ 1/?=; » 



cioè a ^ 59' .24'. Wel primo caso la precessione è diretta, nel secondo retrograda. Io que- 
sto caso limite tnlti i festoni di cui sì compone la traiettoria sono compresi nel circolo 
superiore: ma si vede bene di qui che per « <59'.24* e p vicinissimo a a la precessione 
sarà diretta, e per a> 59'*.24' e ^ vicinissimo a » sarà retrograda. P. es. per un angolo 

ac^GO' e per una velocità angolare t» di pochissimo inferiore a 1/^ l'angolo <fr è di 

8« , - . , . ' ' 

poco superiore a — e la precessione e retrograda. 

Partendo da un valore di a cbe sia > — e facendo variare e» da a oo , ^ varia 
dit a IT — et, e siccome 4>' cresce con u, si ha 



Nelle formole (24) (25) entra la funzione 

JE(|-,ft)-F(|-,fc)JF(7,À'j + F(|,ft)E(=r,A), 

che si può dimostrare facilmente essere sempre compresa fra e-r- . Indicando que- 
sta funzione con u, supponiamo dapprima che gli angoli a e ^ sien tali che k con- 
servi un valore costante , mentre s varia e cerchiamo la derivata di u rispetto a a. Sarà 









11 numeratore può scriversi 



*(co8*a4' **'*"*'' — A;*8en*9)d<p 



Il minimo valore di cosV-f-ft*sen*(j essendo ft*(per ff=-g-). si ha 

dtt A' /» * cos* y dy 

**' J/l — A^sen'ffJ |/l— i*8en'ii.' 
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Gli elementi dell'integrale essendo [ulti positivi, si vede che^ è positivo, e u 

cresce con 9: il massimo valor dì ff essendo -^, si ha per la (20) 0<u<^: e que- 
sto poleadosì dire per qualunque valore di fc , le (24) (35) danno 






aenfliMnp 



|/l+2eoa»i»8^-fcos'p 



(21) II.F .>^ 

,3«r 



t>*> 



Se ♦ < ^ , per la precessione 4*— 2n si hanno i limiti 

(28) p.r .<^ 0<4*-2^<4f(:^.*) " """^ 

i \i 'l/l+2«<««c»88+c<a'a 



per «> - 



\2 • /i, 



e se ^>-Tt per la precessione in— 4^ si hanno i limiti 






KHi 



=;<4«— 4*<2lt 



(2e)>" p.r ,■>% 0<4^-<*<2^-4f(« ») "°'"°^ 

fXI. 



' V'l-}-2C0««C08P + C08»P 



(30) 



(31) 



Confrontando l'espressione (23) di T con le fcH-mule (2) (8), si ha 



m.T = - 



Cl+2eo8»cosg+i»e" ? ••° " 

\2 / «111» 

(/1+2ooi<.coiP+C(m'P"»P 



Quando ♦ <=" , si ha per le (26) (27) 






ponendo per ta veheità di precessione — = — il suo simbolo ta^ 



,« ^/ sen*a Beii*B\ 

»<-2 ",<(". -2- = ". -5-) 

«>-r ",>(»'.-r-=".-2-)' 



cioè, in generale, essendo stalo il pendolo rimosso dalla verticale di un angolo % e poi 
abbandonato a sé stesso , si ha 

(33) » •>! ..,>c.^. 

Per la (32), a maggior ragione 

essione assoluta tìnc 
velocità angolare data <». 

Se ♦> —, la velopità di precessione è invece -^-= — , e si possono facilgiente sta- 
bilire le Tormule corrispondenti alle (32) (33), In guanto segue supporremo sempre 
♦ <-r, a meno che sia avvertilo espressamente il contrario. 

Dando a M valori speciali , «(pera<^J, Jt— /pera>-gjeada il valore 
^ , si hanno per w,T i valori 

per p = w„T = 

per a = — ^ t=-- !^— Fl^. '^ 1 

per B = a (a <-^l w,T= ■ ■ - 

per 6=Tt — a,((x> -^) w^T = -— , 
'^ *^ 'V2/ " sena 

e confrontando con i valori di ^ dati al g IO 

per p = a (*<^) ^= 1 — Kl+3co8'« 

. / ^ n\ (.)„ sena 

per prrir — «,^^a>— j -J = ^_ 

« (», 1 

per « = - -^==-5-- 



\ 
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Per pi = la faDzione -^ si presenta sotto forma indeterminata, e bisogna ri- 

il 

cercare il valore che assume il rapporto delle derivate •^ e • ' ■■ per p = 0. 
Dalla (30) 

d(t0^T) \2 W 28enp d) \2 ' J 

^P sena J/l + 2cosacos.S + cos*p sena ^P ( J/l+2cosacosP + co8»g 

e potendosi verificar facilmenle che ia derivala che enlra nel secoDdo termine, è fi- 
nila, basterà, per trovare il valore per g = 0, considerare solo il primo termine. 

Per la (18) per P=0 si ha A; = sen -7-», e ponendo per brevità 



K = f(| ,sen4- a) E = E(|^,8en -f a) 



( 



— — — — I ^^ « I — —— 

^^ '^' 2sen-;-aco8»-i-«- 



Per avere ^ si consideri nella (17) ^ come funzione di 9 e Ac , 

**' "® dp "~ D5 dp + J)*» dp ' 

^ E(-J,A:)_F(f,A 

tf(A') cos'a(cosa-l-co8P)4-cosP(14-*osaco8p) 

Mi^>->w« - I ^ sen — ■ '■ I . , 1 .1 ■ .. — ■ -- ■ . I ■ 

dp (1 + 2 cos a cos g + cos' p)* 



2 



dQ A; CO8 a 



c?p A'*c4»p--co8a' 



da cui 



(~) = \ (K-E)co8H a + Esen«| a j 



sen •—- a cos a 



(da \ cosa 



2 cos* -i- a 



3=0 

Sarebbe facile formare il termine ^ , ricordando le formule di derivazione degli 

integrali ellittici di prima e seconda specie rispetto al modulo; ma è inutile trovare 
eirellivamamente tale valore, perchè in queste formule dì derivazione si hanno tulti 
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termini Dei cui denomina lori entrano A;*, A;*, |/i_A'»«éQ*o; e siccome per P=0 , questi 
denominatori assumono i valori sen* -f > co^* ~r « ^^ "^ ** > 51* "^'^^ diventa in- 
GnJla per ^ = 0, e quindi il termine ^^ ~ sparisce. Rimane dunque 

(^) = r^ — j(K-E)co6'-ì-« + E.en«-i-aj. 

Facendo it rapporto di 
di ha 

La formula (34) ba speciale importanza perchè, come vedremo , rappresenta an- 
che it valore approssimato di -£ in funzione di «, quando u è tanto piccolo da potersi 
Irascurare i termini in (^\ 

§XII. 

Le formule precedenti si prestano assai bene al calcolo numerico. Dati o^ w, si do- 
vrà cercare anzi tulio se il pendolo, partendo dalla sua posizione iniziale, sale o scen- 
de; si troveranno così a ? mediante la (7) o la (8): le (18) (19) danno k 0; le (24) (25) 
secondochè > è < — > -^ fanno conoscere 4> ; la (23) dà il valore di T. Cono- 
sciuti 4 e T si ha subito la rotazione media e la precessione tanto assoluta che relativ». 

Per dare un esempio di questi calcoK , supponiamo che a ^ sian tali da fare assu- 
uiere a klc valori eguali , cioè in modo che 

*=.= -!: 

Va 
- dalla (18) si ricava p espresso in funzione di a mediante la formula 
coB a = — -^ MB p (1 ± l'I— 2tg*^) 
che dà due valori di a per ogni valore di p , purché sia tg? < -i— : se supponiamo pre- 
cisamenle '«p^^ - sarà cosa = — -«-cos B= — ^ — . Essendo «> -s- anche o è 
> -3- : introducendo gli angoli supplementari (ji=:it— « o==:n — a, abbiamo 

1 2 1 

§en p = — ^ eoe g = — = lg S = - - 

yz yE yì 



«'=1/^ cosa :r=— ^ tga'— yò 

y Q y& 



y& 

Send. .4<r,- Fase. 4' e S". 
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e per le (19) 

3 ^ 

Si Irò va così 

&= are tg (2 |/T) = 70^.31' or = ir — ff'= 109*.29'. 

e dalle tavole di Legendre 

F(f,j;=) = 1.8541 e(|.^) = 1.3506 



F(cr, -j^) = l,2362 E(a, ■pr)= 1.1055. 



Sostituendo nella (25) 

♦ = 2,7646. 

Inoltre 



co 



w, = j/i- |/Ì50 = 3,4996 j/^ . 



In gradi e minuti è 

«=114^6' p = 35M6' 
♦ = 158^24' <o^T = 134^22' co^T =335°.56 . 

3it 

Essendo ♦> — la precessione assoluta è retrograda ed è eguale a 86",24': la rotazione 
media w^=| è 1,6501 j/^. 

Il molo relativo del pendolo si può qui considerare sotto un doppio punto di vi- 
sta; si può cioè supporre che il pendolo sia stato allontanato dalla verticale di un an- 
golo «= 114*. 6' e che il sistema ruotante abbia la velocità angolare ««>«= 1,3997 l/ — 
che il pendolo sia stalo allontanato dalla verticale di un angolo ^=35^16' e il sistema 
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ruotante abbia la velocità angolare <>>s=:3,4996 ^ —■ Nel primo caso la vdodlà della 

mtazione media relativa è diretta ed eguale a 0,2504 \/y : essendo ♦— WaT=24".2' 

<-2 I la preceisione relativa è diretta ed eguale a 96*.8'. Nel secondo caso la velocità della 

rotazione media relativa è retrograda eà e^aaìe a 1, 84951/-: essendo WjT—*=n7''.32' 

> —, la precessione relativa è diretta ed eguale a 9*.52'. La base di uno dei festoni di 
cui si compone ta traiettoria corrisponde net moto assoluto a un angolo 316". 48', nel 
moto relativo rispetto alla rotazione w^ a un angolo 48''.4', nel moto relativo ri- 
spetto alla rotazione w^ a un angolo 355*. 4'. La velocità della precessione assoluta è 

0, 2249 L/^, quella de/MprccessiOHere/aiiva rispetto alla rotazione Wo è Wp=0,2503l/^ 
essendo-2 "0,1788 , e quella della precessione relativa rispetto alla rotazione w^ è 
w^=0,0256j/£^ essendo ^ = 0,0073. 

1 xni. 

Supponiamo ora che la velocità angolare to sia tanto pìccola da potersi trascurare 
senza errore sensibile i termini in — *"', come è il caso della rotazione terrestre quan- 
do l non sia smisuratamente grande; potremo prendere (g 6) cos^=l e 

(11)' seng = wl/ ~- sena |/l 4- eoa a = 2w|/ — sen -1- «cos* ~-a .' 

r ig r j " " 

La (18) dà 

l =:= san -ì a A;' = eoa -j- a. 

e la (19) 



l + eo3a 



\/ l sen a cosa ui / t md «oma 
coac = w 1/ -- -^ ^^ — _ 1/ ^ . 

^ ^9 ^^l-|-oo8« ^^ 9 co8-i-a 
Indicando come preredenlenienle con K, E, gli integrali completi F{-^,sen-f oj 
E /-g, sen -| ai di modulo sen x o; e con K', E', gli integiali completi F(^ , cos -^ oj 
E ("o 1*0" T*") Ji modulo complementare cos-^-a, è 

F(a.i)= f . ■"' =K.- r" ■"' 



.e poneqdo 



F(ff,ìfc)z=K'-. r '*'*' 



L'angolo <7 è molto (irossìmo a -g- , e quindi l'angolo r molto piccolo; sviluppando 

r integrale ìn serie ordinala secondo le potenze di t, e sopprimendo i termini in t?, die 
portano «', si ha 






ed è facile mostrare, anche indipendentemente dallo sviluppo in serie, che la difTerenzn 
fra il vero valore dell' integrale e il valore approssimalo -r è dell'ordine di t*. Siccome 
si può scrivere invece di -r senT, cioè coso, si ha 

F(CT,A')=K-w|/-co8« 
e analogamente 

w I /T wnacoaaaen -J-a , /~f 

E('j,l')=E 1/ — E— wl/ —cosa Ben* 4- « 

Nello slesso ordine di approssimazione è 

A'F|— , Al tgaco8(J= "o 1/ ~ Ksen'a 

t.|/Ik. . 
SoslittteDdo nella (17) e ricordando che per la (30) 

KK+EK— KK = J 



si .ha 
(35)- 



sia 

(86)' ♦ = |. + »l/- JEseii'-!-« + (K — E)c(»' ;.«', 



da cui 

La velocità della precessione relativa è dala 
(SS)' «> — ", = »(— =-!en' ;->.+ - co' -l-aj. 

Cosi, p. es., «=90° si ritrova «),= -^ , por »=60" ",=0,315» ecc. 

iXIV. 

Dalla formula (35)' si ha fdcilmente il valor massimo, che assume l'angolo •fr, 
ossia la precessione i^ — 2r, quando lenendo coslanle a si fa variare». Ricordandole 
noie formule che danno le derivate di K E riapeUo al modulo 

dK E K dK _E — K 

d(k'}~UH'^ 2k*' d(ifc*)"'2fc»"' 

ed essendo ora k:= sen -^ <* f>=^ cos -f a , si ha 

3* 



:=-|/]{-|) 



sen -'- «eoa -: 



Si ha dunque il massimo valpre di <fr per quel valore di a, per cui 

K=::2E 

e questo valor massimo di ^ è 

Per questo valore di a , c»^ riprende il valore -^ che aveva già preso per « =-~ . Dalle 

tavole di Legendre si rileva che il valore di a per cui K=:2E è compreso fra 130*,7 
e 130^,8 e che il corrispondente valore di K è prossimamente eguale a 2,32 , per cui 
il massimo dì ^ è 

Si vede di qui che in questo caso l' angolo ^è sempre minore di -^ come aveva- 
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mo anouDcialo at § 8: e inralli perchè <frpole5se raggiangere il valore -7-, bisognerebbe 
che fosse 

|+.,,.„|/I>f 

osiiia 

o,|/->0,6T7 

e i termini in — (>>* non sarebbero più trascurabili, come avevamo supposto. 

La precessione assoluta è dunque diretta. 
Sìrotlinenle si ha 

*-MT-^-,^yi\{K—E)t6a*-^ a + Ecos»-l-«j: 

calcolando con l'aiuto della Tavob seguente i vari valori della funzione 

(K — E)3en»-|"H-Eco8*-Ì- a 

si veda che essa si mantiene sempre inferiore a K (come è facile mostrare anche diret- 
tamente) e che almeno da a= 110" in poi cresce con t. È vero che l'integrale comple- 
to K cresce rapidamente quando» si avvicina molto a 180* e diventa infinito per «=180*, 
in modo che per valori di a vicinissimi a 180" potrà accadere che l'espressione <fr — toT 
assuma valori negativi. Ma se si considera che per «=178" il valor di quella funzione è 

soltanto 4,43 èche^—oT prende quindi il valore -^ — 4,43 u l/jL, che è ìl più piccolo 

fra i valori che può avere quando « varia da a 178", valore che nell' ipotesi di «) 1/ A 

piccolissimo è sempre compreso fra ~ e -- , potremo dire che praticamente, cioè esctu- 

deado i valori di « eccessivamente vicini a 180" la precessione relativa è retrogra- 
da (g 8). 

Cercando il massimo della funzione 

w- E , , , K — E - , 
Wj K K ' 

si arriva all' equazione 

(8KE — 4K*)cos*4-a+(3K» — 2E«— 6KE)co9»4-« + E'=:0 

che è troppo complicata per poterne trarre qualche utile conseguenza. Per vìa di len- 
tiitìvi si giunge a stabilire che questo massimo ha luogo per un angolo « eguale al- 
meno vicinissimo a 1 10", come mostra la seguente Tabella ; 
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2 


"a 


E 
K 


, 1 , K-E , 1 


54» 






0.5401 


5i'.e, 






0.5404 


5<',8 






0,54054 


54«,0 






0,640658 


55" 






0,540664 


55«,1 






0,540502 


55",2 






0,64054 


55»,5 






0,5406 


iS6" 






0,5402 . 



II massimo valore di ^ apparisce essere 0,5405C. 

Nella seguente Tabella sodo stati calcolati ì valori di ^per valori dell'angolo a, 

progredienti di due in due gradi, mediante la formula (37). Si vede che il rapporto 

-S cresce del valore (per «=0) sino al valore 0,5 (per «=90*), cresce ancora fino al 

valore 0,54 (per «=110"), poi diminuisce, riprende il valore 0,5 (per «= 130',5) e 
decresce poi da 0,5 a (per a = 180*). Il Periodo relativo è di 48 ore per «= 90* e 
a = 130'',5, è superiore a 48 ore nell'intervallo compreso fra questi valori, e raggiunge 
il suo massimo di 52*.14'".31', cioè quasi ore cinquanfadue e un quarto per a=:110*. 



^ 
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a angolo oha la posizione iniziale del filo del pendolo fa con la verticale, 

n numero dei gradi contenuti neir angolo oc, 

4» angolo compreso fìra un raggio vettore massimo e an raggio vettore minimo conseentìvo della 

proiezione orizzontale della traiettoria, 
T tempo in cui ò stato descritto T angolo 4^ , 
b) velocitÀ angolare della rotazione della Terra intorno al suo asse, 

4>— TT 





w, = - 


j, ^re»ww 


t ar^vtare 


' (teiiM prece* 


«ione 


tuiaviuH* ) , 










R = ^ £!L_ (RUardo). 








■ 








Valori di 


Valori di 


Valori di 
R 


Valori di 
R 




Valori di 


Valori di 


Valori di 
R 


Valori di 
R 


n 


61 
P 

U 

calcolati con la 
formula 

«„ E ,1 
u K 2 

, K-E , 1 


. calcolati con la 
formula appros- 
simata 

1- 




calcolati con 

la formula 

aj^yroiàmata 

n»Jt» 


n 
32 


calcolati con la 
formula 

«« B , 1 . 
, K-B ^1 


calcolati con la 
formula appros- 
simata 

8* 




calcolati eoo 

la formula 

approssimata 

n'irt 




S g g 
"1 1 


•a ;3 

«sa 
tao 

* a § 


^11 


III 




' K "** 2* 


1 .g C0I-^« 


ai 





0,000000 


0,000000 







0,1085 


0,11697 


2;55;15 


* 


2 


0,000466 


0,0004569 


39* 


39' 


34 


0,1213 


0,13205 


ai8.47 




4 


0,001826 


0,0018277 


2"'.38 


2" .38 


36 


0.1346 


0,14838 


3.43.58 




6 


0,004102 


0,0041123 


5.56 


5 .55 


38 


0,1483 


0,16495 


4.10.43 




8 


0,007277 


0,0073108 


10.33 


10.32 


40 


0,1625 


0,18277 


4.39.24 




10 


0,011340 


0,011423 


16.31 


16.27 


42 


0,1779 


0,20145 


5.12. 1 




12 


0,016277 


0,016461 


23.50 


23.41 


44 


0,1918 


0,22115 


5.41.44 




14 


0,022082 


0,022387 


32.31 


32.14 


46 


0,2068 


0,24171 


6.15.26 




16 


0,028700 


0,029244 


42.33 


42.6 


48 


0,2220 


0,26318 


6.50.54 


■ 


18 


0,036145 


0,037011 


54.00 


53.18 


50 


0,2374 


0,28557 


7.28.16 




20 


0,044376 


0,045692 


1. 6. 52 


1. 5. 48 


52 


0,2529 


0,30888 


8.7.27 




22 


0,0534 


0,055288 


1.21.14 


1.19.37 


54 


0,2684 


0,33309 


8.48.17 




24 


0,0632 


0,065797 


1.37. 9 


1.34.45 


56 


0;2840 


0,35823 


9.31.10 




26 


0,0735 


0,079019 


1.54.14 


1.51.12 


58 


0,2993 


0,38427 


10.15. 5 




28 


0,0846 


0,089557 


2.13. 5 


2.8.58 


60 


0,3150 


0,41123 


11.2.11 




30 


0,0962 


0,102808 


2.33.16 


2.28.3 


62 


0,3299 




11.48.56 
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Valori di 


• 

Valori di 


Valori di 
R 


Valori 4i 
R 




Valori di 


Valori dì 


Valori di 
R 


Valori di 
R 


n 


calcolati con la 
formula 

•> B .1 
^«gsen^^a 

. K-E , 1 
+ -|j-cos«-af 


w 
calcolati con la 
formula appros- 
simata 

8 , 
— or 

8 




calcolati con 

la formula 

approssimata 


tt 
124 


calcolati con la 
formula 

««E ,1 
« K 2 

. K-E , 1 

+ K cos«-a 

1 


6i> 

calcolati con la 
formula appros- 
simata 

3 , 
— a 
8 




calcolati con 

la formula 

approssimata 




ore 

minuti 

secondi 


ore 
minuti 
secondi 


ore 
minuti 
secondi 


ore 
minuti 
secondi 


64 


0,3449 




12.38,10 




X),5216 




26*10. 2 




66 


0,3596 




13.28.35 




126 


0,5159 




25.34.35 




68 


0,3740 




1450.10 




128 


0,5096 

* 




24.56.22 




70 


0,3880 




15.12.5(^ 




130 


0,5026 




24.15. 3 




72 


0,4017 




16. 6. 49 




132 


0,4950 




23.31.29 




74 


0,4140 




17. 1. 7 




134 


0,4860 




22.46.28 




76 


0,4337 




18.22.49 




136 


0,4781 




21.59. 9 




78 


0,4398 




18.50.30 




138 


0,4688 




21.10.50 




80 


0,4514 


• 


19.44.52 




140 


0.4591 




20.22.13 




82. 


0,4625 




20.39. 4 




142 


0,4488 


1 


19.32.29 




84 


0,4728 




21.31.24 




144 


0,4881 


' 


18.42.44 




86 


0,4826 




22.23.8 




146 


0,4278 




17.56.36 




88 


0,4906 




23. 6. 51 




148 


0,4156 




17. 6. 4 




90 


0,5000 




24.00.00 




150 


0,4038 




16J5.18 




92 


0.5075 




24.43.51 




152 


0,3916 


• 


15.26.52 




94 


0,5142 




25.24.11 




154 


0,3792 




14.39.35 




96 


0,5205 




26. 3. 7 




156 


0,3664 




13.52.43 




98 


0,5258 




26.36.41 




158 


0,3534 




13.7. 2 




:oo 


0,5301 




27.4.29 




160 


0,8400 




12.21.49 




102 


0,5330 




27.29.28 




162 


0.3265 




11.38.5 




104 


0,5368 




27.48.48 




164 


0,3125 




10.54.32 




106 


0,5390 




28. 3. 38 




166 


0,3081 




10.41.13 


• 


108 


0,5401 




28.11.7 




168 


0,2834 




9.29.29 




110 


0,5406 




28.14.31 




170 


0,2679 




8.46.56 \ 


112 


0,5402 




28.11.47 




172 


0,2514 




8.3.35 


( 


114 


0,5390 




2S. 3. 38 




174 


0,2331 




7.17.41 




116 


0,6370 




27.50. 9 




176 


0,2116 




6.26.29 




118 


0,5343 




27.32. 7 




178 


0,1843 




5.25.21 




120 


0,5308 




27. 9. 2 




180 


0,0000 









122 


0,5265 




26.41. 1 















Rend, Acc-^Fasc. 4* e 6o. 
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ixv. 



Se supponiamo iooltre l'angolo « tanto piccolo da potersi trascurare i termini ro- 
me «* è 



si ha' 
da cui 



e ricordando gli sviUippi 

- = U'+uì ■==l('-ra) 

E9en'-ia-t-(K — E)cos* 4-«= ^. ^ «V 

Le foriiiule (36) (37)' danno in questa ipolesi 

(4or »,=!».'. 

È da notarsi che per la (11)' si può porre la precessione 4* — 2tc sollo la forma 
-^nap, da cui SÌ vede che essa è proporzionale all' area di quella ellisse di semiassi 
lat f& che in questa stessa approssimazione può ritenersi rappresentare in proiezione la 
traiettoria del pendolo. 

Il Periodo relativo 

^ _ 2« _ Sir t 



1 "i' 



--^(■+1-) 

e il Ritardo sul tempo di un giro completo è 



Nel 'caso del moto del pendolo relativamente alla Terra, il Ritardo indica il nu- 
mero dei secondi che deve aggiungersi «1 periodo di 24 ore per avere il Periodo reta- 
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livo: questo Ritardo può esprimersi mollo semplicemenle per il numero ft di gradi con- 
tenui) nell'angolo di: infallì 

e 

(41) R = «»«'. 

Nella Tabella precedente sono stati calcolatri valori di ^ a*e n'n"* per confrontarli J 

con i valori esalti di -^ e —11— ( : si vede che i valori di — ** e -5- «' coincidono " 

'tu' \ 

lino alla terza cifra decimale per « compreso Ira e 16% fino alla seconda cifra deci- 
male per a compresa Ira 17» e 24* e fino alla prima cifra decimale per a compreso fra 
25* e 46*. Fra il valore esalto del Ritardo e quello approssimato, calcolalo co» la for- 
mula fi'n', fino a « = 18* la differenza non eccede un minuto primo. ■ 

iXVI. 

Potrebbe sembrar desiderabile, specialmente per rinsegnamenlu elementare della 
Meccanica, il potere esporre alcuni dei resultati precedenti senza ricorrere alla teorìa 
degli integrali ellittici, limitandosi al più alla definizione dell' integrale completo K, conio 
si fa nella formula del pendolo semplice. Le varie approssimazioni che si hanno nella 
teoria del moto assoluto del pendolo sferico portano subito ad approssimazioni corri- 
spondenti in quella del moto del pendolo relativamente alla Terra. Cosi, p. es., quando si 
considerano oscillazioni piccolissime, si sa che in una prima approssimazione la proie- 
zione orizzontale della Iraieltoria sì può considerare come una ellisse immcAile t cui se- 
miassi sonor. e r,»t/- (r,= /seii»,) (elTisse di Pouìllel): questa ellisse die 

" r g 

mola intorno alla verticale con la velocità <■> e in senso retrogrado rappresenterà quindi 
nella corrìtipondenle approssimazione la proiezione orizzontale della traiettoria nel moto 
del pendolo relativamente alla Terra: sì ha cosi la soluzione classica del B-ìnet e si ve> 
de bene come essa sì riattacchi immediatamente alla teoria del moto assoluto del pen- 
dolo. Se si spinge rapprossimazione più olire, si trova come proiezione orizzontare 
della traiettoria ancora la stessa ellisse , ma che invece dì esse re immobile ruota inloino 

al 
dato da 



suo centro nel senso diretto con una velocità angolare ~^ a ^ 1/- > e 1* angolo t^ è 

*=5(i+|..)-,. 



Ponendo per p il suo valore (II)" sì ritrovano precisamente le espressioni di o>p 
4> date nel paragrafo precedente. 

In altro modo elementare si può rendersi conto del fallo che la velocità della pre- 
cessione assoluta &>, , quantunque piccolissima, quando e» è |>iccolJ3suna, non può'tra- 

*) Questi oalcotì approasimati si trovano in vari trattati di Meccanica. V. p. ea.HJsal, 't'ia/f^ 
rli Me'canisue ffétieraìe, T. 1 , p. 180. 
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i^uriirsi rispetto a tu : a tale scopo serve una Furmiila duta dal Puiseutr che può sta- 
bilirsi con considerazioni elementari di Calcolo integrale e fa conoscere due lìmiti, uno 
inreriore ed uno superiore dell'angolo 4*). 
Secondo questa formula è 









(42) 1 


k(^+-. 


('+•-.) + K('--.)('—-.) ,^ , t !'(!+«.)('+«.) + ^(1 —-,)((-«.) 


l/^+2i.2,+ V . 2 K''+2».«,+'.' 


ove 




i.= ico.« =,^lm^ 


cioè 




»os-!-(a-^) co.-l-(.-S) 


(43) 


ff 


<"*<« 




|/l+2co.«co>fl+™>'? KI + Sco>»eosp+co.'« 


Supponendo 


w così piccolo da potersi trascurare i termini in w* è cos^=^ 1, e per 


Ifl(il)' 




Beo p = 2w 1/ - sen -^- « cos' -i- a 


da cui 






(43| 




*>y('+4'r- -""'-•)• 



Si può dedarre dalla natura stessa del movimento che, se l'angolo a- rimane costao- 
te, il tempo T diminuisce a misura che ui cresce, come è d'altra parie facile mostrare di- 
rettamente partendo dalla formula (16): T è dunque sempre minore del tempo di una 
semioscillazione del pendolo semplice, cioè 



T<K 



V] 






dii cui 
(44)' 
ossia 

(*i)' "i.> 7TTÌ — ; /i . V , , 

P.es.: 

per a = 90* sì trova w^, > 0^9 u 
» o> = 60° » Wp > 0.202 tu , 

*) Paiseax, Note sui- ìe momemcnt d'un pointpcsant sur une sphéie. Journal de Mathéma- 
tiquea. S, 1,T. 7, p. 517. La di mostra zi od e del i'uiseux si trova riprodotta in diversi Trattati, p. 
es., in Despeyrous, Cours de Mécanique. Paris 1886, V. 2, p. 72, 



toenlre la Tabella *del g U da 



per « = 90" 
» « = 60» 



Wj, = 0,500 cu 
Wp = 0^15w'. 



i XVII. 

Il problema diviene mollo più difficile quando si considera un pendolo situalo non 
più al polo, ma in un luogo di laliludine qualunque X, perchè la sfera su cui è obbli- 
galo a muoversi il punlo pesante M non è più combacianle con sé slessa e ancora per- 
' che la direzione assoluta dell' attrazione che esercita la Terra sul punlo M è variabile 
in direzione *). Indichiamo con G questa forza di attrazione , che supporremo costante 
in grandezza e parallela alla retla che unisce il centro O di sospensione al centro della 
Terra , e con |i l' angolo che la direzione di G fa col piano dell' equatore terrestre : ri- 
feriamoci a tre assi coordinali (XYZ) con l'origine nel centro di sospensione, e dì 
cui l'asse OZ sia parallelo all'asse terrestre, l'asse OY situalo nel meridiano dì O 
cioè secondo il raggio del parallelo, e in cui il senso positivo degli assi OX OY sia scel- 
lo in modo che la parte positiva di OZ si possa condurre sulla parte positiva di OY ruo- 
tando nel senso diretto : supponendo per fissare le idee che il punto sia nell'emisfero 
boreale, prenderemo il senso positivo dell'asse OZ diretto verso il Sud, e il senso posi- 
tivo dell'asse OY diretto verso IMnfuori: se a è la distanza del centro di sospensione 
all'asse terrestre, le componenti della forza centrifuga sono 

u»* w'{a-l-y) 

e quelle dell'attrazione terrestre 

— G cos [i G aeo ft , 

per cui le equazioni del molo relativo del pendolo prendoo la forma 

Nel caso della rotazione terrestre siccome <^ è piccolissimo, e co y non posson mai 
superare /, ì termini b>*tr u<^ hanno un valore piccolissiuio, specialmente se le oscilla- 
zioni del pendolo si mantengono eniro limili ristretti. Le forze — Gcosii-|-u*'>e Gsenit 

') Si paò però dimostrare che il problema del moto del punto M bu quella sfera mobile, 
quando la forza 6 diretta costante me ut e verso il centro C, si riduce eoa una facile trasformazione 
al problema del moto su un'altra sfera di ragg>io diverso ma mobile nello stesso modo, e in coi 
la forza che sollecita il punto è costante in grandezza e sempre parallela all' asse Z. 



» 



I 
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sono le componeati dell' altrazione terrestre e della forza centrifuga relalivameote al 
centro di sospensione, ossia sono le componenti della gravila g^ al punto quale sa- 
rebbe da noi osservata nel caso del riposo relativo di un punto pesante rispetto alla 
superficie terrestre; indicando con X la latìludi^ie del luogo, possiamo sostituire a quelle 
componenti le espressioni — ^^cosX t/j^senX , e scrìvere le equazioni del moto sotto la 
forma 

(47) ^;=-Tf-2»j^-j,c.,X 

Facciamo un cambiamento di assi, prendendo per nuovo asse OT la verticale di 
O diretta verso il basso, e per nuovo asse OY' la orizzontale contenuta nel piano del 
meridiano e diretta verso il Nòrd , mentre sì lascia invariato l'asse OX : avremo 

x=-x' y = y'geD J. — s'aoaX s == t/' co» X ■{- z' aea \. 

e le equazioni precedenti divengono 

dC ' 
La legge dell'energia fornisce l'equazione 

,tn\ dx' d*x' dy d'y , dz dV dx 

' di 'di^ '^ di'dt* "^ "dt li^ ~ ^^ di 

che è immediatamente integrabile: formando poi l'espressione 

. d^y .d*x 

si ha 

,c/i\ .'*'!'' .d'ai' „ ..( ,àx' , dy'\ , „ , .ds 

che non è integrabile a causa del termine 2wcosX.y — . Questo termine è rigorosa- 
mente nullo soltanto al polo ( X^zQO" ) : però se cì Umiliamo a considerare oscillazioni 

ds 
piccolissime del pendolo, z non sì allontana che di pochissimo Ju / , e quindi -^r ha 



avere uba prima idea del movimeoto si potrà trascurare questo termine. Allora le equa- 
zioni precedenti hanno esattamente la forma di quelle che si riferiscono al caso del ^ 
pendolo oscillante al polo, con la sola differenza dei valori delle costanti , che al polo I 
sono (<> e jjr e nel nostro caso sono uSenX e g^. Possiamo dunque dire , senza biso- ^ 
gno di procedere ad altri calcoli approssimati : ^ 
* Nei limiti in cui sì possono trascurare i termini I 

««,*'« 1 

iii*a! tO'y 2<acoaì..p — ■ 

si ottiene la traiettoria di uo pendolo semplice relativamente alla Terra, prendendo la 
sua traiettoria assoluta, cioè quella che descriverebbe se la Terra non girasse, e im- 
primendo ai suoi punti una rotazione uniforme intorno alla verticale del centro di so- 
spensione, con una velocità angolare usen)^ eguale e contraria a quella della Terra sti- 
mata secondo la verticale. Per avere la velocità iniziale v^ del moto assoluto bisogna m 
comporre la velocità iniziale Ho del moto relativo con la velocità /sen6,.usenX, che 
avrebbe il punto M nella sua posizione iniziale, se ruotasse intorno alla verticale con 
una velocità angolare {i)senX eguale e dello stesso senso di quella della Terra slimala 
intorno nila verticale. I 

■ Contentandosi di un'approssimazione meno soddisfacente, si può rappresentare 
in proiezione il moto del pendolo come il molo su un'ellisse di semiassi 

I Bea 0. 1 1/ - Ben 0„ . u sen X ' 

o approssimativamente 

r g " 

mentre questa ellisse ruota intorno alla verticale con una velocità angolare to senX e- 
guaie e di senso contrario a quella della rotazione delta Terra slimala intorno alla ver- 
ficaie (ellisse di Bìnet) ■. 

i XVIII. 

de 
La presenza della forza 2 ucosX.-^ orizzontale e perpendicolare al meridiano turba — 

la simmetria, che altrimenti si avrebbe intorno alla verticale. Si può dunque rilenere _ 

die la legge del movimento del pendolo dipenda anche dalla posizione del piano verti- 
cale, in cui il pendolo è slato inizialmente spostalo : questa circostanza dovrà avere 
un' influenza tanto maggiore quanto più grande è lo sposlaraento iniziale e quanto più 
il luogo dell'osservazione è vicino all'equatore. Nelle prime esperienze fatte in diversi 
luoghi, subilo dopo la pubblicazione della scoperta di Foucault, pare si trovasse vera- 
mente una differenza sensibile nei movimenti avvenuti partendo da piani verticali di- 
versi : e pili recentemente il Sig. Dejean de Fonroque ') ha annunziato d| avere ri- . 

•) Comptes remlus de V Acad. de Se. T. 88, p. 771 (1879). 
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scontralo in un pendolo, le cui oscillazioni erano misiairoenle di 45^ una legge di mo- 
vimento assai complicata e aflTatlo diversa da quella enunciata da Foucault: né i cal- 
coli istituiti dal Sig. Tisserand*) a questo proposito sono intieramente persuasivi, 
perche non ci dicon nulla rispetto alla precessione ^ che è T elemento, di cui si deve mag- 
giormente tener conto. 

V esame di ciò che dovrebbe aver luogo all'equatore è particolarmente istruttivo : 
air equatore ove X=0 , secondo il risultalo approssimalo precedentemente ottenuto, il 
moto relativo del pendolo dovrebbe seguire in un piano, qualunque sia la posizione ini- 
ziale del pendolo stesso. Ora airequatore, essendo insieme X=:0 2&=:0, la ultima delie 
cPs z 

(46) dà x« = — "^y ^ si vede che si ha una soluzione particolare prendendo 2=0, 

il che esige però che il pendolo sia stato spostato nel piano XY , cioè nel piano stesso 
deirequatore, e abbia una velocità iniziale nulla, oppure diretta in quel piano: a questo 
stesso risultato si può arrivar senza bisogno di alcun calcolo, osservando che in questo 
caso tutte le forze che agiscono sul pendolo, cioè attrazione terrestre, forza centrifu- 
ga, forza centrifuga composta, e tensione del filo sono inizialmente contenute tutte in 
un piano e che la velocità iniziale è per ipotesi o nulla , o diretta pure in quello stesso 
piano. Si può dunque enunciare senza restrizione alcuna che 

« se il centro di sospensione del pendolo è situato nel piano dell* equatore, e il pendolo 
dopo essere slato spostato nel piano stesso dell'equatore, viene lasciato in libertà, op- 
pure riceve una velocità iniziale diretta in questo piano, il pendolo si muove costante- 
mente in questo stesso piano ». 

Questo risultalo che è rigorosamente vero quando il pendolo è stato spostalo nel 
piauo Xlel l'equatore, vale a dire in un piano verticale perpendicolare al meridiano, è vero 
approssimativamente^ cioè limitatamente al caso delle piccole oscillazioni, quando il pen- 
dolo è stato spostato in un altro piano verticale. Sarebbe dunque mteressante di con- 
frontare fra loro in luoghi vicini alTequatore i movimenti di pendoli ad ampie- oserUa- 
ziont, spostati dalla verticale in piani diversi: si potrebbe trarre da queste osservazioni 

qualche utile conclusione sull'influenza del termine 2tacosX ~ . 

È anche da avvertirsi che volendo trattare il problema colla teorìa delle pertur- 
bazioni , gioverà considerare come forza perturbatrice non tutta la forza centrifuga 

dz' 

composta, ma soltanto la sua parte 2<ocosX— orizzontale e perpendicolare al meridia- 
na, perchè delle altre parti si può calcolare l' effetto in modo esatto. 

dz #M 

Trascurando nella (50) il termine — 2o>cosX . y'3r=2w cos X /'sen*6sen9-j-, le 

equazioni (48) si riconducono a quelle del pendolo semplice : essendo <|/ le coordinale 
assolute del pendolo, si hanno t ^ espresse per 6 per mezzo di funzioni ellittiche (che 
si riducono a funzioni circolari, quando sì suppongono le oscilazioni molto piccole): 
anche 9=4;— «osenX.^ si può esprimere in funzione di 6, e il termine precedente si 
riduce ad una funzione nota di 0. Sostituendo questo valore nella (50) e combinando 
insieme le (49) (50), si vede facilmente che il problema si riduce allora alle qua- 
drature. 

•) Comptes rendus de VAcadémie des Sciences, T. 89, p. 113 (1879). 
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dz 

Per farsi unMdea approssimala della grandezza della forza perturbatrice 2a>cosX— , 

si paò partire dalla considerazione che qaesla forza non può influire sensibilmente sul 
valore dell'angolo , e che quindi in quella espressione si può introdurre invece del 
vero valore di 6 quel valore di 0^ che risulterebbe trascurando la forza perturbatrice, 
cioè quello dato dalle equazioni del pendolo semplice. In quelle equazioni si ha 

ove 

djs 
I valori dì. 2 per cui ^ raggiunge il suo massimo valore son dati , -come si può fa- 
cilmente vedere, dalla equazione 



3z^^2kz--ì*=zO /*=— 5\ 



e questo valore massimo è 



Se supponiamo u) tanto piccolo da potersi trascurare i termini in oi)', dovremo porre 

C*=:0 H=r — 2 gì cos OH cioè /i; = ?cosa 

e la formula precedente diviene 



l^Vmc,'^ 31^ ^^^ (k'3 + cos'^a— 2co8a) y |/34-cos*a+co8oi . 

P. es. se si suppone cosa=0,90 il che corrisponde all'incirca ad un angolo 
a = 25^50\ il valor massimo di -^ è 0,0988 {/gì: in un luogo di latitudine 1=45** il 

dz _ 

valor massimo del termine 2tocosX -- è 0,4396 co ^ i , che non è affatto comparabile ai 

termini in co'. 

Se anche a è tanto piccolo da potersi sopprimere i termini in oc^, resta 



i ^ — - , rrtass 

I 

I 



dz 

e in questo caso sì può ritenere che il triiscurare i termini in (o*a? , «*>'y , «»> cos X ^ 
equivalga a4riiscurare i tcrniini in w'a e ìùol^. 

Rend. Acr, — Fase, 49 e 5^. 17 
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g XIX. 



Dalle considerazioni precedenli risulta, che sarebbe opportuno di modificare so- 
stanzialmente la teoria del moto relativo del pendolo, come sì suole esporre nei trattati 
di Fisica e di Meccanica elementare. 

Sospendendo un pendolo ad una cornice verticale, che sia capace di ricevere ìin 
movimento di rotazione intorno alla verticale del centro di sospensione, e sia munita di 
un paio di circoli orizzontali graduali, si ha un apparecchio assai semplice, che è suf- 
ficiente a far rilevare le più interessanti proprietà del movimento. I punti su cui si do- 
vrebbe richiamare Tatlenzione, sono, a nostro avviso, principalmente i seguenti : 

1) Quando il pendolo riceve una spìnta orizzontale ( o più generalmente una 
spinta iniziale diretta fuori del piano determinato dalla verticale del centro di sospen- 
sione, e dalla posizione iniziale del pendolo) non può più descrivere un arco di circolo, 
e descrive una curva sferica a larghi festoni compresa fra due circoli orizzontali, uno 
superiore e Taltro inferiore, in modo che la proiezione orizzontale della traiettoria ri- 
mane racchiusa fra due circonferenze concentriche, a cui è alternativamente tangente. 

2) Se p^Pj /),... (in generale p) sono le posizioni occupate dal pendolo sul circolo 
superiore e corrispondenti a 0.1.2... oscillazioni complete (in generale ad un numero 
intiero di oscillazioni complete) y i punti p^ p^ p,..» si succedono (cioè il punto p sembra 
muoversi) o nello stesso senso della spinta orizzontale o in senso contrario : si ha sem- 
pre il primo caso quando la spinta orizzontale non supera un certo limite. 

3) Se la spinta orizzontale è molto piccola , il punto p si sposta assai lentamente 
sul circolo superiore ; nel tempo stesso il raggio del circolo inferiore è piccolissimo ; e 
in una prima approssimazione si potrà considerare il pendolo come muoventesi in un 
piano, mentre questo piano ruota uniformemente intorno alla verticale con una velo- 
cita angolare eguale a quella con cui il punto p sembra percorrere il circolo superiore. 

4) Se il pendolo è allontanato dalla sua posizione di equilibrio, poi è attaccato 
ad un sistema 2 (nel nostro caso la cornice verticale) ruotante intorno ad un asse verti- 
cale, e finalmente è lasciato in libertà, ad un osservatore che fa parte del sistema ruo- 
tante 2 sembrerà che il punto p si sposti sul circolo superiore con una velocità ango- 
lare eguale alla differenza fra la velocità co del sistema 2 e la velocità co' propria del 
punto p, essendo questa velocità <o' calcolata nelf ipotesi che la velocità iniziale del 
pendolo sia precisamente eguale e dello stesso senso di quella che il pendolo ricevereb- 
be nella sua posizione iniziale in virtù della rotazione del sistema 2. 

5) Se la velocità angolare di rotazione co del sistema 2 è molto piccola , e quindi 
anche la spinta iniziale è molto piccola , si potrà in una prima approssimazione consi- 
derare il pendolo come «moventesi in un piano, mentre questo piano ruota intorno 
alla verticale del centro di sospensione con la velocità angolare co— co', e in senso con- 
trario a quello della rotazione del sislema 2« 

6) Se anche lo spostamento iniziale del pendolo dalla verticale è molto piccolo, 
la velocità co' è in una prima approssimazione trascurabile di fronte alla velocità co, co- 
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sicché il piano sembra ruotare intorDO alia verticale del centro di sospeasioae con una | 

velocità eguale e contraria a quella del sistema 2. i 

Si dovrebbe poi fare osservare che il moto del pendolo relativamente alla Terra, 
quando il centro dì sospensione è situalo ad uno dei poli, rientra precisamente nel moto 
consideralo ai n.' 4.5.6, e aggiungere che quando il centro di sospensione è in un 

luogo di latitudine X, il problema diviene molto più difficile, e non può risolversi senza . 

ricorrere alle equazioni del molo relalivo, quali sono fornite dellii Meccanica razionale, ' 

e che da queste equazioni si ricava che quando le oscilbzioni del pendolo sono picco- 1 

lissiine, il movimento relativo del pendolo è presso a poco quello descritto preceden- ^ 

temente, con la sola differenza che alla velocità angolare u va sostituita quella wsenX. 

Così, abbandonando afTalto i principi dell'inerzia e delia composizione delle ro- 
tazioni , si assegnerebbe una giusta parte all'osservazione e al ragionamento, e ci ^;i 
riferirebbe esplicitamente alle teorie della Uinamtca per quelle asserzioni che riesci- 
rebbe impossibile dimostrare pei' mezzo di sole consideracioni elementari. Noi ritenia- 
mo che questo metodo, quantunque possa sembrare piiì lungo e complesso, si» da pre- 
ferirsi a quello che si lìene abitualmente, e ohe fornisce dimostrazioni apparentemente 
semplici, ma in realtà prive di serio fondamento. 



NOTA 
Notiùe storiche sulla teoria del moto del pendolo relativamente alla Terra '). 

La pubblicazione delle celebri esperienze di Leone Foucault nel Febbrajo 1851 
dette naluralmente origine ad una serie di ricerche dirette a rintracciare se in Mrittì pìij 
antichi si trovasse qualche accenno al fenomeno delta deviazione dei pendoli; né que- 
ste ricerche riuscirono infruttuose per l'onore della scienza italiana; essendosi potuto 
mettere fuori dì dubbio che prima gli Accademici del Cimento e poi il celebre mate- 
matico padovano marchese Giovanni Poleni (n. 1683, m. 1761) ebbero cognizione 
del fenomeno stesso. 

Già nel 1851 il sìg. Vincenzo Antinori, Direttore del Museo di Fisica e Storia 
Nuturule di Firenze, comunicava al sig. F. A rago il risultato delle ricerche Tutte da lui 
e dal sig. Ti to Pu 1 i l i nei manoscritti galileiani della Biblioteca Palatina **). In un n)a- 
DOSCriltodi Vincenzo Viviani (n. 1622, m. 1703), [Biblioteca Saaioaala iì Pirensa, Se- 
zione Palatina. Manoscritti galileiani. Cimeato. Fisica sperimentate. Volarne 10. Carta numerata 
47, recto] sì ritrovò il seguente passo: 



•) Le notizie atoriche raccolte ia luestft Nota sono per la maaairaa parie Oesunte da duo ar- 
tiooli inseriti nel Buìteltino di BiUiogra/ìa e ili Storia delle Scienze ìnatematkhe e fisiche pubbli- 
cato da B. Unoncoropagni, uno del Padre Timoteo Bertelli intitolato Appunti e ricerchi: 
auipiccoìi e spoiifanei moti dei p-:u-Mì fati'2 -.Ul secolo 17" in poi (T. 6, p. 1, 1873), e l'altro del 
Prof. Angelo Genocclii intitolato Euasei/na 'li scritti intorno alle deviazioni dei pendoli e alla 
speìienza del F 00 OAa]t» (T. 15, p. 6J1, 1882). 

") Comptes rendm de l' Acadimie dc$ Sciences. T, 32, p. tì35, IS-'il. 
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OBMrrammo che tutti i pendoli da un sol filo devùiao dal piano verticala sempre per 
il nedefàmo verso, cioè secondo le lìnee AB CD EF ecc. da destra verso eìnistra nelle 
pwti anteriori. 



■». 




Allo slesso argomento si riferiscono i due passi seguenti, uno tratto dai • Saggi di 
naturali esperienze fatte dall'Accademia del Cimento >, e l'altro dell'opera di Gio- 
vanni Targioni-Tozzett i intitolata * Alti e memorie inedite dell' Accademia del Ci- 
mento e notizie aneddole dei progressi delle scienze in Toscana*, citati pure dalt'An- 
tinori. I Saggi di naturali esperienze portano la osservazione: 

Pendolo a un sol filo vaga sregoltatHente. Ma perchè V ordinario pendolo a un sol filo in 
quella sua libertà dì vagare (qualunque ne sia la ragione ) insensibilmente va traviando 
dalla prima sua gHa, e verso '1 fioe, secondo eh' ei ai avvicina alla quiete, il suo movi- 
mento non è più per un arco verticale, ma par fatto per nua spirale ovata, in cui più non 
possono distinguersi né noverarsi le vibrazioni , qnindi è ohe solamente a fioe di fargli te- 
nere sino all'ultimo lo stesso oammino, si pensò di Bospendere la palla a no filo doppio... '). 

Il Targioni Tozzetti cita Ui seguente osservazione desunta da un manoscrilto 
della Palatina (Stanza I. Codici Galileiani. Cimento. Fisica sperimentale. Voi. 2. Carta numerata 172 
recto). 

A di 28 Novembre 1661. Ricevuta la punta di au dondolo a un filo solo , quando co- 
mincia a inlaguìdirsi il suo moto , che lasciato di vibrare va in spire, sopra polvere di 
marmo, vi disegna Ìl suo viaggio, che è una spirale ovata, che sempre va re stri agendosi 
verso il suo centro "), 

Dulie parole ora citate « quella sua libertà dì vagare (qualunque ne sia la ragio- 
ne) > difficilmente si può intendere se gli Accademici del Cimento stimassero estranea 
allo scopo delle loro esperienze l'investigazione di questa incognita ragione, o se pur 
essendo lor balenata l'idea di ricercarla nel moto della Terra, preferissero di astenersi 
dal cacciarsi di nuovo nella ardente questione, che aveva attiralo tante persecuzioni e 
dolori sul venerando capo di un Galileo Galilei. Ma se si pensa alla acutezza delle 
investigazioni di quelli scienziati, e allo zelo con il quale essi avevano istituito lun- 
ghe e diligenti osservazioni sui pendoli (talché ci resta una serie di osservazioni pubbli- 
cate dal Targìoni Tozzetti , dei numeri di oscillazioni di diversi pendoli fatte ogni 
giorno e in varie ore, a Firenze e à Pisa per sette mesi consecutivi), la seconda ipo- 
tesi ci sembra più ragionevole e probabile. 

'} Op. citata , 8' ediz. Firenze 1841 , p. 20. 

•■) Targìoni Tozzetti, op. citata. Firenze 1780. Tomo 2», parte 2^ p. 669. 
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Giov. Giacomo Dorlous di Hairan (p. 1678, m. 1771] parla- di qaeste espe- 
rieoìe degli Accademici del Cimento, nella sua Uemoria ■Eipérieaces sur la Ioagueur 
du pendute à sectHides è Paris avec quelques remarques sur celle matière et sur quel- 
ques autres qui s'y rapportent > Iella il 19 Novembre 1735 all'Accademia delle 
Scienze dì Parigi , allribnendo però il fenomeno all'avere quelli Accademici Aorentioì 
sospeso il pendolo a un filo torlo di canape o di sefd *). 

Il Poleni in una Memoria io data !30 Gennaio 1743 pubblicata nelle * Pbilosophi- 
cal Trausaclions ■ di Londra **) ha la seguente importante frase 

Taro aatmadTerteram (considerata hypothesi terrte motie) In una pendali oecillatioae Don 
deacribi ab ejufi centro perfecte eundemqae arcam in plano eodem. 

Nella slessa Memoria il Poleni si domanda poi se due pendoli di egual lunghez- 
za oscillerebbero nello stesso modo in due ptiini verticali differenti , e conclude che il 
contrario è probabile, senza entrare d'altronde in alcuna spiegazione. Tale questione 
è quella che abbiamo Hccennata nel g 18 della presente Nola: e si vede che il Poleni 
aveva ragione, se si riferiva alla deviazione dal piano verticale iniziale, ma che non 
poteva essere in grado di dimostrare questa sua asserzione. Il sig.G. Bertrand*") ha 
fatto rilevare che il Poleni aveva idee mollo inesatte sulla forza centrifuga, tanto da 
credere che quelita forza a Parigi fosse tangente al parallelo di Parigi ; cosa assai stra- 
na per un mateniadco, che conosceva ecoinmentava i lavori di Huygheos: ma que- 
sta sua confusione di idee non ci sembra possa togliergli il merito di avere enuncialo 
per il primo con precisione che il moto relativo del pendolo non può essere un molo 
piano per effetto della rotazione terrestre. 

Sì può citare ancora sull'argomento della persistenza del piano di oscillazione un 
passo del sig. Poinsìnet de Sivry, traduttore della Storia Naturale di Plinio: io 
una Nota a questa Storta , stampata nell'anno 1783 (T. 12. p. 486) egli dice : 

Il y a un nioyen d'obtenir une bouegole saos aimaat; e' est par un pendnle mìe en ri- 
bratioD selon une direction connne et relative à denz dee points oardinaux en oppoaitton : 
oar le vaisaeau en tournant sur Ini mèrae ne dérangerait pas ponr cela cette direction une 
foia donneo du pendute, qu' il ne s' agìrait plus que d'entretenìr en mouvement par un» 
puisaance uniforme et indifferente aux quatre points cardìnanx , e' est & dire par une puia- 
sance ou force motrice constamment dirìgée de haut en bas. Si dono ce pendute, vere le 
haut de sa brocLe ou de sa corde, en nn mot, vera le point de aospenaion, était munì d'une 
petite voile tendue, sur laquelle agtrait de haut en bas la puiasance anémique d' un aoaf- 
flet, qui ne serait mie en jen que d'une manière intermittente, et loraqne le pendnle, en 
s'ét^vant de ce coté aurait rapproché ea voile de ce sonBle motenr ; en oonfoìt qu'an tei 
pendule oonserverait son mouvement, et qu'en outre il conaerveraìt loujonra Ha directiou 
première ; la quelle étant connne donnerait nae bouaaole aana aimant » ""). 



*) Hittoire de T Acad^mie Ttoyaìe de» Sciences. Année 1735. Avec les Mémoires de Malhénta- 
Ifque et eie Physique potir la ménte année. Amsterdam 1739, p. 344. 

") Pkilosophicat Transaations, Voi. 42, p. 299. 

'*') Bertrand, Extrait d'une lettre à M. Terquem, Noweìles Annaìrs de MathimatiqKt, 
S.1,T. 11. p. 193(1852). 

•'") Citato dal aig. Dehaut, Compie* rendus del'Aca.léinie dea Sciences, Voi. 61, p. 575(1860). 
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Il coDte Luigi Giuseppe Du Buat (n. 1767^ ra. 1839), figlio dèi celebre 
idraulico, pubblicò nel 1821 un volume inlitolalo « Mémoires de Méoafrique «'(Paris 
Firmin Didol, 1821) , in cui Iratfa il problema del moto di un punto imitò inedtante^ 
un'asta rigida a un centro C, e sottoposto a una forza accelera trice costante diretta' 
verso un centro C, mentre G ruota uniformemente intorno a C, C ruota alla sua voTta 
uniformemente intorno a un centro C" , e cosi di seguito , essendo tutti questi aaovi- 
menti circolari nello slesso piano e nello stesso senso: un pendolo che oscillasse nel 
piano dell'equatore si troverebbe in questo caso, quando ci si limita alla considera- 
zione dei due soli punti C C *). Non risulla però che il sig. Du Bua t abbia avuto l'idea 
della precessione del pendolo. 

Finalmente secondo alcune testimonianze personali riportate neli' Artìcolo del Pa- 
dre Bertelli (citato in princìpio di questa Nota) l'esperienza di Foucault sarebbe 
stata già eseguita nel 1833, cioè quasi 18 anni prima, a Rimini nella chiesa dei Fran* 
cescani dal Padre Agostino Bartolini minore osservante, il quale ne ebbe l' idea 
osservando dal coro i movimenti di un cappello vescovile appeso con una lunga fune 
al soffitto della chiesa : ma di questa esperienza non fu dato cenno alcuno per le stampe. 

Nello stesso articolo del Padre Bertelli si trovano alcune altre notizie interes-* 
santi sulla storia della teoria della deviazione dei gravi e di quella dei pìccolissimi' moti 
spontanei dei pendoli. 

Azione dell' acido iodidrico e fosforo rosso sopra V idrato di picroiosside ; nota preliminare 
del Socio A. Oglialoro e del DJ' 0. Forte. 

( Adunanza del di 2 maggio 1891 ) 

L'idrato di picrotosside impiegato nello studio di questa reazione fu preparato per 
azione della potassa sulla picrotossìna e purificato per cristallizzazione dall' acqua bol- 
lente ; esso fondeva a 246-247^, ed all'analisi forni dei risultati perfettamente coocor-r 
danti con la formota C15H48O7. 

Grammi 25 del detto idrato di picrotosside furono mescolati con grammi 25 di 
fosforo rosso e grammi 150 di acido iodidrico (punto di ebollizione 126^) in un pallone 
di grande capacità munito di refrigerante a riflusso, e si scaldò a bagno di sabbia. 
Poco dopo incomincialo lo scaldamento si manifestò una viva effervescenza che, smor- 
zata la fiamma , continuò ancora per qualche minuto producendo abbondantissima 
schiuma. Cessata questa prima fase della reazione fu continualo a scaldare all'ebolli- 
zione ancora per 10 ore. Dopo raffreddamento nel liquido, di color bruno, si osser- 
vava una massa amorfa resinosa dello stesso colore; fu aggiunto acqua, sottoposto alla 
distillazione in corrente di vapore, la quale non fornì che qualche goccia di una so- 
stanza oleosa incolora y e filtralo a caldo. 

Si ebbero così un residuo bruno resinoso, costituito da fosforo rosso mescolato ad 
una sostanza molle giallo-bruna, che venne separala mediante l'alcool, ed un liquido 
che per raffreddamento lasciò cristallizzare poca quantità di una sostanza quasi bianca 
fusibile a 1 34'. 

Il liquido separato da questa sostanza fu liberato per distillazione dall' eccesso di 
acido iodidrico ed il residuo, trattato con acqua, lasciò precipitare una sostanza resi- 

*) Citato da Terquem, Comptes rendus de l'Acadétnie dea Sciences^ V. 32, p. 244 (1851). — V. 
anche una Nota bibliografica nei ^ Nouveìles Annaìes de Maihématique ». S. 1, T. 10, p. 156 (1851). 
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nosa gialla, separata la quale , si cooslalò nei liquido la presenza di una gran quantità 
di acido fosforico» 

L'operazione fu ripetuta partendo da 50 gr. d'idrato di picrolosside e le quantità 
volute di fosforo ed acido iodidrico e si ottennero gli slessi risultati ; ma è più conve- 
niente di non impiegare più di gr. 25 d'idrato dì picrolosside in ciascuna preparazio- 
ne, perchè relativamente si ottiene una maggiore quantità della sostanza fusìbile a 134^. 

La sostanza fusibile a 134^ sopra cennata fu raccolta e purificata per cristallizza- 
zione dalfalcool acquoso. Si ottenne così in aghelli bianchissimi splendenti, che conser- 
vavano lo stesso punto di fusione; solubilissimi neir alcool tanto a fréddo che a caldo, 
quasi insolubili nell'acqua fredda, alquanto solubili nell'acqua calda. Manifesta al tor- 
nasole una reazione debolmente acida e si scioglie nelle soluzioni alcaline, da cui può 
essere ri preci pi la la mediante gli acidi. 

Sottoposta ali' analisi forni i risultati seguenti : 

I. Grammi 0,2211 di sostanza, bruciati con ossido di rame, diedero gr. 0,5587 

di apidride carbonica e gr. 0,1430 di acqua; 

li. Grammi 0,2340 di sostanza fornirono gr. 0,5914 di anidride carbonica e 

gr. 0,1514 di acqua. 

E calcolando per cento si ha: 

I. II. 

Carbonio 68,94 68,68 

Idrogeno 7,13 7,16. 

Per un composto della formola C,j^H^,04 si calcola per cento : 

Carbonio 68,70 

Idrogeno 6,87. 

Il suo sale di argento, ottenuto precipitando la soluzione neutra del sale ammonico 
con nitrato d'argento, è una polvere cristallina bianca poco alterabile alla luce, che 
analizzata diede: 

I. Gr. 0,2962 di sostanza calcinati lasciarono gr. 0,0853 di argento ; 
II. Gr. 0,3035 di sale, bruciati con ossido di rame, fornirono gr. 0,5460 di 
CO,egr. 0,1299diH,O. 

Cosicché per cento si ha : 

Argento 28,^0 — 

Carbonio — 49,06 

Idrogeno — 4,75 

mentre per la formola C^Ji^^O^ Ag. si richiede per cento: 

Argento 29,26 

Carbonio 48,78 

Idrogeno 4,60. 

Non potrà sfuggire l'importanza di questo prodotto di riduzione, che potremmo 
chiamare Acido picrotossinieo^ perchè viene a conrermare per l'idrato di picrolosside 
la formola C^jH^gO^; ma non vogliamo per ora f<ire altre considerazioni, dovendo ritor- 
nare su tale argomento quando ci occuperemo dì altri derivali. 

Istituto chimico della R. Università di Napoli, maggio 1891. 
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CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di aprile 4891. 

* ■ • 

Ministero delle Finanze. Direzùme Generale delle Gabelle . . Roma 
Statistica del commercio speciale di importazione e di espor- 
tazione , febbraio 1 89 1 . 

//. Vomitato Geologico d'Italia Roma 

Bollelllno, Voi, XXI (i"* della 3* Serie) N. 1-12 , Anno 1890, 
Healc Accademia dei Lincei • . Roma 

» 

Atti , Anno 1 89 1 , Ser. IV. Rendiconti, Voi. VII, fase. 5* e 6'. 

— Notizie degli scavi, Dicembre 1890. 

— Memorie, Voi. V, 1888. 

i<4)i'iet(ì degli Spettroscopisti italiani . . . . Roma 

Memorie, Voi. XX, Disp. 2*, Febbraio 1891. 

HiriMa Scientifico-industriale Firenze 

Anno XXllI, 1891, N. 3-5, febbraio-marzo. 
Hihtiotex)a Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa. Indice alfabetico per Tanno 1890 (Gro-Pia); 
Anno 1891, N. 125-126, Marzo. 
II. Accademia dei Fisio-critici. ;........,.. Siena 

Alti, Ser. IV, Voi. Il, fase. 9-10; Voi. HI, fase. 1-2, 1891. 
Houle htituto Lombardo d% Scienze e Lettere ...... Milano 

Rendiconti, Ser. II, Voi. XXIV, fase. 4-5, 1891. 
//. Accademia delle Scieìize di Torino 

Atti , Voi. XXVI , Disp: 4-5,1 890-9 e . 

— Osservazioni meteorologiche fatte neir anno 1 890 air Os- 

servatorio della Regia Università di Torino, dal Prof. G. 
B. Brizio. 
OsHCi^vaiorio Centrale del H. Collegio Carlo Alberto Moncalieri 

Bollettino mensuale, Ser. II, Voi* XI, N. 2, febbraio 1890. 
Società Ligustica di Scienze naturali e geografiche. , . . •. Genova 

Atti, Voi. li, N. I, Marzo i89[. 
lieale Istituto Veneto Venezia 

Atti, To. XXXVIII, Ser. VII, To. 2^ Disp. 3-4, 1890-91. 
Ueale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti Padova 

Atti e Memorie. Anno 1889-90, Nuova Serie, Voi. VI. 
Comizio Agrario del Circondario di AncoTia . Jesi 

Giornale di Agricoltura, Voi. 41, N. 3, Marzo 1891. 
Le Stazioni sperimentali agrarie italiane .•..,♦ .r . Asti 

Voi. XX, fase. 2*^, febbraio 1891. 
Atti della Società degV Ingegneri e degli Architetti in .... Torino 

Anno XXIV, 1890. 
Circolo Matematico di . . ., . Palermo 

Rendiconti, Anno 1891, Tomo V, fase. 1-2 Gennaio- Aprile. 
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Società di Scienze naturali ed economiche Palermo 

Giornale, Voi. XX, 1890. 

— Bullettioo, N. 1-2, Gennaio 1891. 

Accademia Gìoenia di Scienze Naturali Catania 

AiU, Anno 1889-90, Ser. IV, Voi. 2'. 

— Balleltino mensile, Nuova Serie, fase. i6-[7; 1890-91. 
Bassani Prof. Francesco. — Contributo alla Paleontologia della Sar- 
degna. lUìolKi Miocenici. Memoria, Napoli 1891. 

D'Ovidio Enrico. — Le proprietà focali delle coniche nella metrica 
proiettiva. Nota. Torino 1891. 

— Sulle coniche confocali nella metrica proiettiva. Nota. To- 

rino 1891. 

De Zìgno Bar. Achille. — OGiJiani trovati allo stato fossile e descri- 
zione di due colubri scoperti nei terreni lerziarii del Ve- 
neto. Padova 1890. 
' — Chelonii terziarii del Veneto. Memoria Seconda. Venezia 
1890. 

De Blasio DoU. Abele. — Intorno ad un altro cranio archeolilico rin- 
venuto nel Comune di Arpino. Siena 1891. 

— Un sepolcro dell'età del Bronzo in Provincia di Benevento. 

Siena 1891. 
Ècoh noi^male supérieure Paris 

Annales scienliflques. IH Sèrie, To. Vili, Année 1891. N.* 

2-3 février-mars. 
Société d' encouragemertt pour l'Industrie nationate .... Paris 

Bulletin, 4" Sèrie, To. VI, N. 63, Mars 1891. 

— Comple-rendu bi-mensuel des séances, Nos. 4 5, 1891. 

— Annuaire pourl'anriée 1891. 

Journal de mathématiqxuis pures et appliquées Paris 

IV Sèrie, To. VI , Année 1890, N. 4. 
Académie des Sciences Paris 

Comptes- rendus hebdomadaires, des Séances, to. CXII, 
Nos. 10-13, Mars 1891. 
Société mathématiffue de France , . . . Paris 

Bulletin, To. XIX, No, 1-2. 
La Lum ière électrit/ue Paris 

Journal universel d'éle-clricil<5, To. XXXIX, 1891, Nos. ii- 
13, To. XL,N. 14. 
L' Électricien Paris 

Revue intern. de rÉlcctricIté et de ses applicalions. 2' Sè- 
rie, To. 1", Nos. 1114, 1891. 
NouvelleK Annales de mat/i'hìiatir/ues Pams 

III Sèrie, To. X, Juuvler-Fèvriei- 1891. 
Itcvue Generale des Sciences pufes et ftjip/if/uées Paris 

2* Anaée 1891, Nos. 56. 
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Royal Astronomical Society . . • London 

Monthly Dotices, Voi. 41, No. 4, february 1891. 

— Memoirs, Voi. XLIX, Partii, 1887-89. 

Chemieal Society London 

Journal, Vols. LIX & LX, No. 340, March 1891. 

— Proceedìngs, Session 1890-91» Nos. 93-94. 

Math&inatical Society London 

Proceedìngs, Nos, 395-398, 1891. 
Nature London 

A wekiy illustrated journal of Science, 1891, Voi. 43, Nos 
1 1 15- 1 1 18. 
Manc/iester Literary <k Ptiilosophical Society Manghesteh 

Memoirs and Proceedìngs, 4*tSeries, 3^ Volume. 
James Clerk Maxwell's scientiQc papers. Edited by W.D. Niven, 

Voi. 1-2, Cambridge 1890. 
K A/Mdemte der Wissenschuften • . . ♦ ' Wien 

(Malhematiscb-uaturwissenscbaftliche classe). 

— — Denkschriflen, LVI Band. 1889. 

— — Silzungsberichte, XCIX Band, 1889; 

Abtheilung I imo Heft. 
]> II a I- 10 Heft. 

:» ìlb 1-10 Heft. 
» III 1-3; 5-10 Heft, 

(Philosophiscb-historìsche classe). 

— — Denkschriflen XXXVII Band, 1889. 

— — Silzungsberichte CXIX bis CXXI Band, 1889-90. 

— — Arehiv fùr òsterreichische Geschichle, LXXV Bd. I u. II 

Heft. 

— — Fontes rerum Austriacarum. Oesterreichische Geschì- 

chls Quellen, II Abth., XLV Bd., I Hàlfte. 
K. K. Geologische Reic/isanstalt Wien 

Verhandiungen, 1891, N. 2 4. 
Omitologische Vereines in Wikn 

Mitlheilungen , XV Jahrg, 1891, N. 5-6. 
Académie des Sdenoes de Cragoyie 

BuUelin international. Comptes rendus bi-mensuel des séan- 
ces de l'Année 1891, Février. 
Naturhistorische Vereines Bonn 

Verhandiungen, XXXXVII Jahrg, 1890, V Folge, Bd. VII ; 
2 Hàlfte. 
Arehiv der Mathematik und Physik. Leipzig 

II Reihe, X Teil, i Heft. 
Academy of Naturai Sciences . , Philàdelphu 

Proceedìngs, Part IH, October-December 1890. 
l\ S. Coast and Geodetic Survey Washington 

Report of the superintendent shorving the progress of the 
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woi^ during tbe Year endreg, Jane 1868. Part I , Texl, 
Part II. Sketches. 

— Balletin, Nos 19-21. 

Oòservatorio J^eteorolóqico-Maffnético Central de. . . . , . 
Boletin Mensual. Resumen del Ajio de 1889, 

— Zendejas José. Tablas psycrométricas calculadas para la Al- 

tura de Mexico, 1889. 



CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di maggio 4894. 

Ministero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle ■ . Roma. 
Slalistica del commercio speciale di importazione e dì espor- 
tazione, Marzo 1891. 

— Bollettino di Legislazione e Statistica doganale e commer- 

ciale. Anno Vili, 1891, Fase. i% Marzo-Aprile. 

Heale Accademia dei Lincei Roma. 

Atti, Ser. IV, Rendiconti , Voi. VII, fase. 7-8, 1891. 

— (iOasse di Scienze morali , storiche e filologiche;. Atti , Ser. 

IV, Voi. IV, Parte i", Memorie; Parte 2", Notizie degli 
Scavi, Roma 1888. 

Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei Roma 

Atti, Anno XLIV, i89a-9i; Sess. i' e 2*. 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Roma 

Bollettino delle opere moderne straniere. Voi. VI. N. 3. 
Marzo 1891. 

Società degl' Ingegnerì, e degli Architetti Italiani Roma 

Annali, Anno VI, 1891, fase. 1°, Febbraio 1891. 
Periodico di Matematica per V insegnamento secondario . . Roma 
Anno VI, fase. 2°, Marzo-Aprile 1891. 

Heale Istituto d' Incoraggiam,&nto di Napoli 

Rendiconto, Anno IV, 1891, Fase, i" e 2*. 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenzk 

Botleltioo delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa, N." 127-128, 1891. 

— Indice alfabetico delle opere (Pin-ScoJ. 

Hivista scientifico-industriale Firenze 

AnnoXXIII, 1891, N." 6-7. 
Heale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere Milano 

Reudiconli, Ser. Il, Voi. XXIV.fase. 6-7, 1891. 
H. Osservatorio Astronomico di Brera Milano 

Osservazioni meteorologiche eseguite nell'anno 1890, da 
E. Pini. 
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JReate Accademia delle Sdense di. . , v ToBmo 

Atti, Voi. XXVI, 1890-91, Disp. 6'-8\ 

— Elenco degli Accademici. 

Osservatorio Centrale del R. CMegio Carlo Alberto Moncalieri 

Bollettino mensuale, Ser. li, Voi. XI, N." 3, Marzo 1891. 
ìi. Accademia d'Agricoltura Tobino 

Annali, Voi. XXXIII, 1890. 
fteale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti Venezia 

Memorie, Voi. XXIII, 1887. 
Società Veneto-Trentina di Scienze Naturali Padova 

AUi, Anno 1890, Voi. Xil, fase. 1°. 
Le Stazioni sperimentali Agrarie italiane . Asti 

Voi. XX, fase. 3°, Marzo 1891. 
li. Società Ecotwmica ■ • - S^lmino 

11 Picenlioo, Anno XXXIV, fase. 3, Marzo 1891. 
lì. Accadem^ia di Scienze, Lettere ed Arti Palermo 

Bnltettino, Anno VII, N. 1-6, 1890. 
Collegio degli Ingegneri e degli Architetti Palermo 

Alti, Annata Xill, 1890, Setlembredìeerabre. 
Circolo Matematico Palermo 

Rendiconti, To. V, Anno 1891, fase. 3°, Maggio-Giugno. 

— E. de Kerbedz. Sophie de kowalevski. (Estratto). 

Luvim Prof. Ing. Giovanni. — Nuova forma di di'namo, alla quale 

l'Autore ha dato il nome dì Melergo, Torino 1891. 
Ecole normale supérieure. ... ; . Paris 

Annales.To. Vili, 1881, N.° 4..Avril, 
Académie des Scieìices Paris 

Comptes-rendus hebdomadaires des Séances, To.CXU.Nos. 
14-17. 
Sjciété d'encoiiragemetit pour V indìistHe nationale .... Paris 

Bullelin, 90' Année, 1891, To. VI, 4° Sèrie, No. 64, Avrll. 

— Compte rendo bi-mensuel des séances, 1891, N. 3, 6 et 7. 
Società mathématique de Franee Paris 

Bulletin.To. XiX, No. 3, 1891. 

La Lumière électrique Paris 

Journal universél d'électrieité, XIII Année, 1891,10. XL, 
Nos. 13-18. 

L' Electricien Paris 

(Revue Int. de l'elee, et /le ses applic.) a^ Sèrie, To. 1", 
Nos. rj-iS, 1891. 

Hevue Generale des Sciences pures et appliquécs , Paris 

2" Année, 1891, Nas. 7-8. 

L'Astronomie Paris 

Revue mensuelle d'Astronomie popnlairc, 16* Année, tSyi, 
No. 5, Mai. 
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Bulktin dea Scieneea Matàémaiiguea Paris 

2* Sèrie, To. XIV, 1890, (Tables des maliéres). 
» XV» iSgi.Féyrier-Mars. 
Noiivelles annales de Mathétnattques Paris 

III Sèrie, To. X, Mare 1891. 
Itoyal Society Loxdon- 

Proceediogs, Voi. XUX, No. 298. 
Matlteniatical Society London , 

ProceedÌDgs, Nos. 399-403. 
R&yal Astronùmical Society London 

Monthly noUces, Voi. LI, No. 5, March iSgr. 
C/iemical Society . . London 

Journal, Vols. LIX & LX, No. 341, Aprii 1891. 

— Proceedings, Nos. 95-96. 

MinereUogieal Society London 

Tbe MÌDeralogical Magazioe arni Journal, Voi. IX, No. 43, 
March 1891. 
Nature London 

A weekiy iltuslrated Journal, Voi. 43, Nos. 1108; 1119- 
1 122. 
Literary and Philosophical Society AUnchester 

Memoirs audProceediiigs, IVSerìed, Vol.IV, No. 3, 1890-91. 
Oeological Society Manchester 

Traosactions, Part VI, Voi. XXl,Session tSgo-gt. 
Agì. Preussische Meteorologische Institut Berlin 

Ergebnisse der Meteore logischen Bcobachtungen in Jahre 
1890. Heft.l). 
Oesammtgeòiete der Naturwissensclmfleri. Berlin 

AbhandIuDgen undMooalliche Mitlbeilungen, VIllBd. 1 89 1 . 
Senckenbergischert Tiaturforschenden Gesellschaft Frankfurt a. M. 

Katalog der Vogelsammlung in Mtiscum, 1891. 
Oì'nitftologiache Vereines in Wien 

MitlbeilUDgeD , XV Jahrg, 1891, No. 7. 
Magyar nemseti Museum Budapest 

Természelrajzi Fiizelek, Xlll Kòiel. 2-4 Fùsel, 1890-91. 
Académie des Sciences de Cracovie 

Bulletin inlernational. Comptes-reiidus des séances de l'an- 
née 1891, Mare. 
Société Hollandaise des Sciences Hablem 

Oeuvres complètes de Oiristiaan Hitygens.lo.ìU, cone- 
spondance i66om66[. La Haye 1890. 

— Archives Néerlaodaise des Sciences exacles et naturelles. 

To. XXIV, 4"' et 5"" livraisons, 1891. 

Revue Homoeopathique Belge Bruxelles 

i7™Année 1890-91, N." lo-ii. 



t 



- 134 - 

KuKSCHABOW (v.) NiKOLAi.— MaterìalieD zar Mìoeralogìe Russlaods. 

XBd.,fol. 15-25. 
Johns Hopkins University . Baltimobb 

Cireulars, Voi. X, 1891, No. 86. 
University of Cincinkati 

The Journal of Comparative Neurology, Voi. 1» Jaii.-March. 

,89,. 

Observatorio Astronòmico naeional de Tacuba'ia 

Boletìn.To. ],No. 3. 
ft/fservatorio Met&yrologieo del Colegio Pio de Villa Colon . . Montevidbo 

Bolelin mensual, Aììo III, N.° i, Dìciembre de 1890. 
/Jeutschen Gesellschaft fiir Natur-und Vólkerknnde Osta- 

siens in ■...., Tokio 

MìUheilungei), 45 Heft, Band V, Seite 191-234. 
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RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del di g maggio 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del matlino. 

11 Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Si delibera che il Presidente i^ssieme al socio Palmieri portino i saluti dell'Ac- 
cademia al socio Scacchi , che non può uscire di casa. 

A proposta del Segretario si delibera di mettere l'indice in fine delta memoria di 
Kantor, facendo ristampare quello delle prime tre parli, ed aggiungendovi l'intesta- 
zione dei paragrafi della quarta. 

11 Segretario legge la seguente lettera spedita al Presidente in data dell' 8 maggio 
dal Prof. Eugenio Sem mola: 

• La prego volersi compiacere comunicare a codesta dotta Accademia la seguente 
< notìzia: Nel passato gennaio vi furono due giorni, il 7 ed il 17, il primo di tempera- 
« tura assai mite, quasi caldo, avuto riguardo alla stagione; Taltro invece eccezional- 

> mente freddo per queste contrade. 11 7 sì ebbe a Napoli una temperatura di 13'',8 (la 

> massima di tutto il mese) ed all'Osservatorio vesuviano 8°, 2; il 17 in vece nevigò 

• per molte ore : a Napoli si ebbe una temperatura minima di — l'',7 ; al Vesuvio — 5'',2. 

* Date queste condizioni dì temperatura, era naturale intravedere che la nostra almo- 

■ sfera dovesse essere il 19 assai p'\ù condensata del giorno 7, e che perciò la diffe- 

■ renza di pressione dell'aria fra due punti a diversa altitudine, dovesse nel giorno 19 

■ essere maggiore che net giorno 7. Di fatti, comparale le altezze barometriche medie, 

■ osservate in quei due giorni alla Specola dell'Università di Napoli, a 37" sul mare, 

Bend. Aee. — Fase. 6." 19 
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« ed all'Osservatorio vesuviano a 637"*, ho trovalo pel giorno 7 una differenza di 
e mm. 49,64; e pel giorno 19 una differenza di mm. 51,20, superiore alla prima per 
« mm. 1,56. Si noti che in questo giorno le altezze barometriche assolute furono infe- 
a riori a quelle osservate nel giorno 7. Dalla nota che ebbi T onore presentare alla 
e stessa Accademia Tanno passato risultava che la differenza delle pressioni dell'aria a 
e Napoli ed all'Osservatorio vesuviano era minima nella state allorché l'atmosfera si 
a gonfia; era massima nell'inverno allorché essa si raccoglie sopra se stessa. L'osser* 
« vazione riportata mi è sembrata non affatto inutile per dimostrare che anche alla di- 
e stanza di pochi giorni questa differenza può variare considerevolmente per forti squi- 
a librii di temperatura, come nel gennaio passato ». 

« Gradisca sig. Presidente, le mie grazie, ed i sensi di mia profonda devozione ». 

Il socio Pergola presenta le tavole delle osservazioni meteoriche fatte a Capodi- 
monte nei mesi di marzo ed aprile. 

Il socio Bassani, a nome dell'autore, Ing.'® Romolo Meli, fa omaggio all'Ac- 
cademia di un opuscolo intitolato: « Notizie bibliografiche mlle rocce magnetiche della 
Provincia Romana, seguite da alcune considerazioni sui valori della declinazione magne- 
tica determinati per Roma » . 

Dopo l'Accademia resta riunita in seduta privata. 

Processo verbale dell'adunanza del di 6 giugno 1 89 1 . 
Presidenza del Vice- Presidente Signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Presenta pure, già 
stampato, il fascicolo del Rendiconto per i mesi di aprile e maggio. 

Lo slesso Segretario presenta un esemplare in argento della medaglia fatta conia- 
re in onore del Prof. J. Stas per il suo cinquantesimo anniversario come membro ti- 
tolare della R. Accademia delle Scienze del Belgio. La detta medaglia é stata spedita al- 
la nostra Accademia, assieme ad una cortesissima lettera, dal Comitato per la festa. 

Il socio Palmieri, a nome dell' autore, fa omaggio airAccademia di alcuni opu* 
scoli del Prof. Sac. Denza. 

Si delibera di spedire, in cambio delle loro pubblicnzìoni, il nostro Rendiconto, a 
cominciare da quest'anno: V alla Rochester Academy of Science; 2^ al Manchester Mu- 
$eum; 3® al signor H. Nicholson, Direttore della Stazione esperimentale di agricoltura 
dell'Università di Lincoln (Nebraska). 

Il socio Batta gli ni presenta una nota del D.*" Pi rondini, sopra « Alcune que- 
stioni intoi^no all'evolute successive di una linea piana ». 

Il Presidente nomina i socii Battaglini, Capelli e Padelletti a componenti la 
Commissione che dovrà esaminarla. 

Il socio Nicolucci presenta una nota, intitolata: ilt;anz2 di animali fossili rin- 
venuti presso Gioia del Colle , in Provincia di Bariy e ne chiede la pubblicazione nel 
Rendiconto. 

A mezzodì il Presidente scioglie l'adunanza pubblica. 



l 



Processo verbale delVadìtnanza del di 13 giugno 1891. 
Presid&iza del Signor E. Pergola. 

Il Presidenle dà principio all'adunanza alle ore undici del maltino. 

Il Segretario legge il processo verbale della tornala precedente, che rimane ap- 
provato, e presenti) l'elenco dei libri venati in dono all'Acciulemiii. Legge, inoltre, una 
lettera del Presidente dell'Accademia dì Archeologia, Lettere e Belle Arti, con la quale 
si annunzia la morte del Senatore Gaspare Gorresio, Socio corrispondente della 
slessa Accademia. 

Il socio Palmieri legge una nula, intitolala: ■ Ripetizione nel dì 7 giugno di 
quest'anno dei fenomeni notati nello scorso anno il fi dello slesso mese all'Osservatorio | 

Vesuviano in occasione delle due ecclissi solari avvenute in detti giorni ■ e ne chiede la | 

pubblicazione nel Rendiconto. 

Il socio Bullaglini legge il rapporto sulla nota del D. Pirondini, presentata ■ 

nella passala adunanza, proponendone la pubblicazione nel Rendiconto. Fattasi la vo- I 

tazione, le conclusioni del rapporto sono approvate ad unanimità. « 

11 socio Vìllari presenta una nota del Prof. Guido Grassi avente per titolo: 
« Galvanometri compensati a sensibilità costante •. Il Presidente incarica i socii Pal- 
mieri, Finto e Viltarì dì riferirne all'Accademia. 

Il socio Padellelti propone che si mandi il nostro Rendiconto in dono aìVAsso' 
dazione Universitaria Napoletana. L'Accademia delibera che si mandino gli Atti ed il 
Rendiconto a cominciare dalla 3' Serie. 

Do|>o l'Accademia passa ad occuparsi di affari dì amministniziune. 

Rapporto sulla Nola del D.' G. Pi rondini. 

(Adunanza del di 13 giugno 1891) 

L'Autore di questa Nola ha trattato alcuni problemi relativi al sistema delle evolute 
successive di una curva piana. Rappresentando una curva piana con un'equazione m- 
{n'nseca, vale a dire esprìmendo ì! raggio di curvatura in un suo punto qualunque come 
funzione dell'angolo che la tangente in quel punto fa con una direzione arbitraria 
(e che per brevità diremo funzione caratteristica della curva) , per le evolute successi- 
va della curva proposta, nei punti corrispondenti le funzioni caratteristiche saranno * 
espresse dalle derivate successive della funzione caralleristìca delta curva primitiva. 
Ciò presunto, l'Autore si propone in primo luogo di trovare quelle curve piane, nelle 
quali ogni punto è sopra la retta che passa per ì centri corrispondenti di seconda e di 
quarta corvatura. E:>presse semplicemente le condizioni del problema, queste condu- 
cano a dover integrare una facile equazione differenziale tra la funzione caratteristica 
della curva cercata e le sue derivate T, 2' e 3*. Dall'esame dei diversi casi che si pos- 
sano presentare, l'Autore perviene alle conclusioni seguenti: * Se i punti di una linea 



— 138 — 

• piana , ed j punti corrispondenti delle sue evolute seconda e quarta sono in linea ret- 

■ ta , 1* questa retta continue pure i punti corrispondenti di tutte le altre evolute d' or- 

■ dine pari; 2" anche i punti corrispondenti di tutte le evolute d'ordine dispari sono io 

■ linea retta ; 3" le evolute d'ordine pari sono tulle simili tra loro e simili alla linea da- 

• ta , quelle d'ordine dispari sono pure simili fra loro, ma le prime linee non sono sì- 

■ min alle seconde; 4" le linee che hanno queste proprietà sono le spirali, e le curve 
t epicicloidali, rappresentate rispetlìvameute dalle loro equazioni intrinseche (che so- 

■ no indicate); 5" le due rette sulle quali sono dislrìbuiti i successivi centri di curvatura 
( della linea data formano un angolo costante solo quando la curva è una spirale loga- 
« ritmica, o una cicloide, nelle quali esse sono rispettivamente perpendicolari e pa- 
fl rallele >. 

Dopo ciò l'Autore ricerca io secondo luogo le curve piane coincidenti con la loro 
quarta evoluta (problema che rientra come caso speciale in quello già trattalo), e tro- 
va che •> esiste una sola famiglia di linee piane coincidenti con la loro quarta evoluta, 

■ ed è quella deiinita dall'equazione intrinseca (che è indicata). Considerando unadei- 

• le curve ora determinate e le sue tre evolute successive, la curva data è eguale al- 
t l'evoluta seconda, e l'evoluta prima è eguale alla terza >. 

In terzo luogo l'Autore fa la ricerca delle curve piane coincidenti con la loro ot- 
tava evoluta. Espresse le condizioni del problema si perviene a due sistemi, ciascuno 
di quattro equazioni differenziali . il primo tra la funzione caratteristica della curva cer- 
cata e le sue derivale 3', 4* e 6", e l'altra tra la prima derivata della funzione caralle- 
rìstica stessa , e le altre sue derivale 3", b* e 7', e questi due sistemi dì equazioni dif- 
ferenziali dovrebbero poter coesistere. Ciò conduce a dover discutere 64 casi , che pos- 
sono darsi, combinando tra loro le equazioni dei due sistemi. 

Questa discussione, con un'analisi minuta e paziente, è stata fatta dall'Autore, 
escludendo quelle combinazioni che non conducono alla risoluzione del problema pro- 
posto. Sarebbe andare per le lunghe sviluppare qui questa discussione. Basta indicare 
che in conclusione l'Autore giunge a stabilire che ■ esiste una sola famiglia di curve 
I piane che coincidono con la loro ottava evoluta, e sono quelle rappresentate dall' e- 

■ quazione intrinseca (che è indicata) >. 

Termina il lavoro con l'osservazione che nel problema 2° sopra trattato, la curva 
e le sue tre evolute successive 1', 2' e 3', e nel problema 3" la curva e le sue selle evo- 
lute successive 1", T. . . 7*, formano un ciclo chiuso, sicché partendo da una qualun- 
que di quelle curve , e costruendo le sue successive evolute, si passa per tulle le altre 
curve del ciclo, e si ritorna alla curva di partenza, dopo di aver costruito di quella 
curva le prime quattro , o le prime otto evolute. 

Si può osservare inoltre che se si fa rotolare, senza strisciare, il piano contenen- 
te il gruppo delle quattro, o delle olio curve precedenti, sopra una sviluppabile qua- 
lunque, sì ollengono nel l** caso quattro e nel 1" otto superlicie modanate (superGcie 
moti/ures di Monge), ciascuna delle quali è quella falda dell'evoluta della precedente, 
che corrisponde alle linee di curvature geodetiche; queste superficie formano un ciclo 
chiuso , nel senso spiegato precedentemente. Lo stesso avviene , come caso particolare, 
per le quattro, o per le otto superfìcie generale dalle curve precedenti , nella rotazione 
del loro piano intorno ad una retta qualunque contenuta io esso. 
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. Gredranio che questo accurato lavoro di Geometria differenziale del D.' Piron- 
d i D i , per i teoremi nuovi che cootiene, possa essere inserito, per iatero, nel Rendiconto 
dell'Accademia. 

-A. Capelli 

D. PlDELLETTI 

G. B&TTiGLiNi, relatore. 



Alcune questioni sulle evolute successive di una linea piana; hota di Geminiano Pi- 
rondini. 

(Aduoaaia d«l di S giugao 1891) 

§1.- 

Alle questioni che seguono premeltiarao il seguente teorema, ta cui dimostrazione 
non presenta alcuna difficoltà: « Se A,,B_j; A_,^,,B^,, ; A„., ,B^, sono tre coppie di punti 
corrispondenti di tre sviluppale consecutive L„ , L_., , L^, di una stessa linea piana L , 
scelti in modo che nelV intervallo da A„ a B„ ti raggio di curvatura di L« sia sempre cre- 
scente sempre decrescente, i raggi di curvatura corrispondenti delle linee L,, L^,, negli 
intervalli A„ B, , A^., B^., sono paralleli e diretti sempre nello stesso senso o sempre in 
senso contrario, secondo che i raggi di curvatura corrispondenti delle linee L, »L„, negli 
intervalli da A, a B„ e da A^^, a B^., subiscono aumenti di segno contrario o dello stesso 
segno ; e reciprocamente » . 

Proponiamoci ora di trovare quelle curve piane nelle quali ogni punto è sopra la 
retta che passa per i centri corrispondenti di seconda e di quarta curvatura. 

Chiamando U. l' evoluta d' ordine ndÌL,A eA,p^ep coppie di punii e dì raggi 
di curvatura corrispondenti di queste linee, A, A,, A4 debbono essere in linea retta; ed 
allora i triangoli simili AA,A, , A^A^A^ danno: 

AAj A, A, p p. 

Si rammenti ora che una linea piana L è completamente nota di forma quando si 
conosca l'espressione de) suo raggio di curvatura p io funzione dell'angolo 9 che le sue 
tangenti formano con una retla Sssa, e che per dì più, se si suppone p=f (6), sì ha 



Della quale equazione è da scegliere quel segno che rende il secondo membro essen- 
zialmente positivo. L'equazione precedente diviene quindi 
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f> caio. — Se nella precedente si nsidera al secondo membro il segno ^- , si Iia 

(p"=: a<f , 

con a costante arbitraria. 

Se quindi a è una quantità positiva m*, si ha 

fi) 9(e) = ae'"*-hfte-"*, 

e se a è una quantità negativa — m*: 

(2) 9(6) = ocos(me + i), 

nelle quatì espressioni a e b sono costanti arbitrarie. 

S°caso. — Nell'equazione precedente, considerando il segno — , si ba 

99'=— « (a = eo8t.) 

da cui 

<p "= |/a log 9 + * ; (* = cost.) , 

perciò la funzione 9 si esprime per mediante l'equazione 

(3) P '^'^ - = e + co8t. 
O |/aiog9 + i 

Le curve domandale non possono quindi trovarsi cbe fra quelle il cui raggio di 
curvatura si esprime in Funzione dell'angolo per mezzo di una delle retazioni (I), 
(2), (3). 

Caso de/rcyuazf'one (I).— Chiamando s l'arco di L , si ha 

da cui 

tni + ft = oc'"*— be ■"* , 

con fc costante arbitraria; elimìnanilo 6 fra quest'equazione e (I), si ottiene 



Notando quindi cbe p=Sy si tia che p e p, nei loro variare assumono degli au- 
menti costantemente del medesimo segno, quindi p e p, sono diretti in senso contrario. 
Con analogo procedimento si ricava: 



p, =!''(»«, 4" ^)* — 4j»'«ì , p,=s, , 
I quali dimostrano che p, e p, nel loro variare .nssumono degli aumenti costantemente 
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del medesimo segno; quindi p, ep, sono direlti essi pure in senso opposto; queste con- 
dizioni unite alla (1) ci dicono che effettivamenle nella curva determinata i punti 
A,A,,A^ sono io linea retta. 

Avendosi poi p,=m*(ac'*+6e"'*), si deduce che la curva L è simile alla sua evo- 
luta seconda L, e quindi L. simile ad L,, ecc.; i punti A,,A^,A, e gli altri Aj,A,,A^ 
sono quindi altioeatì. Ragionando in modo analogo per le evolute successive, si arriva 
a concludere che i punii: A, A,,Aj,.. .,A^ sono sopra una stessa retta, e gli altri 
A(,A3, A,,...,A,^ sono sopra un'altra retta. 

Chiamando e l'angolo di queste due rette, si trova 

PPt — Pi 4a6m 

se quindi le due rette formano un angolo costante, tale angolo è retto e ciò avviene 
quando una delle costauti a ebè zero, nel qual caso la curva (1) si riduce a una spi- 
rate logaritmica. 

Caso dell'equazione (2). — Operando in modo analogo al precedente, si giunge al- 
l' equazione 

p= ya' — (mt+k)*, 

che rappresenta un'epicicloide, una cicloide o un' ipocicloide secondo che m è minore, 
eguale o maggiore dell'unità. L'equazione precedente e l'altra p^=s dimostrano che 
p e p, nel loro variare assumono degli accresci menti costantemente di segni contrari e 
quindi p e p, sono diretti nello stesso senso; le altre relazioni 



p, = yà'm* — (mSf-\-h)* , p,=», 

dimostrano che anche p, e p, sono paralleli e diretti nello stesso senso. Dì maniera che 
anche le curve epicicloidali (2) soddisfano al problema dato. 

La proprietà precedente, relativa alla similitudine di L e L, e quindi di L, e L3, è 
pure soddisfatta in questo caso; e si trova per dì pia che se l'angolo formalo dalle 
rette contenenti ì punti A, A, , A^. . . A^ e A,,À,, A^. ■■ A,^., è costante, tale angolo è 
nullo, e ciò avviene quando m=l. 

Caso dell'equcaione (3). — Dalla relazione (p''=aIogf -f 6 , si ricava 



9 = 6», cioè p = e * ; 

questa dimostra che p e p, nel loro variare assumono degli accrescimenti sempre dello 
stesso segno, e quindi p e p, sono paralleli e diretti in senso opposto. 
Dalia relazione 9"= — , si ricava 



la quale dimostra che p^ e p, nel loro variare assumono degli accrescimenti sempre di 



I 

1 



ì 



— 142 — 
segno contrario; quindi p, e p, sono paralleli e diretti nello stesso senso. È dunque im- 
possìbile che io questo caso i punti A , A, , A^ siano in linea retta. 

Possiamo quindi enunciare il teorema: « Se i punti di una linea piana e i punti 
corrispondenti delle sue evolute seconda e quarta sono in linea retta ; 1* guata retta con- 
tiene pure i punti corrispondenti dì tutte le altre evolute d'ordine pari; 2° anche i punti 
corrispondenti di tutte le evolute d'ordine dispari sono in linea retta; 3* le evolute d'or- 
dine pari sono tutte simili fra loro e simili alla linea data, quelle d'ordine dispari sono 
pure simili fra loro, ma le prime linee non sono simili alle seconde ; 4* le linee che haftno 
queste proprietà sono le spirali rappresentale dall'equazione 



p = ae^+ ie— *= y(m3+k)*-^4ab 



e le curve eieloidali 



p = a . COB (me -l- fi) = |/a* — fm» + A)» ; 



b" le due rette sulle quali sono distribuiti i successivi centri di curvatura della linea data 
formano un angolo costante solo quando la curva è una spirale logaritmica o una cicloide 
delle quali esse sono rispettivamente perpendicolari e parallele >. 

§2.- 

Giunre piane coincidenti colla, loro quarta evoluta. — La delerminazione delle 
curve piane L coincìdenti colla loro evoluta quarta Lt, colla condizione che ciascun 
punto di L coincida col corrispondente punlo dì L^, è evidentemeute un caso partico- 
lare di quella fatta al § 1 . 

Nel caso però delle curve epìcicloìdalì in cui, come si è dimostralo, p e p, sono ri- 
spettivamente paralleli a p, e p, e diretti nello stesso senso , è impossibile che avvenga 
la predelta coincidenza, la quale perciò non può efTelluarsi che per curve della fami- 
glia (I). Osservando che la condizione necessaria e sufficiente perchè abbia luogo la 
particolarità accennata è espressa dall'equazione p=Pf, la quale, stante la (I), porta 
alla condizione m==l, si può dire: > Esiste una sola famiglia di linee piane coincidenti 
colla loro quarta evoluta ed è quella definita dall'equazione 

p=:ae*-t-6e-* 

fra il raggio di curvatura p e l'attgolo fl che la tangente fa con una retta fissa, ovvero dal- 
l'equazione 



p=V{sJrky-^iab 

fra il raggio di curvatura e Varco » . 

Considerando una delle curve ora determinale e le sue tre evolute successive, la 
curva data è eguale all'evoluta seconda e l'evoluta prima è eguale alla terza. 



Cnrre piane coincidenti colla loro ottava evoluta. — Se la curva piana L coin- 
cide colla sua evoluta ottava L,, colla condizione che ciascun punto A di L coincida col 
corrispondente punto A. di L,, dall'ottagono chiuso A A^A,A^A^A,A,A^A si deduce 

p±p,±p,±p, = ; p,itpsd:p,±p,— 0. 

Essendo le quanlilà p]p,,p,f-, essenzialmente positive, è da escludere il caso 
corrispondente alte equazioni che si ottengono dalle precedenti prendendo il segno -(- 
avanti ad ogni termine ; ciascuna delle equazioni precedenti da quindi luogo ad un grup- 
po di sette equazioni. Notando che se per il raggio di curvatura di L sì suppone p=?(0), 
dove 6 è Pangolo che la tangente alta L fa con una retta fìssa, si ha 



p, = ±9'(e) , p, = ±9"(6),. 



si trova subito che, considerando le selle equazioni di ciascuno dei due sistemi predetti, 
e tenendo conto delle espressioni di p , p, , p, , . . . , si ottengono le equazioni seguenti ; 



(A) 



(B) 



f *P + 9"+ 9"+ <f^=: f — 9" — f"— lf"= 

] 9 + 9"-\- 9" — 9"^^= 9 + 9" — 9'" — 9""= 

1 tp -j- <p" — 9"-}- 9"'= 9 — 9"-l- 9"— 9"= 

. 9 — 9"+ 9"+ 9"= 9 — 9" — 9'"+ 9*'= 

f 9'+ 9"+ 9'+ 9^"= 9' — 9'" — 9'' — 9'''^ 

9*1" 9'""1" 9" — ?"'^ 9' 4" 9"' — ?" — 9"".= 

9'-^ 9"' — 9'"-|- 9"'^ 9' — 9"'+ 9" — 9""'= 

9' — 9"'+ 9'"!- 9"'^ 9' — 9" — 9"+ 9^"^ . 



L'osservazione che ciascuna equazione del sistema (B) è ei|uivalente, in generule 
soltanto a quell'equazione del sistema (A) che occupa il medesimo posto e l'altra che 
per una stessa funzione 9 non possono, in generale, essere soddisfatte due equazioni 
' differenziali, non sono sufficienti ad escludere la massima parte dei 64 casi a cui danno 
luogo le equazioni (A) e (B) colla loro combinazione. Infatti, se quanto precede è vero 
in generale, è tuttavia legittimo il rilenere che, per forme particolari della funzione 9, 
possano essere soddisfatte contemporaneamente due equazioni non corrispondenti dei 
due sistemi (A) e (B). 

L'esclusione dei casi ai quali non corrisponde alcuna soluzione del problema pro- 
posto deve quindi essere falla con altro procedimento. Se, in generale, chiamiamo caso 
(m,n) quello che corrisponde al sistema formato dalla m""" equazione del gruppo (A) 
e dalla n'""' equazione del gruppo (B), nei caso (1 ,5) abbiamo 

9 _j_ 9"-^- 9"-|- 9^'= ; 9' — 9'" — 9' — ■^^" --r i 
Send-Aec—Fatce". !0 



} 



b 
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derivaodo la prima rapporto a e addizionando l'equazione che si otlìene membro a 
membro colla secoDda, si ottiene f':=0. E questa condizìoDe esige che [a lìnea L sia 
una circonferenza, il che manifestamente è impossibile. 

Atta medesima condizione f'=0 conducono pure gli altri oasi (5,1), (2, 8), (8, 2), 
(3, 7), (7, 3), (4, 6), (6, 4); ì casi (1,4) , (4, 1),(2,7),(7,2),(3,8),(8,3),(5,6), 
(6,5) conducono alla condizione 9''r=0; gli altri (1,3), (3,1), (2, 6), (6, 2), (4, 8), 
(8, 4), (5, 7), (7, 5) alla condizione <f'=0; e finalmente i casi (t ,2),(2, )),(3,6), 
(6, 3), (4, 7), (7, 4), (5, 8), (8, 5) conducono alla condizione f'"'=0. E siccome le 
condizioni trovate f'=0, 7''=0, ?"'=0 non possono essere soddisfalle, non polendo 
oessuna delle linee L^jL^.L, essere una circonferenza, si conclude che lutti i casi enun- 
ciati dianzi sono da escludere. 

C(e1 caso (2,3) si hanno le equazioni 

•P + T'+T"— 'P"=0 ; (p'-f.?'"— 9'+ip™=0; 

derivando la prima rapporto a e combinando l'equazione ottenuta colla seconda sìa 
per addizione sia per sottrazione, si ottiene 

ip'-f f"^ , 9' — 9^'"= . 

Derivando la t" quadro volte rapporto a 0, si deduce 

<p'+<['™=0, 

e quest'equazione in causa della 2^ delle precedenti, dà 

if'= 9*"= , 
il che non può essere. 

Alla stessa conclusione conducono i casi (3, 3), (4, 5), (5, 4); mentre che gli al- 
tri (3 ,4), (4 ,2), (3, 5), (5, 3) conducono alle eguaglianze 

<p"'+ ?"'= ?'" — ?" — 

che sono equivalenti alle condizioni 

9'"=: 9'"=: . ■ 

I casi enumerati precedentemente sono quindi anch'essi tutti da escludere. 
Nel caso (3,5) si hanno te equazioni 

f + T '+ 9" — t"= ) 9'— f" — 9'~ 9"':= , 

la prima delle quali, derivata rapporto afte combinata poi colla secondii, sia per addi- 
zione sia pei' sottrazione, dà 

(4) 9— 9"'=0 , 9"'+9''=0. 
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Derivando la 2' rapporto a 6 due voile , si ha 

,.'+?'»= 0, 

la quale addizioData membro a membro colla prima delle (4), dà 

9'+9'=o ; 
sottraendo da questa membro a membro la 2* delle (4), si ottiene 

la quale, derivata due volte rapporto a 6, dà 

tf" — ip'= ■ 
Questa equazione, insieme alla T delle (4), conduce alle condizioni 

9"'= 9'= . 

Si arriva alla stessa conclusione considerando gli altri casi: (5, 2), (3, 4), (4, 3); 
i casi ora enumerali sono quindi tutti da escludere. 

Occupiamoci ora dei 20 casi che restano; nel caso (1 , 6) abbiamo le equazioni 

<P + 9"+9"+9''— ; 9 + 9'"— 9"— 9"'= 0; 

derivando la 1' rapporto a 6 e combinando l'equazione ollenula colla 2*, sia per addi- 
zione sia per sottrazione, si olleogono te condizioni 

Osservando che anche il caso (6,1) conduce alle medesime equazioni e che la 2* 
di esse è una necessaria conscguenz!) della 1', si può dire che: ■ iciut (1,6), (6,1) sono 
possibili quando 

(5) 9'+9" = 0». 

Con procedimenlo analogo si dimostra che • t ceti (1,7), (7,1) sono possibili 
quando 

(6) 9+9*=0; 
t coii (7,8), (8 ,7) quando 

(7) 9 — 9'=0; 
ei cast (6, 8), (8, 6) quando 

(8) 9'-9'=0». 
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Nel caso (1,8) operando sulle equazioni corrispondenli m una maniera analoga 
alla precedente, si giunge alle condizioni 

(9) t'+?™=0 , f-+<f^=0, 
l'ultima delle quali, derivala due volle rapporto a 0, dà 

(10) 9'+9'>'=0. 
Le equazioni (9), (IO) ci danno le altre 

le quali non sono altro che la (5), e quelle che si ottengono da quest'equazione colia de- 
rivazione rapporto a 0; siccome il caso (8, 1) conduce a risultati conformi, si può dire 
itasi (1 ,8), (8, 1) sono possibili quando è soddisfatta l'equazione (5) ». 

Operando in modo analogo nei casi (6,7), (7,6), sì giunge a concludere: • t cast 
(6 , 7), (7 , 6) sono possibili quando è soddisfatta l'equazione (7 ) » . 

I casi corrispondenti alle equazioni (5), (6), (7), (8) e gli 8 casi che si ottengono 
combinando ciascuna delle equazioni (A) con quella del gruppo (B) che occupa lo stes- 
so posto, sono i soli di cui ci dobbiiimo occupare. Si osservi che, dovendo la curva L 
coincidere colla sua ottava evoluta L^, deve essere p=p,;e siccome 

P = <p(e) , p.= ihT™('»). 
si dovranno considerare separatamente le due relazioni 

<f = 9"" . ? = — <P""- 

fo caso.— Sia 9=9™'. Nel caso (2,2), derivando l'equazione del gruppo (A) due 
volle rapporto a 6, sì ottiene 

9"+ 9"'+ 9"— 9"' — ; 

e siccome ora 9=9™', si ha il sistema d'equazioni 

9 + 9"+ 9"— 9"= 0,9 — 9 "— 9"— 9"= . 

te quali, addizionate e sottratte successivamente membro a membro, danno 

f — <p''= , 9"+ 9"= . 

Derivando la l" di queste quattro volte rapporto a 8 ed osservando che dalla 9=9"" 
discende i'alira 9'=9', sì ricava 

9"— 9"'^0, 

la quale, unita all'altra 

9'+9"=0. 
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porla alle coodizioni 

che sono evidentemeDle impossìbili Dei nostro problema. 

Si giuDge alla stessa cooclusione nel caso (4,4); invece i casi (3,3), (5,5) con- 
ducono alle due relazioni 

9"+ ?"= 9" — <f"= , 

che corrispondono alle condizioni, parimente impossibili. 

Perciò, quando ?=<?"", ì casi (2,2), (3,3), (4,4), (5,5) sonqda escludere. 
Nei due casi (6,6), (8,8), operando come dianzi, si giunge alle condizioni 

<f __ <f"= , f" — 9"=: , 

delle quali la seconda è una conseguenza della prima; osservando che l'equazione (8) 
con un'integrazione dà 9— <p"=icoàtante, sì vede subilo che l'equazione 9 — <f"=:0 è 
contenuta, come caso particolare, nett'equazioae (8). 1 casi (6,6), (8,8) sì possono 
quindi tralasciare, 

1 soli casi possibili sono perciò quelli corrispondenti alle equazioni (5), (6), (7), 
(8) e i casi (1,1), (7 , 7), rispetlo ai quali dovremo osservare che, per essere ciascuna 
equazione del gruppo (B) una conseguenza dell'equazione del gruppo (A) che occupa 
lo slesso posto, essi sono rispettivamente caratterizzali dalle equazioni 

(11) 9 + 9-+9"+9"=0; 

(18) 9-9-f-9"-<p"=0. 

S" caso. - Sia 9= — <?"". L'equazione (5)^ derivata cinque volle rapporto a 6, di- 
viene 

9"+ 9""= , 
ossia, in causa della precedente 

9 — 9"= j 

ora la (5), derivata tre volle rapporto a 9, dà 

9"'+9«=0. 
E questa, combinata colla precedente, ci offre 

9 4-9"=0. 
La (5), derivala una volla rapporto a ft, diviene 

<f'+ t"= . 
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e perciò 

ossia anche 

9—9 =0; 

quest'equazione è la (5) conducono alle condizioni 

9=:9''=0, 

che nel nostro problema sono assurde. Conduce alla medesima conclusione il caso cor- 
rispondente alla (7). 

Derivando la (6) tre. volte rapporto a 0, si ottiene 

vale a dire 

9 — 9^^= ; 

quest* equazione, derivata una volta rapporto a d, diviene 

9'— 9""= » 

da cui, tenendo conto della (6), si deduce 

il che non può essere. 

Conduce alla medesima conclusione il caso corrispondente alla (8). 

Derivando la P equazione del gruppo (A) (corrispondente al caso (1^ 1)) due volte 
rapporto a d, si ha 

9"^- qjiv^ 9vi^ 9^"= , 

vale a dire 

9 — 9" — 9IV — ^vi:= ; 

lenendo conto di quest'equazione e della 1^ (B), si deduce la condizione assurda 9=0. 

Conduce alla medesima conclusione il caso (7,7); i casi (3,3), (5)^) portano alla 
condizione 9=0; i casi (6,6), (8,8) all'altra 9'^=0; e finalmente i casi (2,2), (4,4) 
all'altra 9^'=0; e tutte queste condizioni sono impossibili nel caso nostro. 

Si conclude che, quando 9=— 9^", non si ha alcuna soluzione. 

Siccome insieme alle equazioni (5), (6), (7), (8), (1 1), (12) deve essere soddisfatta 
la condizione (13) 9=9^'"\ si conclude che l'espressione richiesta di 9 nei singoli casi 
precedenti deve essere contenuta nell'integrale generale dell'equazione differenziale li- 
neare (13), il quale integrale è il seguente: 

9==Ae®+Bc-^+Ce'^%os(i~.6 + DWEr'^%o8(Jp^e4-E)+G.cos 
essendo A, B, C, D, E, F, G, li otto costanti arbitrarie. 
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Ammessa quesla forma di 9, si trova coH'immediata sostiluzione che, onde abbia- 
no luogo le equazioni (5), (6), (7), (8), (11), (13), è necessario e sufficiente che siano 
soddisfatte rispettivamente le seguenti condizioni; 

A = B = C = E = 1 A = B = a=0 ; C = E = Q = Oì 
= E = ; A = B = ; = 0. 

Di maniera che la funzione r può avere solamente una delle seguenti 6 forme 

(«) 9 = ac(»(« + H) ; 0) if = Ce~^'c«i(^ll + D\ + Ee"''o>s(^t + F\; 

(V) 9=Ae»+B«-' i (8) iì = A«''+Be-''+a.(»8(«+H)! 

(•) q. = C«"r*.c«(-^« + D) + Er'^°(ÌÌ'« + F)+0,M.(»+H)i 

Fra queste equazioni trovale si possono escludere imoiediatìimenlfi le seguenti: 
la (a), poiché, per quanto si è visto al g 1°, rappresenta una cicloide, curva che non 
coincide colla sua oliava evoluta; la (P), poiché entra , come caso particolare, nella (^); 
la (y), poiché esprime che la curva corrispondente coincide colla sua quarta evoluta , e 
quindi coti' oliava; e questo caso è privo d'importanza dopo quanto é stalo fallo al § 3. 

Sono poi da escludere anche le equazioni (&), (e); infatti in esse anzitutto si deve 
supporre 6=0, allrimenti se fosse G diverso da zero, facendo nella (9) jV=:B;=0 e 
nella (e) C=E=0, si otterrebbe <p=6.cos(e + H), equazione di una cicloide; e que- 
sta curva, come si è già nolaio , non può risolvere il nostro problema. Ma se G=0, 
le (S),'(e) si riducono ad equazioni contenute, come casi particolari, nella {%). 

Si concludo quindi : • esiste una sola famiglia di curve piane che coincidono eolla loro 
ottava evoluta e sono quelle rappresentale dall' equazione {%) fra il raggio di curvatura 
pel' angolo 6 che la tangente fa con una retta fissa ■ . 

H° 

Osservazione.— Le 4 linee L,L, ,La,La di cui la 1" è una delle curve determinate 
at § T, e le 8 linee L, L,,. ..,Lt di cui la 1' è una delle curve determinale al §3% for- 
mano un ciclo chiuso, poiché partendo da una qualunque di esse e costruendo le sue 
successive evolute, si passa per tutte le altre curve del ciclo e si ritorna alla linea di 
partenza dopo avere costrutto di essa le prime quattro o le primo otto evolute. 

Se si fa rotolare , senza strisciare, il piano conlenente il gruppo delle quattro o 
delle otto curve precedenti sopra una sviluppabile qualunque, si ottengono nel 1 caso 
quattro e nel 2° otto superficie modanale (superficie mou/ures di Mònge) ciascuna delle 
quali é quella falda dell'evoluta della precedente, che corrisponde alle linee di curva- 
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tura geodetiche; queste superficie formano un ciclo chiuso nel senso spiegato preceden- 
temente. 

Lo slesso avviene, come caso particolare, per le quattro o per le otto superficie 
generate dalle curve precedenti, nella rotazione del loro piano intorno a una retta qua- 
lunque contenuta in esso. 

Parma , r>iaggio 1891, 



Rapporto sulla nota del Prof. Guido Grassi. 

(Adunanza del di 20 giugno 1891 ) 

Chiarissimi CoUeghi, 

Vi è nolo che nei galvanometri le deviazioni dell'ago magnetico non sono propor- 
zionali alle intensità delle correnti che circolano pel telaio; ma perchè Tago, a misu- 
ra che si allontana dalia sua naturale posizione, da un lato vi è richiamato con mag- 
giore vigore dall'azione magnetica terrestre e dalT altro è con minor forza sospinto 
dalia corrente, le deviazioni crescono assai più lentamente delle correnti slesse. Nella 
bussola delle tangenti, che è l'istrumenlo più usato perla misura delle correnli in unità 
assolute, la differenza Ira le variazioni delle due grandezze è tale che, oltre un certo 
grado, un notevole accrescimento nella intensità della corrente non fa aumentare la 
deviazione che di quantità appena percettibile: talché la sensibilità dell' istrumento de- 
cresce sempre da 0^ a 90^, ove è assolutamente nulla. 

Ad eliminare o rendere minimo un tale inconveniente, i fisici usano diversi siste- 
mi : collegano col 1^ ago un altro in opposla direzione, o dispongono a qualche di- 
stanza una calamita che in gran parte compensi il magnetismo terrestre, o dispongono 
le cose in modo da rendere le deviazioni sempre piccolissime; ed in tal caso, per di- 
stinguerle e misurarle, incollano sull'ago magnetico uno specchio e vi dirigono contro 
un fascio di luce, il quale, riflettendosi, a guisa di un lungo indice imponderabile se- 
gna quelle deviazioni sopra una scala lontana. 

Allo slesso oggetto di compensare la forza magnetica terrestre ed aumentare la 
sensibilità dei galvanometri e principalmente quella delle bussole delle tangeulì, il 
Prof. Grassi ha escogitalo un altro metodo ingegnosissimo, la cui esposizione e teoria 
forma oggetto della Nola che ha presenlato alTAccademia. 

Egli compensa il magnetismo terrestre non con un altro ago o altra calamita, ben- 
sì con la slessa corrente che vuole misurare, obligandola a circolare sopra un altro te- 
laio disposto perpendicolarmente a quello consueto. Naturalmenle cotesto 2° circuito, 
perpendicolare al meridiano magnetico, equivalendo ad uno speciale foglio o lamina 
magnetica, col variarne la grandezza e la distanza può regolarsi in modo da compen- 
sare più o meno esaltamenle il magnetismo terrestre. Inoltre per la forma geometrica 
e semplice dei due circuiti o sistemi di circuiti (il primario ed il compensante), si può 
calcolare con facilità la loro azione sull'ago e può anche ottenersi in serie rapidamente 
convergente l'espressione della intensità della corrente in unità assolute. Tale calcolo, 
giovandosi di formole note, esegue il Prof. Grassi, lauto nel caso che l'ago sia picco- 
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lissimo, quanto nel caso che abbia dimensioni non Irascurabili rispetto a quelle dei 
due telai. 

Per raggiunta del circuito compensante^ come era facile prevedere, la sensibilità 
di tale bussola è molto maggiore di quella ordinaria. 11 Grassi calcola pure colesta sen- 
sibilità e trova alcuni risultati importanti e sono i seguenti: La sensibilità non è mai 
nulla; ma oscilla lentamente entro limiti che si possono sempre più avvicinare con lo 
scegliere convenientemente il circuito compensante ed all'uopo basta includerne o esclu- 
derne un qualche giro di filo. Inoltre la sensibilità si può rendere massima in corri- 
spondenza di quella deviazione che si desidera; donde il vantaggio della lettura diretta 
e non della lettura ingrandita e per proiezione, a cui sopra abbiamo accennato. 

Quello già detto basta, onorevoli colleghi, a mostrarvi la importanza della nota 
del Prof. Grassi e la ragione per cui la vostra Commissione vi propone che essa sia 
inserita nel Rendiconto della nostra Accademia. 

L. Palmieri 

E. VlLLÀRI 

L. PiNTO, relatore. 
Galvanometri compensati a sensibilità costatile; nota del Prof. Guido Grassi. 

(Adunanza del di 20 giugno 1891) 

Nella misura dell'intensità di una corrente elettrica i galvanometri ordinai!, all' in- 
fuori di quello a torsione di Siemens, offrono T inconveniente di avere una sensibilità 
assoluta molto variabile; e propriamente nei primi gradi di deviazione la sensibilità è 
maggiore, poi va diminuendo continuamente man mano che la deviazione cresce. 

Ciò si osserva particolarmente nella bussola delle tangenti, dove la sensibilità as- 
soluta è proporzionale al quadrato del coseno dell' angolo di deviazione , e per conse- 
guenza essa è massima a 0^ poi va sempre diminuendo mentre l'ago devia; a 30^ si ri- 
duce a V^, a 45^ è '/,, a 60® è »/j, a 75® scende a V^^ circa, poi decresce ancora più 
rapidamente. 

Per ovviare a questo inconveniente bisogna limitare ìe osservazioni alle piccole 
deviazioni, che non oltrepassano 30^, se si vuole che una data variazione nella inten- 
sità della corrente sia sempre misurala coll'egual grado di esattezza. 

10 ho pensalo di togliere invece questo difello della bussola delle tangenti , e in 
generale di un galvanomelro qualunque, colla seguente disposizione. 

Al circuito ordinario del galvanomelro o della bussola, collocalo nel meridiano 
magnetico, ne aggiungo un altro dello compensatore^ disposto normalmente al meridia- 
no stesso e col suo asse passante pel centro dell'ago magnetico. La corrente stessa 
deve percorrere i due circuiti; ma quello compensatore deve esser percorso in direzio- 
ne tale da produrre un campo magnetico contrario a quello terrestre. 

11 calcolo della intensità, quando il galvanomelro abbia la forma di una bussola 
di tangenti, si eseguisce facilmente. 

Suppongasi di dare agli anelli circolari che portano i due circuiti dimensioni tali, 
rispetto a quelle dell'ago, da poter trascurare nella espressione dell'azione eletlroma* 
gnetica della corrente i termini che contengono la 4^ potenza del rapporto fra la lun< 
ghezza dell'ago e il diametro del cerchio. 

RenéL Acc^Fasc. 60. 21 
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Siar il Tiiggio dell'anello parallelo al meridiano magnetico; d la distanza del suo 
piano da) centro dell'ago; a la distanza dal centro dell'ago al lembo del cerchio; n il 
numero delle spire; t la semilunghezza dell'ago. 

Quando passa la corrente d'intensità i (in misura assoluta elellroinagnetica), l'ago 
devia di un angolo a; la l'orza esercitata dulia corrente, in direzione normale all'ago, 
sull'unità di magnelìsmo è 

. /'=2nnj-; 1 1 + -7- - — ; — (l— 59en*«) -^ ! cosai, 
a' ( 4 a a ) 

Sia i\ il raggio del cerchio compensatore , d,^a,,n, le quantità analoghe, come 
pel circuito precedente. La forza esercitata normalmente all'ago, sull'unità di magne- 
tismo, ha un'espressione simile alla precedente, salvo che in luogo di a si deve porre 
ii suo complemento; risulta la detta forza 

a)~, jsena. 

Il magnetismo terrestre H esercita una forza, che, riferita pure all'unità di magne- 
tismo e valutala in direzione normale all'ago, sarà 

F = H sen a . 

Affinchè vi sia equilibrio si deve avere 

Fatte le sostituzioni, e ponendo per brevità, 

n, r,* a* 

«r* a,* 

3 r^ -4d* V 



si ottiene 



(1) • ""' 



2nnr' l + Atana-j-B(t— 53eQ'a) + AB,(i— 5ci>3*a)tana 

Questa formola permette di calcolare l' intensità in misura assoluta quando siano 
conosciute le dimensioni dei due circuiti. 

Se si costi-uisce la bussola in modo che il nipporto -^ sia mollo piccolo , come si 
fa d'ordinario, le costanti B e B, si possono trascurare e si ha 



(2) 



2««»-* 1^- A tao a 



r 
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Allo stesso risultato si giunge se, come nella bussola di Gaugain, si pongono i 
due circuiti a distanze 

j 1 j 1 



poiché allora B e B, si annutlano. 

Finalmente se i due cerchi, l'uno normale all' altro e di grandi dimensioni rispetto 
all'ago, si dispongono in modo che i loro centri coincidano con quello dell'ago, si ha 

e quindi 

(3) , = ^ _„*«"»_.. 

2ir 1 + Atan« 

dove 



La legge secondo cui varia la sensibilità è sempre multo simile a quella espressa 
dalla Tormola (3), poiché la formolu completa (I) differisce da quest'ultima soltanto 
per alcuni termini correttivi che modificano ben poco i risultati definitivi. 

La differenza Tra la (3) e la formola ordinaria delta bussola delle tangenti consiste 
nell'aggiunta del termine Alanm al denominatore; ed è appunto quest'aggiunta che 
permette di rendere la sensibilità quasi costante. 

La sensibilità assoluta essendo il rapporto fra la variazione dell'angolo di devia- 
zione a e la variazione dell'intensità, è facile dedurre dalla (3) che la detla sensibilità 
sarà espressa da 

— - (cos a -t" A sen a) 



mentre nella bussola delle langonti è ^ cos' «. 

Anche la formola (2) ci dà la stessa legge di variabilità, salvo la costante. Sce- 
gliendo opportunamente il valore di A, ossia le dimensioni eia posizione del circuito 
compensatore si può ottenere una sensibilità che varia pochissimo da 0° (Ino a 90o. 

Il termine A seno cresce fino* ad a^rSO", mentre cos« diminuisce. È facile ri- 
conoscere che con A = l la sensibilità si mantiene fra limiti ;ibbastanza ristretti fi- 
no a 90°. 

Nella tabella seguente raccolgo i valori di 



per A=:0 e per A=::l , cioè i valori relativi dell' intensità misurati colla bussala ordi- 



Daria delle langeoli e Colin bussola compensata, essendo in questa i due circuili eguali 
ed egualmente distanti dall'ago. 



r 








Bussola tangenli 




• 


,... 


Diff. 


UDO 


DIIT. 








0,1763 





0,1499 


IO 


0,1763 


0,1877 


0.1499 


0,1169 


20 


0,3640 


0,2133 


0.2668 


0,0992 


30 


0,5773 


0,2018 


0,3660 


0,0902 


40 


0,83ei 


0,3526 


0,4562 


0,0876 


50 


1,1917 


0,5403 


0,5438 


0,0902 


60 


1,7320 


1.0155 


0,6340 


0,0991 


70 


9,7475 


2,9838 


0,7331 


0,1169 


80 


5,8713 


00 


0,8501 


0,1499 


90 


00 




1 





La stessa corrente che nella bussola delle tangenti dà 40'> di deviazione, nella bus- 
sola compensata ne darebbe quasi 80". 

Le differenze successive segnate a fianco dei valori delle intensità servono a mo- 
strare (.urne varia la sensibilità. Così fra 50" e 60" nella bussola delle tangenti occorre 
un aumento di corrente =0,5403 per produrre una deviazione di 10*, mentre nella 
bussola compensata la slessa deviazione si ottiene con un iiumento d'intensità r= 0,0902 
cioè circa '/, del precedente. 

Lo stesso principio si può applicare a qualunque galvanomeiro. Quando non si 
voglia uno strumento per misure assolute, il rocchetto compensatore può ricevere una 
forma qualunque; se questo rocchetto si colloca a distanza opportuna si può ridurre od 
accrescere la sensibilità a quel grado che si desidera per qualunque deviazione. Quan- 
do si volesse ottenere una grande sensibilità bisognerebbe dare al rocchetto compensa- 
tore una azione prevalente rispetto all'altro. 

La bussola compensata nel modo descritto sopra è utilissima in molte applicazio- 
ni, poiché essendo la sensibilità quasi costante fino oltre 80", si può adottare il metodo 
di lettura diretta, cioè coli' indice e il quadrante graduato, invece di ricorrere alle bus- 
sole a riflessione come si deve fare per limitare le -letture a piccole deviazioni. La com- 
pensazione poi non richiede che un secondo avvolgimento normale a quello ordinario. 
Se l'avvolgimento compensatore ha un diametro diverso dall'altro converrà regolare 
il numero delle spire in modo che sia 



ossia il numero delle spire proporzionale al diametro. Se questa eguaglianza non si 
può effettuare esaltamente, basterà tener conto del rapporto 



e introdurre questo nella formola (3). 
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Il rocchetto compensalore &i può anche rendere mobile, cosicché variaodo la sua 
disianza dall'ago si fa variare a piacimento la sensibilità dell'apparecchio. 

Anche negli altri galvanometri la compensazione può presentare molli vantaggi , 
essendo utilissimo in molle misure e in molle applicazioni industriali avere dei galva- 
nometri le cui indicazioni siano all' incirca proporzionali alle inlensilà delle correnti. 
Questi galvanometri dovendo sempre essere turati e graduati empiricamente, non v'è 
alcun inconveniente se la proporzionalità non è perfetta; ciò che più si cerca è la sen- 
sibilità poco variabile. 



Riassunti decadici e mensili delle osservazioni meteoriche, fatte nel R. Osservatorio di Ca- ' 

podimonte, nell'anno 4889; nota del D.' F. Contarino. 

(Adunaiua del di !0 giugno 1891) 

I risultati numerici esposti in questi Riassunti si deducono dalle osservazioni me- 
teoriche giornaliere fatte nel R. Osservatorio di Capodimonte *) alle 9* a. m., alle 3" ed 
alle 9* p. m. di tempo vero, ore stabilite dalla Direzione della Meteorologia Italiana per 
gli studii della climatologia. Le osservazioni giornaliere sono state pubblicate mensil- 
mente nei rendiconti della Jt. Accademia delle Sciente fisiche e matematiche di Napoli ; 
questi riassunti comprendono i medii delle decadi, dei mesi e dell'anno, della pressio- 
ne atmosferica ridotta a 0**, della temperatura ed umidità dell'aria e della quantità delle 
nubi, tenendo conto del numero dei giorni in ciascun perìodo; i totali, relativi ai mede- 
simi periodi, della pioggia e delta evaporazione; il novero dei giorni io cui hanno sof- 
6iito i venti delle otto direzioni principali e quello dei giorni in cui lo stato del cielo ha 
subilo le diverse fasi più notevoli ed iu cui si è osservata la gelata nel suolo. 

1. Pressione atmosferica. — he osservazioni della pressione atmosferica sono slate 
fatte sopra un barometro del tipo Forlin, avente il pozzetto di 0'".045 di diameiroed 
il tubo di 0'".011 di diametro interno, costruito da Ùeleuìl a Parigi, segnato col nu- 
mero 2336. 

Per questo barometro si è ritenuta la correzione +0""". 22, comprendente er- 
rore d' indice e capillarità, che è risultata dal confronto eseguito in quest'Osservatorio, 
nel Febbraio 1887, col barometro normale della Diresione della Meteorologia ila- 
liana. 

Le riduzioni a 0" sono state eseguite col sussidio delle tavole meteoriche di 
Denza. 1 valori medii si sono dedotti dalle osservazioni delle 9" a. m. delle 3" e 
9* p. m. 

2. Temperatura de/Z'aria.— Fin dal 187? i termometri sono esposti all'aria, a noni 
della stanza di osservazione nel vano dì una finestra di ni. 1,38 di larghezza, 2,10 
di altezza e 0,72 dì profondità, sporgente sul muro esternamente per m. 0,33. Sono ri- 
parati dalle radiazioni della stanza da una invetriala a traverso la quale si osservano, e 
dalle radiazioni esterne mediante persiane; il cielo è completamente chiuso, ed il piano 

*) Nel corso dell'anno 1889 le osservazioDi furono eseguite dai signori Brioscbi, Conta rino. 
Angelitti e Canino— -Le calcolazioni dei Riassunti sono state fatte dal signor Contarino sul 
Begistro originale delle osaerTazioni, 
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su ctii sono poggiati i leriDomelri è di marmo, Iraforato con sei bnchi dì m. 0.06 iti 
diametro. 

I valori medi! della temperatura dell'aria sono stati dedotti dalle osservazioni di- 
rette delle 9" a-, m. e 9 p. m. e da quelle dei termografi a minimo ed a massimo. 

Per le osservazioni dirette è slato adoperato un termometro costruito da NegretH 
e Zambra di Londra, n.° 44030, a bulbo sferico di O^.OOO di diametro; per la tempe- 
ratura massima il termometro Casella, Londra, n.'' 26602, a bulbo sferico del diametro 
di m, 0.012 e per tu temperatura minima un lermoroelro ad alcole, dello stesso co- 
struttore, n.° 19572, a bulbo sferico del diametro di 0'*.0(5, con indice di smalto. 

In lutti questi termometri , campionati n e 11' Osserua fono di Fisica lerreslfe di Kew in 
Inghilterra, le correzioni per la ineguaglianza del calibro dei tubi, non oltrepassando 
0'. 1 , sono stille sempre trascurate: quanto alle correzioni derivanti dallo spostamento 
dello zero, si sono adottali i seguenti valori, che risultarono da esperimenti eseguiti col 
ghiaccio fondente il fGennajo 1889. 

Termometro JVcjreH» e Zamftra, n." 44030 .... correz. — O'.S 
Termografo a massimo di CaseWo, n." 26602 . . . » — 0.3 
Termografo a minimo di Casella, n." 19572. ... » 0.0 

3. Umidità assoluta e relativa. — L'umidità dell'aria si è ottenuta dalla osservazio* 
ne del psicrometro di August munito del venlilalore Cantoni con le Psychrometer-Tafeln 
del Doli. Jelinek, pubblicate a Vienna nel 1876; e, nei casi d'impossibilità, con le 
Tavole ad uso della Meteorologia italiana, sempre trascurando la correzione dipendente 
dalla pressione atmosferica. 

Dei termometri che costituiscono lo strumento uno è quello slesso usato per le os- 
servazioni dirette della temperatura dell'aria, l'altro è uno eguale, portante iln.' 44029, 
dello stesso costruttore, col bulbo coperto da una pezzuola di mussola mantenuta sem- 
pre umida. La correzione del calibro nelle osservazioni fatte con questo termometro è 
slata parimenti trascurata e per quella dovuta allo spostamento dello zero si è adotta- 
to — O'jS , risultìila da determinazione fatta nello stesso giorno 1° Gennajo 1889. 

4. Quantità delle Nubi. — La quantità delle nubi è stata stimata ad occhio in de- 
cimi di cielo coperto. 

Uelativamenle allo annuvolamento ì giorni sono stati classificati in sereni o quasi, 
nuvoli e coperti o quasi, annoverando nella prima classe quelli in cui la somma delle quan- 
tilà delle nubi osservate nelle tre ore del giorno, espresse in decimi di cielo coperto era 
da a 9; nella seconda quelli nei quali tale somma era da 10 a 20; e nella terza quelli 
in cui la stessa somma era da 21 a 30. 

5. Quantità della pioggia.— La pioggia si raccoglie da una vasca di piombo a base 
quadrata di 0"',60 di lato, situata sul terrazzo della stanza di osservazione d'onde si versa 
in tin recipiente sottoposto, col quale comunica un tubo di vetro, munito di una scala 
divisa in parti corrispondenti all'allezza di mezzo millimetro di pioggia, coli' ingrandi- 
mento di selle volle. 

Non si registrano altezze di pioggia inferiori a O"""",!. 

6. Evaporazione. ~ L'almidomelro è quello fornito dalla Direzione della Meteo- 
rologia e consta principalmente di un recipiente cilindrico di diametro 0"',H1 ed al- 
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lezza 0",080, e di una vite microiuelrica, eoo la quale si misura in decimi di milli- 
metro, l'altezza dello strato dell'acqua evaporatosi dal recipieole. — È esposto all'aria 
come i (ermomelri, oella descritta finestra, e si osserva una volta al giorno, alle ore 9 
de) mattino. 

7. Fenfi. — Lo strumento usato per l'osservazione dei venti è l' anemografo della 
Diresione della Meteorologia italiana, costruito dai Fratelli Brassart in Roma, ed lai- 
piantato nel 1888. 

Mei Riassunto sono riportati i numeri delle volte in cui è stata osservala ciascuna 
delle otto direzioni principali della rosa dei venti, attribuendo le intermedie per metà 
a ciascuna delle due principali tra cui è compresa. 
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Pressione atmosferica a Capodimonte *) 



nell*anno 1889 



MESE 


r Decade 


2*" Decade 


3" Decade 


Medio 

men- 


o 


Massimo 


Miiiimo 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 




no 

49.90 










44.86 








50.21 






sile 


Valore 


Data 
5.6 


Valore 


Data 

2 


Valore 


Data 


Valore 


Data 
13 


Valore 


Data 


Valore 


Data 
22 


Oennajo . . 


55.6 


40.9 


55-4 


>9 


36.3 


61.7 


28 


38.4 


48.39 


Febbrajo. . 


42.44 


50.1 


6 


34-7 


9 


45-38 


58.1 


19 


33.2 


>5 


38.96 


44.8 


25 


28.5 


21 


42.50 


Marzo . . . 


47.86 


53-2 


7 


38.8 


I 


44.38 


53.2 


18 


32.7 


14 


43.23 


51.1 


24 


31.9 


26 


45.10 


Aprile . . . 


40.22 


49.6 


I 


3*-7 


9 


44.65 


57-1 


20 


36.7 


16 


48.16 


57-' 


21 


41.9 


26 


44.35 


Maggio. . . 


45-9S 


51-7 


6 


42.8 


I 


45.60 


49.4 


12-13 


43-3 


18 


45.22 


48.9 


22 


39.2 


25-26 


45.58 


Giugno. . . 


46.81 


48.8 


7 


43-9 


5 


48.21 


50.3 


14-19 


46.1 


>3 


48.76 


50.7 


29 


47.2 


26 


47.92 


Luglio . . . 


49.16 


52.1 


10 


46.4 


6 


48.71 


52.7 


1 I 


44-9 


20 


47.55 


52.6 


31 


40.9 


27 


48.44 


Agosto . . . 


49-59 


53-' 


I 


46.2 


IO 


49.07 


527 


18 


45 « 


II 


4993 


54.1 


29 


46.5 


21 


49-54 


Settembre . 


50.71 


52.7 


2 


48.7 


6 


48.08 


52.1 


18 


42.0 


»5 


45.53 


53.5 


27 


38.7 


29 


48.11 


Ottobre. . . 


47.95 


53.1 


4 


41.4 


I 


46.95 


C2.7 

63.4 


16 


43.0 


'9 


5051 


55.6 


30 


429 


22 


48.54 


Novembre . 


5M5 


56.4 


8 


48.1 


] 


59.80 


17-20 


50.4 


1 1 


51.73 


62.9 


22 


40.1 


28 


54-33 


Dicembre. . 


50.12 


56.7 


4 


42.2 


I 


50.07 


58.7 


18 


43.2 


12 


53.26 


59,1 


29 


48.8 


21 


51.22 


ANNO 






47.87 







L^altezza della Stazione è dì 149*^ dal livello del mare. L*altezza barometrica è ridotta alla temperatura di 0^ e diminuita di 700"*^, 



Temperatura dell'aria a Capodimonte *) 



nell'anno 1889 



MESE 


1* Deca 


ide 




2*" Decade 


• 

3^ Deca 


ide 




Medio 
men- 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 














TS 

A 










Al 








sile 




s 


Valore 

6.6 


Data 

1 

3 


Valore 


Data 


8.86 


Valore 


Data 


Valore 


Data 


5.78 


Valore 


Data 


Valore 


Data 


Oennajo . . 


7.10 


0.3 


5 


13.6 


«7 


3-9 


12 


II.8 


21 


1.2 


24 


7.20 


Febbrajo. . 


8.10 


12.6 


2 


2.1 


10 


7.85 


13-4 


>9 


1-7 


14 


6.82 


12.6 


28 


1.8 


25 


7.65 


Marzo . . . 


8.05 


15.8 


IO 


3.2 


7 


9-51 


16.8 


11-12 


0.3 


16 


10.05 


147 


24 


5.0 


30 


9-29 


Aprile , . . 


10.92 


14.0 


5 


5.2 


4 


12.30, 


I9.I 


20 


7-3 


«9 


«4.43 


22.9 


24 


8.3 


27 


12.55 


Maggio. . . 


18.01 


24.7 


9 


13.0 


I 


18.38: 


26.9 


14 


13-5 


12 


19.61 


27.8 


3« 


15.0 


26 


18.70 


Giugno . . . 


21.15 


27.7 


I 


16.3 


5 


21.08 


28.9 


20 


• 6.5 


16 


22.85 


30.1 


27 


18.I 


29 


21.69 


Luglio . . . 


22.20 


28.7 


IO 


17.4 


I 


25.40 


21.3 


>9 


20.2 


>7 


22.94 


29.6 


22 


«5-7 


29 


23.49 


Agosto . . . 


24.81 


30.5 


6 


19.6 


I 


23.78 


29.7 


19 


18.2 


16 


21.63 


28.7 


21 


16.0 


30 


23-35 


Settembre . 


22,06 


27.8 


5 


18.0 


4 


17.80 


25.1 


12 


9.7 


18 


19.59 


23.6 


23-24 


14.4 


27 


19.82 


Ottobre. . . 


17.98 


22.6 


6 


134 


4 


15.94 


21.7 


II 


10.2 


«5 


19.80 


26.4 


27 


24.1 


24 


17.97 


1 Novembre . 


15.44 


19-3 


I 


12.3 


4 


10.20 


^5-3 


II 


5-4 


H 


10.26 


15-3 


28 


5.3 


30 


1 1.96 


Dicembre. . 


5.76 


9.6 


9 


1.8 

1 


3 


7.99 


11.5 


II 3.6 


18 


8.83 


13.3 


31 


4.5 


21 


7.57 


ANNO 












15.15 













*) La 8caia dei termometri è la centesimale. 
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Umidità deUaria a Gapodimonte 

nell'anno ISSO 
I. — Tetìsione del vapore 



MESE 


1* Decade 


2' Decade 


3' Decade 


Medio 




Massimo 


Minimo 


, 


Massimo 


Minimo 




Massimo 


Minimo 




1 




















Bile 




Valore 


Datt 


Valore 


t»u 


S 


Valore 


Data 


Valore 


Dau 


^ 


Valore 


Data 


Valore 


Data 


aenoaio . . 


ili 


■8.7 


j 


2.3 




6.q8 


8.4 


16 


^.6 


18 


4.91 


7-7 


V 


2-9 


28 


S.67 




10.0 


3 


VO 


IO 


6..S 


P.S 


■ a 


3-7 


17 


6..^ 


q.q 




1-9 


32 


b.,8 




0.4. 


q.I 


10 






D.qi 




12 


,V7 




b.q.; 


lO.I 


31 


3-4 


29 


6.79 


Aprilo . . . 


7.»1 


Q-q 


8 


4 




8.i( 




ib 


s-;! 


19 


8-77 


n-3 


24 


■i.S 


26 




Maggio. . . 


II.O» 




1 


8-7 




ii.s: 


14.0 


30 


9.1 




I3.qq 


.4.8 




lO.b 


32 


11.90 


Giugno. . . 


un 


17.1 


i 


«■^ 




>3i< 


1^.8 




II..; 




i4-b^ 


17.2 




U.4 


2S 


«3-75 




14,44 


lyq 


IO 


IO.<i 




ib.4C 






9-7 




.4.8 > 






9-S 


aq 


1S.21 


Agosto . . . 


i6.,6 


20.^ 


IO 


12.2 


1-0 


'S.7t 


20.0 


ig 


12.3 


1^ 


14.13 


iq.I 






2<J 


15.11 


Settembre . 


1475 


tU.i 


6 


10.7 




ILO"; 


IVS 


14 




18 


11-17 






7.3 


27 


n.ob 


Ottobre. . . 


ia.40 


14,7 


6-10 


n 


3-ì 


ii.<;4 


II.» 


13 


7.» 


ib 


13.44 


"i-2 




9.1 


24 


12.14 


Novembre , 


lo.og 


n.<, 


i 


8 


.^So 


10.4 


II 


3-9 


13 


7.27 


l0.q 




Vb 


st-30 


7.73 


Dicembre. . 


5..6 




IO 


3-' 


3 


5-57 


7-« 


11-13 


30 


18 


6,78 


8.9 


29 


4.6 


24 


S.90 


AURO 


.0..8 



II. — Umidità relativa 



MESE 


1" Deca 


de 


2' Decade 


3' Decade 


Medio 




Massimo 


Min 


mo 


^ 


Ms« 


imo 


Min 


mn 




Massimo 


Minimo 




■? 










T= 










'■B 








Bile 




■à 


valor. 


Data 


valore 


Data 


s 


V.U.« 


Dau 


Valore 


Dau 


^ 


Valore 


Data 


Valore 


Data 


Oennaio . . 


6^8 


91 


2 


42 


7 


79-9 


91 


13 


63 


i8 


67-1 


98 


^0 


41 


38 


70.9 








8 


4'i 




74.1 


99 


ii-iS 


<.• 


17-19 


78.^ 


qfi. 


i(.-»7 


12 


22 


77-9 




7b3 


09 


1 


^2 


7 


71-' 


98 




47 




72.0 


08 


21 


44 


29 


73-7 






01 




47 


3 


74.b 


03 


■ S-iB 


44 


19 


b8.4 


qb 


*5 


?8 


24 


73-7 


Maggio. . . 


707 






48 








30 








r. 




48 






Oiogno. . . 
Luglio . . . 




90 


s 


44 


6 


b8.i 


«8 


16 


43 




fiKo 




42 


26 


68.5 


70.2 


88 


■; 


'^4 


2 


b^.o 


88 


16 


31 


18 


67.S 


81 


34 


4» 


30 


67.6 


Agosto . . . 


bq., 




8 




1 


ba,q 


81 


11 


48 


18 


62.R 






3« 






Settembre . 


72.S 


01 


IO 


Sb 


■; 


67-9 


8q 


I-^ 


40 


18 


7^fi 


97 


>5 


4S 


17 


73.0 


Ottobre. . . 


78.0 




8 


^8 












16 




q6 










Novembre . 


74-8 




1 


61 


3 


nt 








1^ 


7^-8 


100 


26 






bq.7 


Dicembre. . 


74-b 


9b 


7 


50 


3 


83 


'3 


37 


18 


7(>.9 


98 


27 


5» 


33 


73- • 


Aimo 


71.9 







£«nrf. ^M.— .Fan:, «a. 
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Nubij Precipitazioni ed Evaporazione a Capodimonte 



nell*anno 1889 





Quantità media delle nubi 


Numero 


Altezza totale della 


Numero dei giorni 


Altezza totale dell'acqua 


MESE 


in decimi di cielo coperto 


dei giorni 


pioggia in millimetri 




evaporata in millimetri 


I* 


a» 


3' 


»2 


a 






a* 
•a «B 


i' 


2* 


3* 


1 


1 


1 


S 

a 
2 


a 


! 


I* 


2' 


3* 


i 




Decade 


DMad. 


Decade 


a 


8 

13 




a 

8 


1 

8 

IO 


Decade Decade 


Decade 


a 
65.6 


12 


I 


5 

I 


a 

8 
S 


Decade 


Decade Decade 


41.8 


Gennajo . . 


4.0 


6.a 


4" 


4.8 


19.5 


38.8 


7.3 


14.6 


9.8 


17.4 


Pebbrajo . . 


7.6 


5.8 


7.2 


6.8 


5 


5 


18 


30.8 


14.0 


25.0 


69.8 


21 


I 


4 


2 


I 


7-4 


9.9 


6.4 


23.7 


Marzo . . . 


5.» 


7.3 


5.6 


6.1 


IO 


6 


iS 


44-4 


22.6 


73-0 


140.0 


16 


I 


4 


4 


"i 


12.4 


12.8 


15.0 


40.2 


Aprile . . . 


6.9 


5-9 


4.0 


1-^ 


8 


9 


U 


53.0 


3S-7 


6.2 


94.9 


19 


— 


3 


2 




'3S 


12.2 


16.4 


42.1 


Maggio. . . 


7-4 


5.8 


4.8 


6.0 


6 


12 


13 


9-S 


— 


63.5 


73.0 


6 


— 




4 


— 


143 


16.3 


'5-5 


46.1 


Giugno. . . 


3.8 


3-0 


3-3 


3-4 


17 


7 


6 


21.7 


5-S 


12.6 


39-8 


7 


— 


— 


3 


— 


23.1 


22.8 


24.7 


70.6 


Luglio . . . 


a.9 


I.O 


1.4 


1-7 


2S 


'6 




2S.8 


— 


0.2 


26.0 


3 


— 


— 


2 


— 


23.0 


28.7 


28.9 


80.6 


Agosto • . . 


— 


1.6 


2.2 


1.3 


H 


6 


— 




4.1 


— ■ 


4.1 


I 


— 


— 


— 




26.0 


29-3 


33.7 


89.0 


Settembre . 


2.4 


4.6 


5.1 


4.0 


12 


12 


6 


38.7 


28.1 


79-9 


146.7 


9 


— 


— 


I 


— 


19.0 


21.8 


18.1 


58.9 


Ottobre. . . 


5.6 


5-5 


3-9 


4.9 


12 


9 


IO 


34-9 


IS3-* 


20.2 


208.3 


18 




I 


3 


— 


16.7 


10.8 


23.8 


5'-3 


Novembre . 


4.3 


0.6 


4.8 


3-2 


18 


5 


7 


12.2 


— 


69.0 


81.2 


7 


— 


I 




— 


14.8 


19.S 


12.3 


46.6 


Dicembre. . 


5-7 


4-5 


S-9 


5-4 


II 
162 


7 
92 


13 
III 


41.2 


0.4 


127.2 


168.8 


II 


3 


I 
16 


2 
24 


7 


12.S 


14-3 


11.9 


38.7 


ANNO 




4-4 




II 18.2 


130 


629.6 



Freqmnza dei venti a Capodimonte 



nell'anno 1889 



MESE 



Gennajo . . 
Febbrajo. . 
Marzo . . . 
Aprile . . . 
Maggio . . 
Giugno. . . 
Luglio • . . 
Agosto. . . 
Settembre . 
Ottobre . . 
Novembre . 
Dicembre . 



ANNO 



N 
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Ripetisione, nel di 7 Giugno di questo anno, dei fenomeni notati nello scorso anno il i7 dello 
stesso mese, all' Osservatorio vesuviano, in occasione delle due ecelissì solari avvenute 
in detti giorni; noti del Socio Ordinario Luigi Palmieri. 

(Adunanza del di 13 gingao 1S91) 

Nello scorso anno infurmai l'Accademia de' due fenomeni ch'ebbi occasione di no- 
tare all'Osservatorio vesuviano, durante l'ecclissi solare del di 17 giugno, parziale per 
noi , che in quel giorno accadeva, cioè: 

1" un grande incremento nell'attività dinamica del cratere del Vesuvio, che si 
annunziava, con copia di fumo emesso con forza, e di color rossiccio dipendente dal- 
l'abbondanza di cloruro ferrico che trasportava, con forti e ripetute detonazioni o boati 
e con numerosi proiettili ÌDcandescentl spinti a notevole altezza; 

2** messo il GaWunometro nel circuito della corrente tellurica, l'indice di que- 
sto pativa contìnue e notevoli oscillazioni, in modo che non fu possibile avere il valore 
galvanometrico definitivo della corrente anzidetta. 

Dissi che il primo fatto lo trovavo consono ad una legge da me annunziata , fon- 
dala non solo sopra molti anni di osservazioni proprie, ma eziandio dallo studio retro- 
spettivo di tutte le grandi conflagrazioni vesuviane , le quali avvennero sempre o al no- 
vilunio o al plenilunio. 

Del secondo fatto non seppi dare alcuna ragione, ed aspettavo l'occasione per ve- 
dere se in casi simili si ripetesse. Ora con l'ecclisse del 7 Giugno di quest'anno si eb- 
be non solo una fase eruttiva alquanto cospicua apparsa nelle ore pomeridiane, ma e- 
ziandio i movimenti oscillatori dell'indice del nuovo istrumento sostituito al galvano- 
metro, mostrarono la perfetta ripetizione de' fatti osservati nello scorso anno, onde 
non pare trattarsi di casuali coincidenze. 

// Vesuvio e la Solfatara contemporaneamente osservali; noti del Socio Ordinario L. Pal- 
mieri. 

(Aduoaiua del di 13 giugno 1891) 

Dissi già in altra occasione come avendo il prof. Giuseppe De Luca, pro- 
prietario della Solfatara di Pozzuoli, istituito in un fabbricato che è all'ingresso di 
quel vecchio cratere un osserva toriello meteorologico e geodinamico assistito dal si- 
gnor A. Barbieri, io ho potuto stabilire una serie di osservazioni simultanee tra l'at- 
tività del Vesuvio e quella della grande fumarola della Solfatara, che subisce frequenti 
variazioni non solo nella copia del fumo che emette nella quale vi potrebb' essere illu- 
sione per le diverse condizioni igrometriche dell'ambiente, ma nell'impeto eruttivo 
col quale il fumo è spinto fuori di quella caverna. Queste osservazioni durano or- 
.mai da circa quatlr'annì ne' quali il Vesuvio ha continuato il suo lungo periodo* erutti- 
vo d'indole stromboliana cominciato già nel 1875. In questi qualtr'anni le fasi eruttive 
del Vesuvio sono state poco cospicue, cionondimeno ebbi occasione di notare frequenti 
coincidenze tra le maggiori attività della Solfatara e il più grande dinamismo del cra- 
tere Vesuviano. 

Ora in occasione di una recente fase eruttiva di una certa intensità cominciata 
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nelle ore pomeridiane del dì sette di questo mese di giugno e cbe è durata Gno al 14 
con emissione di una sufficiente quantità di lava che si è versata neirAtrio del Cavallo, 
ho potuto fare un confronto colle osservazioni trasmessimi dal Barbieri dalla Solfata* 
ra ed ho trovato che il maggiore impeto eruttivo di quella grande fumarola raggiunse 
nel giorno cinque il massimo grado di sua attivila e lo continuò Gno al giorno tredici. 
La temperatura dell'acqua termo-minerale che si trova poco lungi in un pozzo sor- 
givo guadagnò di temperatura di circa due gradi e vi si mantenne dal giorno quattro 
Gno al giorno tredici. La temperatura del suolo che si suole misurare ogni giorno, creb* 
be anch'essa Gno al giorno dodici in cui segnava 106; si notarono poi leggere oscil- 
lazioni microsismiche. 

Se accadranno altre fasi eruttive di una certa intensità sarà agevole ravvisare fino 
a quel puntola Solfatara accompagni il Vesuvio. Mi propongo di provvedere il Bar* 
bieri di un termometro a massimo per esplorare la temperatura del vapore che esce 
dalla grande fumarola, giacché i nostri maggiori scrissero cose contradittorie riguar- 
do alla corrispondenza tra fattività del Vesuvio e quella della Solfatara di Pozzuoli, 
perchè a quei tempi non v'era chi potesse giornalmente fare osservazioni simuUanee 
sull'uno è sul' altro I vulcano. 

Avanzi di animali fossili rinvenuti presso Gioia del Colle , in Provincia di Bari; nota del 
Socio Ordinario 6. Nicolucci. 

( Adunanza del di 6 giugno 1891 ) 

Nel giugno del 1887 il signor Ministro della Istruzione Pubblica mi affidava T in- 
carico di recarmi in Gioia del Colle , in Provincia di Bari , a Gne di prendere conoscenza 
di alcuni fossili che vi s'erano rinvenuti, e dare il mio giudizio sulla importanza degli 

slessi. 

Del risultato della mia gita io inviai relazione al signor Ministro in data dell' 8 lu- 
glio di quell'anno , ed ora, benché assai tardi, mi reco ad onore darne comunicazione 
anche a questa nostra reale Accademia. 

A poco più di tre chilometri a mezzogiorno dell'abitato di Gioia, nella contrada 
che chiamasi Coticcia, e propriamente in un podere del signor D. Giuseppe Resta, 
a sinistra della strada che mena a Laterza, mentre altuni operai erano intenti a scava- 
re un fosso per interrarvi le pietre che si toglievano dal terreno per piantarvi una vi- 
gna, alla profondità di circa un metro dalla superfìcie del suolo s'incontrarono in al- 
cune ossa, che, per la straordinaria loro grandezza, destarono la maraviglia di quei 
contadini. 

Sparsasi la voce della scoperta, i più curiosi fra i cittadini di Gioia si recarono su 
quel luogo , e ne trassero e portarono a casa quanti più pezzi potettero di quelle re- 
jiquie*, i quali, dispersi qua e là, non è stato possibile raccoglierli tutti ed esaminarli, . 

Recatomi il giorno 19 dello slesso mese di giugno di quell'anno in Gioia, ed ivi 
accolto con ogni specie di cortesie dal Sindaco, dal proprietario del fondo e da altri 
gentiluomini di quella vaga cittadina, col consenso del proprietario, feci riprendere 
gli scavi, che erano stati sospesi per ordine del Ministro, e in poco più di due giorni 
potei riunire una discreta serie di fossili , e raccogliere altri elementi che potevano dar 
luce a que' trovamenti. 
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It territorio di Gioia, elevato per 360-365 metri sul livello del mare, quasi ad 
egual distanza dall' Jooio e dall'Adriatico, è tutta una vasta pianura coltivala a cereali, 
ed abbellita da rigogliosi vigneti. 

La sua costituzione geognostica , per nulla dissimile da quella generale della Pu- 
glia piana, risulta da potenti strati di un calcare miocenico, che per la sua bianchezza 
e la sua grana Boa, quando sia lavorato e levigalo, non invidia punto, tranne la lucen- 
tezza, i più bei marmi dì Carrara. Un leggero strato di terra vegetale lo ricopre, onde, 
per lavorare profondamente il terreno, h mestieri rompere col piccone quel calcare, 
e dalle sue sgrelolature ottenere elementi che, in contatto dell'aria e dell'acqua si 
convertono in suolo produttivo. 

Ne) luogo ov'erasi già iniziato lo scavo quel calcare fa difetto, e in uno spazio 
circolare di circa sei metri di diametro, nettamente limitato, vi si presenta una specie 
d'imbuto, scolatoio ove filtrano le acque del sottosuolo, e si disperdono per occulti 
meati. 

Qual esso è oggidì, tale pure doveva essere in antico l'officio di quell'imbuto. 
Nell'epoca alluvionale una parte delle acque torrenziali dell'Alto Barese doveva confluire 
probabilmente verso quel luogo, che è nel centro del più basso declivio della pianura, 
e quelle acque, coinvolgendo quanto si parava ad esse dinanzi, e trascinando seco i 
carcami degli animali ch'erano sparsi lungo il lor cammino, li deponevano ìn quella 
fossa ove rimasero confusi fra loro, e furono quindi ricoperti da un terreno di trasporto 
che ne livellava la superficie con quella del suolo circostante. 

Avvalora questa congettura il modo onde i fossili son contenuti in quel deposilo. 
Le ossa tutte diflfgiunte e senz'ordine e connessione fra loro; di alcuni animali appena 
qualche dente , di altri qualche vertebra , o qualche punta dì corno; insomma tale mas- - 
sa caotica di frammenti da non potersi credere essere ivi pervenuti altrimenti , se noa 
per opera dì correnti che ve li trasportarono già morti e dìsfdttì. 

Negli scavi da me fatti eseguire con ogni diligenza in tutto l'ambito dì quel de- 
posito fossilìfero fino alla profondità dì Ire metri , si raccolsero ossa di elefanti, di bue^ 
di cervo, di eaprtuolo e di parecchi carnivori. Il maggior numero sono ossa elefantine: 
pezzi dì bacino, di scapole, vertebre, frammenti di femori e dì tìbie, un pezzo di 
zanna, due denti molari ben conservati, e frammenti più o meno grandi dì altri cin- 
que sei. 

Que' denti son propri d'indivìdui di età e di grandezza diversi; de' due interi, 
l'uno, che è un secondo molare inferiore destro, è più pìccolo, ed ha le lamine tritu- 
ranti mollo consumalo, onde sì rivela di un essere femmineo ch'era già molto innanzi 
negli anni allorché venne a morte. L' altro , che è un secondo molare sinistro , è più 
grande, e mostra chiaramente l'età giovanile dell'individuo al quale apparteneva. La 
lunghezza della corona del primo, dal fronte al tallone, è 210, e la sua maggior lar- 
ghezza, fra il 5" e 6" disco, 75 mm. 11 secondo, misuralo nelle stesse partì, è lungo 
240, e largo 89 mm. Hanno però l'uno e l'altro h medesima forma generale , la stes- 
sa estensione romboidale de'dischì, Io slesso increspamento delle lamine. 11 numero del 
dischi è parimenti eguale ìn entrambi , che son dodici in ciascun dente, esclusi il fronte 
ed il tallone, ed eguale altresì è l'indice dentario, cioè la proporzione tra la larghezza 
e la lunghezza del dente, che è come 37 ; 100 

Tuli caratlerì dentari sono ;ippunto quelli che si appartengono a quella specie di 
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Elefante fossile, che ud tempo confuso eoa \'E. primigeniuSf il Falconer elevò a spe- 
cie nuove, e chiamò E. antiquui, nome oggi adottalo da tutti i paleontologi. 

In Italia è piuttosto comune. Se ne sono trovati avanzi nelle provincìe superiori, 
nelle centrali e nelle meridionali, e sopratutto in Sicilia cbe ne ha presentato il numero 
maggiore. 

I terreni in cui si sono incontrati sono il pliocene e il post-pliocene, sicché pare, 
che quel proboscìdeo vivesse già presso di noi nell'epoca pliocenica, e vi protraesse la 
sua esistenza fino all'età quaternaria, perocché al post-pliocene è da riferirsi appunto 
quel deposito che racchiudeva in Gioia del Colle i carcami di que' fossili che non vi 
giunsero altrimenti , se non trasportali da correnti quaternarie. 

La presenza del bue non si è rivelala che per alcuni denti molari isolati , ed un 
frammento di mascella inferiore, i quali, per la grandezza loro, si possono riferire ai 
Bos primigenius del Bojanus, o Bos irochoceros del Meyer. 

Del cervus elapkus si raccolsero due prime vertebre cervicali, un frammento di 
mascella inferiore destra co' suoi denti molari , qualche dente incisivo e la base del pal- 
co delle corna con parte del ramo oculare. 

Diversi crani frammentati, uno de' quali con porzione del fusto del corno destro, 
appartengono al capriuoio, e propriamente a quella specie che il Cuvier chiamava 
Chevreuil des lourbières, e il Laurillard Capreolus fossilis. 

Con cotesti animali si raccolsero ancora frammenli di parecchi altri appartenenti 
a diverse specie di carnivori. 

Un grosso dente ferino ed uno molare superiore sinistro, per la forma e grandez- 
za loro , non pare dubbio , che debbano essere riferiti alla Bycena spelma , che si è in- 
- centrata frequente ne' terreni pliocenici e post-pliocenici d'Italia, non meno che d'altre 
parti di Europa. 

Un frammento di mascella inferiore sinistra con un premolare, un molare ed un 
ferino, ha grande rassomiglianza con la dentizione della Felts Chrislolii, di cui parmi 
possa essere un rappresentante. 

Probabilmente ad altre specie di carnivori appartengono diversi altri denti molari 
e ferini che sono slati raccolti in quello stesso deposilo, e che ora si trovano rìunili, 
insieme con gli altri fossili descritti, nel nostro Museo di Geologia, ma io non oso pro- 
nunziare alcun giudizio intorno a quelle reliquie di cui tanto dubbiosa è la determina- 
zione. 

Tali sono i fossili raccolti nello scavo di Gioia del Colte. Essi non presentano, è 
vero, elementi nuovi onde la scienza potesse avvantaggiarsi, ma hanno grande im- 
portanza relativamente alla Paleonfologia italiana, tanto per il luogo in cui sono stati 
rinvenuti , che è il solo fin qui delia Provincia di Bari che abbia fornito quelle specie di 
fossili , quanto per la presenza della Felis Chrislolii che si è affermata la prima volta 
tra i fossili italiani , e che può giustamente caratterizzare il deposito fossilifero di Gioia 
del Colle. 
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Ministero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma 
Statistica del commercio speciale di importazione e di e- 
sportazìoDe dal i° Gennaio al 30 Aprile 1891. 

— Bollettino di legislazione e statistica doganale e commer- 

ciale. Anno Vili, 1891, fase. II, Marzo-Aprile. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione 

Generale della Statistica Roma 

Annali di Stalìslica. Statistica industriale. Fase. XXVUI, 
Campobasso , fase. XXIXj, Potenza, lasc. XXX, Foggia. 
Institut intemational de Statistique Rome 

BuUetin, Tome V, i"* livraìson, Année 1890. 
Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Roma 

BoUetlino delle opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative del Regno d' Italia, Voi. 
VI, N." 405, Aprile e Maggio 1891. 
Reale Accademia dei Lincei Roma 

Atti,Ser. IV, Rendiconti, Voi. VII, fase, g'-io'. Roma 1891. 
Accademia Ponti^cia de' Nuovi Li-ncei Roma 

Atti, Anno XLIV, 1891, Sess. 3', del 15 febb. 1891. 
Specola Vaticana Robia 

Pubblicazioni, Fase. 1, 1891. 
Periodico di Matematica per V insegnamento secondario . . Roma 

Anno VI, 1891, fase. 3°, maggio e giugno. 
Società degli Speitroscopisti italiani Roma 

Memorie, Voi. XX, dìsp. 3-^, marzo-maggio 1891. 
Istituto d' Igiene sperimentale della fì. Università di. . . . Roma 

Annali, Voi. I, (Nuova Serie), fase I, 1891. 
Reale Istituto d' Incoraggiam.enXo di Napoli 

Rendiconto. Anno IV, fase. 3* e 4", marzo e aprile 1891. 
Società dei Naturalisti in Napou 

Bollettino, Ser. I, Voi. V, Anno V, 1891, Fase. 1°. 
Rivista scientifico-iìidustriale Firenze 

Anno XXIII , 30 Aprile 1 891 , N.» 8. 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa, 1891, N. 129-131, maggio e giugno. 

— Indice alfabelico delle opere (Sev.-Zur.); Indice degli atti 

Parlamentari. Indice degli Atti amministrativi dei Comu- 
ni e delle Provincie. 
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B. Accademia dei fisio-critici Siena. 

AUi, Ser. IV, Voi. UI, fase. 3-4. 1891, 

Reale Istituto Lomòardo di Scienze e Lettere Milano 

ReDdicoDti, Ser. II, Voi. XXIV, fase. 8,96 13. 

Società Ligustica di Scienze jiaturali e geografiche Genova 

Atti, Voi. Il, N. 2, Maggio 1891. 

Osservatorio Centrale del fì. Collegio Carlo Alòerto Moscalieri 

Bollettino mensuale, Ser. Il, Voi. XI, N. 4 e 5, aprile e 
maggio 1891. 

Comizio Agrano del Cvrcondaìno di Ancona Jesi 

Giornale di Agricoltura e Alti. Aono LI, 1891, N- 4 e 5 
Aprile e Maggio. 

Le Stazioni sperimentali agrarie italiane Asti 

Voi. XX, fase. 4°, Aprile. 

Società italiana dei Microscopisti , . ■ Acireale 

Bollettino, Voi. I, fase. 4°. 

R. Società Economica Salerno 

Il Picenlino. Anno XXXIV, 1891, fase. 4-5, aprile-maggio. 

Reale Accademia di Sciente, Lettere ed Arti Palermo 

Bullellino, Anno VII, N. i-6, 1890, Gennaio-Dicembre. 
Raina Dr. Michele.— Sul metodo grafico nel calcolo delle eclissi so- 
lari. (Nola estr. de! Rend. del R. Ist. Lomb., fase. 9 e io). 
D'Ovidio ENmco. — Teoremi sulle coniche della metrica proieltiva. 

Nota, Torino 1891. 
Cinquantesimo Anniversario dell'insegnamento di Arcangelo Scac- 
chi, Napoli, 1891. 
Riccardi DoU. Paolo : 

1 .' Cefalometrìa dei Modenesi moderni, Modena 1883. 
2.* Saggio di un catalogo bibliograQco antropologico ita- 
liano, Modena 1883. 
3.° Statura e condizione sociale studiate nei modenesi con- 
temporanei, Firenze 1885. 
4." Crani e oggetti degli antichi Peruviani, Firenze 1886. 
5.° La grande apertura delle braccia in rapporto alla statu- 
ra, studiata specialmente nei Bolognesi, Bologna 1886. 
6." Intorno a due curiosi ornameuti personali in quarzo de- 
gli indigeni del Brasile, Firenze 1887. 
7.° Circonferenza toracica e statura studiate a seconda de 
l'età e del sesso in una serie di Bolognesi, Pavia 1887. 
8." La statura dei Bolognesi contemporanei studiate in rap- 
porto al sesso e a l'età, Modena 1887. 
9.° Contribuzione all'antropologia del sordo-mutismo, Fi- 
renze 1S89. 
10.° Pregiudizii e superstizioni del popolo modenese. Mode- 
na 1890. 
II." detto. Firenze 1891. 
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12.* Di alcune correlazioni di sviluppo fra la statura umana 
e l'altezza del corpo seduto. Modena 1891. 
Meli Romolo.— Notizie bibliografiche sulle rocce magnetiche della 
Proviucia Romana, seguite da alcune considerazioni sui 
valori della declinazione magnetica determinati per Roma. 
Roma 1891. 
Denza P. Francesco : 

!.• Le stelle cadenti di Agosto e di Novembre, 1890. 
2.* Variazioni della temperatura a diverse altezze, i8go. 
3." Piogge singolari, 1890. 

4.° Sulle osservazioni della declinazione magnetica esegai- 
te da Mons. Filippo GÌUi alla specola Vaticana e sulla 
declinazione magnetica in Roma. 

Bureau ÌJtternational des Poids et Mesures - . . Paris 

Travaux et Mémoires, To. VII, i8go. 

Académie des Sciences Paris 

Gomptes-rendus behdomadaires des séances. To- CXII, Nos. 
18-23, Mai Juin 1891. 

— Tables du second semestre 1890. 

Société d'encouragemerd pour l'Industrie nati/male .... Paris 
Compie- r,endus bi-mensuel des sèances, N. 8-9, Mai 1891. 

— Bullelio, Annèe 1891,10. VI, 4'SérÌe,No. 65. 

Société mathématique de France Paris 

Butletin, To. XIX, No. 4, iSgt. 
Nouvelles Annales de matkématiques Paris 

Troisième sèrie, To. X, Avrii-Mai 1891. 
Butletin des Sciences Mathématiques Paris 

Il Sèrie, To. XV, Avril iSyi. 
École normale supérieure Paris 

Arinales'scientiflques.Troisiéme sèrie, To. Vili , Année 1 89 1 , 
NÒ. 5, Mai. 
La Lumière électrique Paris 

Journal universel d'électricilé, XIII Annèe, 1891, To. XL, 
Nos. 19 24. 
L'Éleetricien Paris 

(Revue Intern, de l'éleclr. et de ses applicalions). 2* Sèrie, 
To, i', Nos 19-24, i89[. 
Hevue Generale des Sciences pures et appliguées. Paris 

2* Aouée, i89i,Nos. 9-11. 
Cauchy AuGUSTiN. — Oeuvres complétes publiées par VÀcadémie des 

Sciences de Pam, II Sèrie, To. IX. Paris 1891. 
Société Nationale des Sciences natiirelles et mathématiques. . Cherbouro 

Mémoires, To. XXVI, (III Sèrie, To. VI), 1889. 
l Society London 

Proceedings, Voi. XLIX, No. 299. 

Bend. Acc. — Fase. 6." 23. 
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Mathematical Society London 

ProceediDgs, Nos. 404-408. 
Boyal AstroTiomioal Society London 

MoQlhly Notices, Voi. LI, No. 6-7, Aprii May, 1891. 
Chemical Society London 

Journal, Vols. LIX & LX, No. 342, May 1891. 

— Proceedings. Sessioo 1891-92, No. 97. 

British asaociation far the advancement of Science London 

Report of the sixiietb meeting held at Leeds in September 
1890, London 1891. 

British Museum (naturai History) London 

Report on the zoological collections made in the Indo-Paci- 
flc Oceari during the voyage of H. M. S. Mert, 1881-82, 
London 1884. 

— Catalogne of Blastoìdea Ìq the Geological deparlment, 1886. 

— General Gnìde to the British Museum, 1889. 

— Guide to the Galleries of MammaUa (mammalian, olteolo- 

gical, celacean, in the department of Zoology, 1887. 

— A guide to the goutd collection of Hummiog-birds, 1887. 

— Guide to the shell and starQsb Galleries, (Dep. of Zoology), 

1887. 
•^ Guide to the Galleries of Reptiles and Fisbes (Dep. of Zoo- 
logy) 1888. 

— Guide to the colIecUon of fossil fisbes. (Dep. of Geology and 

PataéoDtology), 18S8, 

— A Guide to the exibillon Galleries (Dep. of GeoI, and Pa- 

laeont.) Parti and li, 1890. 

— A Guide lo the Minerai Gallery, 1889. 

— Tlie sludent's indes to the collection of Minerats, 1889. 

— Au introductìon to the Sludy of Minerais, wìlb a guide to 

the Minerai Gallery, 1889. 

— Au introduction to the Study of Meleoriles, wilb a list of 

meteoriles represented in the collection , 1890. 
Nature London 

A weekiy ìllustrated Journal of Science, Voi. 43, Ind. e 
front., Voi. 44, Nos. 1023-3028. 
Royal Irish Academy Dublin 

Ti-ansactions , Voi. XXIX, Pari XV, March 1891. 
K. K. Geologisehe Reichsanstalt Wien 

Verhandlungen, N. 5-7, 1891. 
Kgl. Vng. Geologisclie Anstait Budapest 

Jabresbericht fùr [889. 

— Millheilungeii, IX Bd. 3 u. 4 Heft. 

Vngariscfie geologisehe Gcsellscfiaft . Budapest 

FòldtuDì kdzl6ny,XXI Kòlel, i-3Fuzel i89i,Januàrìus-Màr- 
czius. 
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Académie dea Sciences de Cracovie 

Bulletin interuational. Comptes-rendus, ÀvriI 1891. 

Atchiv der Mdthematik und Physik Leipzig 

2 Reihe, X Theil, 2 Hefl, 1891. 

Kgl. Sachs. Gesellschaft der Wissenschaften Leipzig 

(Malhem.-pbysische Classe), Berichte, I, 1891. 

Hahn Reinhold— Mikrometrische VermessuDg des Sternhaufens 2 

762, N.^ in. 

Kon. Bohm. Gesellschaft der Wissenschaften ....-., Prag 
Jahresbericht fiìr das Jabr 1 890. 

— Silzongsberichte, 1 890, 1 1 . 

Kgl. Bayer ische Akademie der Wissengùhaften Munchbn 

Àlmanac fùr das Jabr 1890. 

— Sitzangsbericbte der matbematiscb'pbysikaliscben Glasse, 

1890, Hefl MV. 

— RerQm cognoscerc causas. Anspracbe, 1891. 

— Àbbandlungen der matb«-pbys. Classe, XVII 6d., 2 Abth. 

1891. 

Kgl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen 

Àbbandlungen, XXXVI Bd., 1889-90. 

— Nacbricbten aas dem Jahre 1890, Nro. 1-16. 

Gesellschaft zur Beforderuiig der gesammten Nattcrwissen- 

schàften zu. . . ' Marburg 

Sitzungsbericbte, Jabrg. 1890. 

Academia ReaJ, cUis Sciencias de , . . . . Lisboa 

Joroal de sciencias mathematicas , pbysicas e naturaes. li 
Sèrie, Com. 1, Num. 1-5, Margo 1889. Setembro 1890. 

— Luiz Lopes Alfredo. A moderna cirurgia pulmonar, Lisboa 

1888. 

— Borta I. P. Estudo elementar dos determinantes, Lisboa 

1889. 

— Ribeiro José Silvestre. Historia dos estabelecimentos scien- 

tiflcos litterarios e arlisticos de Portugal nos successivos 
reinados da monarchia, Tomo XVI, Lisboa 1889. 

— Da Orla Garda. Coloquios dos simples e drogas da India. 

Lisboa 1891. 

Revue Homoeopathique Belge Bruxelles 

i7"*Année, 1891, No. i2,Mars. 
Nyt Tidsskrift for Mathematik Kjobfnhavn 

A. li Aargang, Nr. 1-2. 

B. ^ » 1. 

Archives néerlandaises des Sciences exactes et naturelles . . . Harlbm 

Tome XXV, i " livraison , 1 89 1 . 
Archives du Musée Teyler Harlem 

Sèrie II, Voi. Ili, 5* partie. 
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Académie Imperiale des Se ieiices de St. Pétersbourg 

Mémoires, To. XXXVII, N. 8-13, To. XXXVlll, N. 1-2, 
1890. 

— Bulletin, Nouv. Serie, I, No. 4 et dernier. 

— Mélanges asialiqaes tirès du Bulletin, Tome X, livr. I. 

— Stern-Ephemeriden auf das Jahr 1891 zar Beslimmung von 

Zeit und Azimut, von W. Dòllen^ a 890. 

— Catalog von 5634 Slernen fur die Epoche 1875, aus dea 

Beobachlungen am Pulkowaer Meridiankreise wàhrend 
der Jahre 1874-1880 von B. Rotnberg, 1891. 

Soeiété enthomologique de Russie. , ST.-PÉTERSBOURa 

Horae variis sermonibus in Bossia usitalis edilae. To. XXiV, 
1890. 

Nicolai' Haupsternwarte St.-Pétersbourg 

Bericht fùrdìe Periodo 1887 Mai i (13), bis 1889, Novem- 
ber I (13), 1890. 

Societas prò fauna et flora fenilica . Hblsixgforsiae 

Ada, Voi. V, Pars I, 1888. 

— Meddelanden isHàflet, 1889. 

— Notae conspectus florae fennicae auclore Hjalmar Bjelt, 

1888. 

— Herbarium Musei Fennici. Edilio secunda, l, Planlae vascu- 

iares, 1889. 
Soeiété Imperiale des Naturalistes de Moscou 

Bulletin, Année 1890, N. 2-3 avec supplémenl. 
Observatoire météorologique de VUniversité d' Upsal 

Bulletin mensuel, Voi. XXll, Année 1890. 
United States Geological Siirvey . Washington 

Bulletin, Nos. 58 61, 63, 64, 66. 

— Ninth Annual Beport, 1887-88 by /. ir. Powel, Director. 

— Monographs, Voi. I. Lake Bonneville by Grove Karl Gilbert. 

— Minerai resources. Calendar year 1888. 

Smithsonian Institution Washington 

Annual report of the Board of Bfgeiils for the year 1888, 
2 vols. 

Neio York Academy of Sciences New- York 

Transaclions, 1889-90, Voi. iX Nos 58 and general Index. 

— Annais, Voi. IV, index; Voi. V, Nos. 4-8, 1890. 

Johns IlopkÌ7is University BaltimohiS 

Circulars, Voi. X, 1891, Nos. 87 88. 

— American Journal of Malhemalics, Voi. XIII, N. 1-2. 

— American Chemical Journal. Voi. 12, Nos. G-S, Voi. 13, 

Nos. i. 

— Studies from the Biological Laboralory, Voi. IV, No. 7. 

Academy of Naturai Sciences Philadelphia 

Proceedings, Part il, April-Septembcr 1890. 
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University of Nebraska Lincoln 

Fourth Annual Report of ihe Agrìculturai Experìment Sta- 
tion of Nebraska, 1891. 

— BuUelin, Voi. IV, No. i6. 

Aeademy of Science Rochester 

Proceedings, Voi. I, N. i. 
Geological and Naturai Histwy Survey of Canada Montreal 

Catalogue of Canadian Plaots. Part V. Acrogens. 

— List of Canadìan Hepattcac. 

— Contributions to Canadian Palaeontology, Voi. Ili, N. 4. 
Sociedad denti fica € Antonio Alzaie'» Mexico 

Meroorias y revista, To. IV, Cuad. N. 5 y 6. Nov.-Dìc. 1890. 
Estadistica de la Itepuòlica Mexicana Mexico 

Boletin semestral, Ano de i88g, N. 3. 
Observatorio Astronòmico nacional de Tacubaya 

Bolelio,To. I, N. 3. 
Obsertatorio meteorològico del Colegio Pio de Villa Colon . . Montevideo 

Boletin Mensual. Alio III, 1891, N- 2. 
Instituto Historico e Geographico Brazileiro Rio de Janeiro 

Revista trimei)sal,To. LUI, Parte 2" (3' e 4''trimeslres i8go). 
Museo Nacional do Rio de Janeiro 

Archivos, Voi. vn, 1887, i°-4° trimestres. 

— Nello Ladisidu. Le Museum National de Rio de Janeiro et 

son ìnfluencc sur les sciences naturelles au Brési!. Paris 
1889. 

California Aeademy of Sciences San Francisco 

Occasionai Papers, Vols. I and li, 1890. 
Afagnetical aìid Meteorological Observatory dt. ..... . Data via 

Observalions, Voi. XII, 1889. 

l Society of Ncìv South Wales Sydney 

Journal&. Proceedings, Voi. XXIII, 1889, Part II. 
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RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del dì 20 giugno 1 89 1 . 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del ni'ilimo. 

II Segretario legge il processo \erbale dell' adunanza precedente, che rimane ap* 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Acciidemia. 

Il socio Pinio legge il rapporto sulla nota del Prof Guido Grassi, presentata 
dal socio Villari nella passala adunanza, e ne propoiie a nome della intera commis- 
sione la pubblicazione nel Rendiconto. Le conclusioni del rapporto sono approvate ad 
unanimità. 

Il socio Oglialoro presenta una nota del Prof. A. Piutti, intitolata: Osserva' 
zioni sui lavori di Bantzsch e Cramer sulle monossime dell'acido suceinico. Il Presi- 
dente incarica i soci Itassani, Scacchi ed Oglialoro di riferirne all'Accademia. 

Il socio Palmieri comunica una nota avente per titolo: Il Vesuvio e la Sol/atara 
contemporaneamente osservati, e ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto. 

Il socio Pergola presenta i Riassunti decadici e mensili delle osservazioni meteo- 
riche falle net S. Osservatorio di Capodimonte nell'anno 4889, e ne domanda la pubbli- 
cazione nel Rendiconto. 

Dopo il Presidenle chiude la seduta pubblica. 

Processo verbale dell'adunanza del di 4 luglio 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

I) Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente , che rimane ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Presenta pure, già 
stampato, il fiiscicolo del Rendiconto del mese di giugno. 

A proposta dello stesso Segretario si delibera dì accettare il cambio delle pubbli- 
cazioni offerto dalla Società fisico-matematica di Kasan e di spedire il Rendiconto a co- 
minciare da questo anno. 

" Rmui. Aec. - Fate. JOeS'. Si 
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Il socio Nìcolucci fa omaggio all'Accademia delle segueoli tre sue memorie pub- 
blicale negli Atti dell'Accademia Pontaniana : 1." Gli Aryi e le origini europee; 2.' Un 
periodo preistorico. — L'eia del ferro ; 3." / Semiti, juef che furono e quel che oggi som. 

Il socio Bassani legge il rapporto sulla nota del Prof. A. Piullì, presentata dal 
socio Oglialoro nella pussula adunauza, proponendone la pubblicazione nel Rendi- 
conto. Fattasi la votazione, le conclusioni del rapporto sono approvate ad unanimità. 

Il socio Villani presenta una nota dei Dottori C leeone e Campanile, intito- 
lata : Determinazione del coefficiente di elasticità dell'avorio e misura della velocità di pro- 
pagazione del suono nella stessa sostanza. 11 Presidente nomina i socìì Palmieri, Pintu 
e Villari per riferirne all'Accademia. 

Dopo l'Accademia resla riunita in seduta privata per affari di amministrazione. 

Processo verbale delV adunanza del dì 1 1 luglio 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provato, e pieseula l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Il socio Pergola presenta una nota del Dottor F. Angelitti, intitolata: Determi- 
nazioni assolute della declinazione magnetica nel R. Osservatorio di Capodimonte , ese- 
guite nell'anno 4890, e ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto, come si è fatto per 
le altre precedenti. 

Lo stesso socio Fergola presenta le Osservazioni meteoriche fatte Del ceonalo Os- 
servatorio nei mesi di maggio e giugno. 

Dopo il Presidente scioglie la seduta pubblica. 

Processo verbale delt adunanza del di i" agosto 1891. 
Presidenza del Vice- Presidente Signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Aggiunge che ha 
creduto più conveniente rimandare al prossimo mese la pubblicazione del Rendiconto. 

II socio Villari legge la relazione sulta nota dei Dottori Ciccone e Campanile, 
presentata nell'adunanza del dì 4 luglio, proponendone la pubblicazione nel Rendi- 
conto. Le conclusioni del rapporto sono approvale ad unanimità. 

11 socio Palmieri legge un'A nota: Sul periodo diurno delt elettricità atmosferica, 
e ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto. 

Dopo il Presidente scioglie la seduta pubblica. 

RiPPOHTO su la Nota del prof. A. Più t ti. 

(Adiuania del di 4 lagUo 1891) 

In questa Nota il prof. Arnaldo Piutli espone alcune osservazioni intorno alle 
recenti ricerche dei signori Hantzsch e Cramer sopra l'etere ossÌmmÌdosuccÌoÌco 
fus. 55°, da lui per la prima volta ottenuto, nel 1888, dall' ossima dell'etere ossala- 
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cetico; aggiunge nuovi fatti a quelli già pubblicati in addietro, e riassume in un qua- 
dro sinottico ventisette composti che fino ad oggi egli ha preparati. 

La sottoscritta Commissione Vi propone che 1* interessante lavoro del professore 
Pi ulti venga inserito nei Rendiconti dell* Accademia. 

A. Oglialoro 

F. Bassani y relatore. 

Osservazioni sui lavori di Hantzsch e Cramer « Sulle monossime dell'acido succinico » ; 
NOTA di A. Piuttì. 

(Adunanza del di 4 laglio 1891) 

Nel fase. 8^ dei Berichte (XXIV, p. 1192-1214), i signori Hantzsch e Cramer 
pubblicano una serie di interessanti ricerche sopra l'etere ossimmidosuccinico, fus. 55^; 
da me per la prima volta preparato dalFossima dell'etere ossalacetico (Gazz. Chim. 1888, 
p. 466). 

Il signor Hantzsch si giustifica (p. 1196) di essersi occupato e di aver fatto da 
altri (Cramer) ulteriormente studiare questo corpo, ammettendo che io abbia insi- 
stito nella formola di struttura coli' azoto legato a due atomi di carbonio, anche dopo 
che comparve la pubblicazione sua e di Werner: Ueber rdumliche Anordnung der Alo- 
me in siicksloffhaltigen Molekiiìen (Ber. XXIU, p. 11, fase. 28 Genn. 1890). 

Mi preme di fargli osservare che il mio lavoro Sopra un'altra sintesi delle aspara- 
gine, che egli sembra conoscere soltanto nella riproduzione senza data , fatta alcuni 
mesi dopo daUa Gazzella Chim. Hai. (XX, p. 402), o nel magro sunto dei Berichte^ 
(XXin, Ref. 561), venne da me presentato alla Reale Accademia di Napoli prima che 
mi pervenisse il fascicolo dei Berichte^ in cui è pubblicato il suo citato lavoro con 
Werner, e che dopo tale epoca — occupato a riunire un numero di fatti abbastanza co- 
pioso per poter in modo stabile discutere la questione — non ho potuto né voluto pub- 
blicare altro. 

Già nel citato lavoro: Sopra un'altra sintesi delle asparagine^ presentai un elenco 
dei derivali dell'etere ossimmidosuccinico, fus. 55^, che sino allora avevo ottenuti. Più 
tardi ne preparai ed analizzai molti altri, e fra questi quell'acido ossimmidosuccinico, 
fus. 88^, di cui ora si adorna il signor Cramer (p. 1206, loc. cit.). 

Anzi ho preparato questo acido per due vie. 1^ Dal sale disodico: 

(C»H«.N0H)<CO0Na^ 

ottenuto per azione di due mol. di etilato sodico sull'ossima dell'etere ossalacetico. 
2^ Dal sale baritico: 

(C«H».NOH)<::^J§>Ba, 

ottenuto trattando Teiere ossimmidosuccinico, fus. 55^, sciolto nell'etere, con due mol. 
di idrato di Bario. 

La bella colorazione azzurra che l'acido e rispettivamente i sali (nonché alcuni 
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omologhi) danno con cloruro ferrico, avevo già osservata quattro anni fa in occasione 
del mio lavoro sopra la sintesi dell'acido aspartico. 

Aggiungo poi che sino dallo scorso anno ho potuto riconoscere che il mio etere, 
fus. 55^, lasciato lungamente con acido solforico concentrato e freddo fornisce Teiere 
A-nitrosopropionico di Meyer e Zttbl in, fus. 95^, ciò che non fu osservato dal Cra mer. 

Come riassunto, e senza entrare per ora nella discussione della loro costituzione, 
riunisco nell'elenco che segue i composti che ho sino ad oggi preparato, trascurando- 
ne altri che da questi derivano e che non furono analizzati o di cui lo studio è soltanto 
abbozzato: 

1. Y-Ossimmidosaccinato monoetilico . . . . (C^Hj.NOHX^-^^^* fus. 54^6-54^8 

2. Ossimmidosoccinato di Etile e Argento . • (CjHj.NOHX^'q^»^» — 

CO OC H 

3. Ossimmidosuccinato di Etile e Anilina. . . (CjHj.NOHXqq'qtj* jJ^jj .n u — 

CO oc H 

4. Ossimmidosuccinato di Etile e Fenilidrazina. (CsH^.NOHXqq qo* ^^ .^HC H '^^^P- ^^''^ ^^^ 

5. Nitrilosuccinato monoetilico (^«^-NX^^.'Sa*^* fus. 54^6-54^8 

6. Nitrilosuccinato di Etile e ammonio . . . (C, H . N) <^q ' q^)^^ — 

7. Nitrilosuccinato di Etile e Argento. . . . (C, H . N) <qq ; q^« ^^ — 

8. Nitrilosuccinato di Etile e Anilina . . . • (CjH.NX^^-^^^^nh .C H • ' ' '"S- ll^^'-HT* 

CO OC H 

9. Nitrilosuccinato di Etile e Fenilidrazina . . (CjH.NX^q'q^* ^q -NHC H — 

' * J 6 5 

10. Nitrilosuccinato metiletilico (<^iH .NX^q'qq^» fus. 75»-76» 

11. Nitrilosuccinato dietilico (^sH-NX^'oc*?* bolle 154» a 40 

CO oc H 

12. Bromonitrilosuccinato monoetilico . . . • (CjBr.NXpQ'Qj/ * fus. 86^ 

13. Bromonitrilosuccinato di Etile e Argento. . (C, Br. N) <^ ' ^^« ^» — 

CO OC H 

14. Bromonitrilosuccinato metiletilico .... (CjBr.N)<^Q*QQ?j * — 

15. Bromonitrilosuccinato dietilico (^«^'''•^)'*^C0 OC^H** fus. 45^,5 

16. p-Nitrilosuccinato monoetilico (^»^-^)<co'oH ^* fus. 125® 

17. Acido nitrilosuccinammico (^»^*^)'*^C0*0H* — 

18. Nitrilosuccinammato ammonico (^«^-'^XcO OnIi scomp. 190<^-191^ 

CO NH 

19. Nitrilosuccinammato argentico (^»^*^)'*w:0 OAc — 

20. Nitrilosuccinammato metilico (C,H.N)<p^-M| fus. 169^-170' 



.Min 



CO.OCH3 



21 



. Nitrilosuccinammato etilico (^« ^ • ^)<C0 ' OC 'h fus, 106®- 



167» 
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22. BromonitriloBUccìnammato metilico . . ■ (C,Br.N)<99"^lj ...... fo3. IST'-ISS" 

£3. BromonitriloSDCcinaniroato etilico . . . ■ (C,Br.N)<92 '!?]?•„ — 

24. Acido oMimmidosnccinico (CjHj.NOHX^QQg fus. 87'-88» 

25. OssimmidMUCciDato ai^entico (C,H,.NOH)<^n'oA'^ — 

26. Ossimmidosuccinalo aodìco (C»H,.NOH)<Sq'q^* — 

27. OasimraidMnccinato baritico (C,Ht.N0H)<pQ'5>Ba — 

Ora noD è mia ìotenzione di far questioni di priorità sopra quesli composti: si ha 
sempre piacere che i propri lavori sieno da altri confermati, ma colgo volentieri que- 
sta occasione per ringraziare i signori Hanlzsch e Craraer di aver voluto ricono- 
scere la esattezza delle mie ricerche, e per pregarli nello stesso tempo di volermi per- 
mettere che io continui senza il loro soccorso uno studio che mi interessa speciiilmenle 
nel riguardo della costituzione delle asparagioe. 

Aggiungo ancora che insieme al prof. L. Pratesi, sino dallo scorso anno, mi 
sono occupato dei deriviili dell' ossima dell'etere ossalilpropionico, che numerosi ten- 
tativi abbiamo fatto coli' etere acetondicarbonico e che ci riserviamo ulleriormenle 
questo studio che altre occupazioni, e sopralulto la ristrettezza dei mezzi, non ci per- 
misero di condurre a termine. 

Utiiversttà di Napoli , Giugno 4894. 

Determinazioni assolute della declinazione magnetica nel B. Osservatorio di Capodimontc 
eseguite nell'anno 4890; noti del D.'T. Angelìttì. 

(Adunanza del di 11 Luglio 1891) 

Le determinazioni assolute della declinazione magnetica, esposte in questa nota, 
furono fatte a Capodimonte nell'unno 1890, nel Padiglione magnetico situato nel podere 
dell'Osservatorio, adoperando lo slesso magnetometro unifilare dei rralelli Elliot, ini- 
piegato negli anni precedenti. 

Il metodo tenuto nelle osservazioni è quello slesso che è stalo sempre seguito Rn 
dagli anni 1884 e 1885, e che si trova descritto nelle pubblicazioni relative*}. 

Contemporaneamente a queste determinazioni venivano fatte delle letture al ma- 
gnetometro differenziale di Heortanx, collocato nella prima stazione magnetica. Queste 
letture servono a dare il valore della declitiiizione magnetica, corrispondente a una 
datji divisione della scala del magnetometro differenziale: i risultati di esse saranno 
dati in altra nota, nella quale verranno pubblicate le vari:iziuni della declioLizione ma- 
gnetica per l'anno 1890. 

Qui appresso si trovano esposti prima i valori assoluti della declinazione magne- 
tica', che sono risultali direttamente dalle osservazioni, e poi i valori medtì delle varie 
delermioazioni e alcune costanti relative al magnete. 



') Vtdi questi Headiconti, fase. 4° e 5' 



1885, . 
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Valori assoluti della Declinazione Magnetica , ottenuti nel Padiglione del R. Osservato- 
rio di Capodimonte , col Magnetometro Unifilare dei fratelli Elliot, num. 52, durante 
l'anno 1890. 
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223 41 47 


82 3 47 


92 I 


1 4 


IO 5 17 




17 


I S2 


303 47 26 


305 47 31 


305 47 28 


223 41 47 


82 541 


92 I 


I 4 


105 23 




17 


156 


30S 47 26 


303 47 26 


305 47 26 


22341 47 


82 5 39 


92 I 


1 4 


105 23 




17 


2 8. 


30S 47 4 


303 47 26 


305 47 1 5 


223 41 47 


82 3 28 


92 I 


» 4 


IO 5 36 


Marzo 


2 


I 8. 


65 47 6 


65 46 39 


63 46 32 


343 42 40 


82 4 12 


92 I 


I 4 


IO 6 52 




2 


I 4 


65 46 39 


65 46 39 


65 46 39 


343 42 40 


82 3 59 


92 1 


1 4 


107 5 




2 


I 8 


63 46 39 


63 46 43 


63 46 42 


343 42 40 


82 4 2 


92 1 


1 4 


1072 




2 


I 12 


63 4623 


63 46 45 


63 46 34 


343 42 40 


82 3 54 


92 I 


I 4 


IO 7 IO 




2 


I 16 


65 46 23 


63 46 43 


65 46 34 


343 42 40 


82 3 54 


92 I 


1 4 


IO 7 10 




2 


.1 20 


63 46 29 


63 46 43 


65 46 37 


343 42 40 


82 3 57 


92 I 


1 4 


107 7 


/ cielo \ 
^sereno/ 


2 


I 24 


63 46 29 


63 46 30 


63 46 40 


343 42 40 


82 4 


92 I 


I 4 


IO 7 4 


2 


I 28 


63 4623 


65 46 30 


65 46 36 


343 42 40 


82 3 36 


92 I 


1 4 


IO 7 8 




2 


1 32 


63 46 23 


63 46 34 


63 46 29 


343 42 40 


82 349 


92 I 


1 4 


107 15 


('4'*) 


2 


1 36 


63 46 23 


• 63 46 34 


63 46 28 


343 42 40 


82 348 


92 I 


1 4 


IO 7 i6 




2 


1 40 


63 46 23 


63 4634 


63 46 29 


343 42 40 


82 349 


92 I 


1 4 


107 15 




2 


1 44 


63 4623 


63 4634 


63 4628 


343 42 40 


82 348 


92 I 


I 4 


IO 7 16 




2 


148 


63 4623 


63 46 30 


63 46 37 


343 42 40 


82 3 57 


92 I 


1 4 


107 7 




2 


1 S2 


63 46 50 


63 46 50 


65 46 50 


343 42 40 


82 4 IO 


92 I 


1 4 


106 54 




2 


.S6 


63 46 30 


63 47 1 


65 46 53 


343 42 40 


82 4 13 


92 I 


I 4 


10 6 49 




2 


2 8. 


63 47 II 


6347 I 


6547 6 


343 42 40 


82426 


92 I 


1 4 


106 38 


Giugno 


15 


I 8. 


30S 43 2 


305 45 45 


305 45 23 


22343 7 


82 2 16 


92 I 


1 4 


IO 848 




15 


1 4 


305 4S 2 


305 45 45 


305 45 ^4 


22343 7 


82 2 17 


92 1 


1 4 


10847 




15 


I 8 


30S4S a 


305 45 29 


30545 «6 


22343 7 


82 2 9 


92 I 


1 4 


IO 8 5-5 




'S 


I 12 


30545 a 


305 45 29 


305 45 1 5 


22343 7 


82 2 8 


92 I 


I 4 


108 56 




iS 


I 16 


30545 2 


305 45 45 


305 45 23 


223 43 7 


83 2 16 


92 I 


I 4 


10848 




>S 


1 20 


305 45 2 


305 45 45 


305 45 24 


22343 7 


82 2 17 


92 I 


I 4 


10847 




iS 


I 24 


305 45 21 


3054545 


203 43 23 


22343 7 


82 2 16 


92 I 


> 4 


10848 




iS 


1 28 


30545 13 


305 45 45 


305 45 29 


223 43 7 


82 2 22 


92 I 


1 4 


IO 8 42 


/ cielo \ 
Vnuyoloso/ 


15 


I 32 


30545 13 


305 45 39 


303 45 a6 


22343 7 


82 2 19 


92 I 


1 4 


10845 


iS 


I 36 


30545 8 


305 45 39 


305 45 24 


22343 7 


82 2 17 


92 I 


1 4 


10847 


> A ». 


"5 


I 40 


30545 8 


305 45 39 


305 45 23 


22343 7 


82 2 16 


92 I 


1 4 


IO 8 48 


(»7') 


15 


I 44 


305 45 34 


305 45 39 


305 45 37 


22343 7 


82 2 30 


92 1 


I 4 


108 34 




iS 


1 48 


305 45 34 


305 45 50 


305 45 42 


22343 7 


82 2 33 


92 I 


1 4 


IO 8 29 




15 


I 5» 


305 45 18 


305 45 50 


305 45 34 


22343 7 


82 2 27 


92 I 


1 4 


10837 




15 


I 56 


305 45 18 


305 46 22 


305 45 50 


22343 7 


82 2 43 


92 I 


1 4 


loS 21 




iS 


2 s. 


305 45 ^9 


305 46 22 


305 45 55 


22343 7 


82 248 


92 I 


" 4 


108 16 


Giugno 


30 


5 30 s. 


305 50 8 


305 50 55 


305 50 31 


223 4240 


82 7 51 


92 I 


1 4 


103 13 




30 


5 34 


305 so 18 


305 50 55 


305 50 37 


223 42 40 


82 7 57 


92 I 


1 4 


103 7 




30 


538 


305 50 18 


305 51 16 


305 50 47 


223 42 40 


82 8 7 


92 I 


I 4 


102 57 




30 


542 ». 


305 50 34 


305 51 16 


305 50 55 1 


223 42 40 


82 8 13 


92 I 


1 4 


102 49 









Uirezione delU divisione 48.0 della ici.lu 






=*^ 


" 




Data 






del maguate 


Direiione 




Aiiaiul,_ 








T.H.Niptli 




del segnale 


II] Ile rollio. 


dim 


naia 


magnetica 




1890 






Scala 
diretta 


Scala 


Uedio 


di rai.a 




(aonao 


SEN) 


occidentale 


Oiugno 


30 


sV"-- 


305 50' 34 


305 50' sol. 


305 5041' 


123 4240" 


82V 2" 


92 l 


''4'' 


IO 3' 2" 




30 


5 5° 


30S 50 '3 


305 50 50 


30S SO 32 


2» 3 42 40 


82 752 


92 I 


• 4 


103 .2 




30 


5 54 


305 50 1 3 


305 50 SO 


305 5031 


223 42 40 


82 7 5' 


92 I 


I 4 


103 13 


( <»»lo \ 


30 


1^^ 


305 50 24 


305 SO 50 


305 50 37 


213 41 40 


82757 


92 . 


1 4 


103 7 


30 


5 2 


305 so 14 


305 SI b 


305 50 45 


2234240 


82 8 5 


92 l 


' 4 


102 59 




30 


6 6 


305 so 29 


305 5 > 6 


305 50 47 


2234240 


82 8 7 


92 1 


> 4 


IO a 57 




30 


6 IO 


3055029 


305 51 22 


305 50 56 


313 42 40 


82 8 16 


92 1 


i 4 


.0248 


(.8") 


30 


Vi 


305 5045 


305 51 22 


30551 3 


223 4» 40 


82823 


92 1 


1 4 


IO 2 41 




30 


6 18 


3«5 SO 45 


305 50 50 


305 50 48 


223 41 40 


828 8 


92 I 


' 4 


10 2 50 




30 


622 


305 49 57 


305 50 50 


305 5013 


>"3 42 40 


82743 


92 1 


i 4 


1032. 




30 


626 


30S 49 S7 


305 SO »9 


30550 13 


123 42 40 


8» 7 33 


92 1 


' 4 


103 31 




30 


6 30 8. 


30550 8 


305 5019 


305 50 '9 


223 42 40 


827 39 


92 1 


1 4 


10325 


Luglio 


13 


5.6.. 


305 51 16 


305 51 58 


305 S' 37 


2234240 


82 S57 


92 . 


I 4 


102 7 




'3 


52D 


30S 51 48 


305 5' 58 


305 5' 53 


223 42 40 


829 13 


92 . 


' 4 


,0. 5' 




'3 


534 


305 51 48 


305 5^ 4 


305 5156 


223 42 40 


82 9 16 


92 l 


I 4 


IO . 48 


UrSo) 


'3 


5»8 


305 51 4' 


305 5» 4 


305 SI 53 


223 42 40 


829 «3 


92 I 


' 4 


10 1 5. 


'3 


5 3= 


305 51 4» 


30S 5» 4 


305 S' 53 


223 42 40 


829 13 


92 . 


' 4 


.0 . 5. 


(■4*) 


'3 


^36 


30S 5' 48 


305 5^ 4 


305 51 56 


2234240 


82 9 16 


92 l 


" 4 


.0. 48 




13 


540 


305 51 48 


305 5" 53 


305 SI so 


2234240 


81 9 IO 


92 I 


' 4 


.0 . 54 




'3 


5 44 e- 


3055.48 


305 5' 53 


305 SI 51 


223 42 40 


82 9 II 


92 ' 


I 4 


.0 . 53 


Luglio 


a? 


I B. 


655019 


65 5056 


65 50 37 


3134420 


8» 6 17 


92 ' 


1 4 


10447 




37 


1 4 


65 50 9 


65 5056 


65 50 33 


343 44 20 


826.3 


92 1 


' 4 


104 51 




»7 


I 3 


65 50 9 


65 49 58 


65 50 3 


343 44 20 


82S43 


92 I 


I 4 


.0 5 21 




27 


1 12 


65 49 3" 


654958 


654945 


343 44 »o 


82525 


92 I 


» 4 


'0539 




27 


1 16 


65 49 31 


65 50 .4 


65 49 52 


343 44 20 


«2 5 32 


92 1 


1 4 


.0532 




»7 


I 20 


65 4911 


65 SO 14 


65 49 48 


343 4420 


82 528 


92 I 


> 4' 


10536 




27 


I 24 


654921 


05 50 30 


654955 


343 44 20 


8253S 


92 I 


' 4 


IO 5 29 




17 


1 28 


65 49 "> 


65 50 30 


65 49 50 


343 44 20 


82530 


92 I 


1 4 


10 5 34 




27 


' 3' 


65 49 IO 


65 50 30 


654950 


343 44 20 


82530 


9» 1 


I 4 


IO 5 34 


(^W 


27 


.36 


65 49 16 


65 50 30 


«5 49 53 


343 44 io 


82533 


92 I 


1 4 


,0531 


27 


I 40 


65 49 16 


65 50 .9 


65 49 48 


343 44 20 


82 5 28 


92 1 


1 4 


10536 


[3«") 


27 


I 44 


654931 


655019 


65 49 SS 


343 44 2o 


82 5 35 


92 1 


i 4 


10 5 29 




27 


.48 


65 4931 


65 50 3 


654947 


341 44 20 


82 527 


92 . 


' 4 


105 37 




»7 


I 52 


% 49 37 


65 so 3 


65 4950 


343 44 20 


825 30 


92 


I 4 


'0 5 34 




17 


.56 


6S 49 37 


65 50 a4 


6550 


343 44 so 


82 5 40 


92 I 


' 4 


10 s 24 




27 


2 B. 


65 49 41 


65 5024 


6550 3 


343 44 20 


825+3 


9» 


I 4 


10S2I 


agosto 


31 


I 8. 


30-, 48 ^3 


305 49 


3054841 


2234442 


82 3 59 


92 I 


" 4 


107 S 




31 


1 4 


305 48 .8 


305 49 


305 48 39 


2234442 


82 3 57 


92 1 


i 4 


.077 




3' 


I 8 


305 48 18 


305 48 44 


3054831 


2234442 


82 3 49 


92 


' 4 


107 >S 




31 


1 12 


305 48 18 


305 48 44 


305 48 31 


2234442 


82 349 


92 ' 


' 4 


107 is 




31 


I 16 


305 48 18 


305 4855 


305 48 37 


223 44 42 


82 3 55 


92 


1 4 


107 9 




31 


I 20 


305 48 18 


3054855 


305 48 36 


2234442 


82 3 54 


92 


' 4 


107 !0 


:,«.r^ 


)l'. 


1 24 


305 48 18 


305 48 55 


305 48 37 


223 44 42 


82 3 55 


92 I 


• 4 


107 9 


1 28 


305 48 28 


305 48 55 


3054841 


2234442 


81 3 59 


92 1 


' 4 


.07 5 




3' 


1 3a 


305 48 28 


3»>S 48 34 


305 48 31 


223 44 42 


82 349 


92 I 


' 4 


107 is 




31 


136 


305 48 18 


305 48 34 


305 48 26 


2234442 


82344 


92 I 


" 4 


10720 


:3o') . 


31 


1 40 


305 48 18 


305493' 


305 48 50 


223 44 42 


824 8 


92 I 


' 4 


.06 56 




3' 


• 44 


3054844 


30549^1 


30549 2 


223 4442 


82420 


92 I 


I 4 


10644 




3" 


148 


305 48 44 


305493» 


305 49 8 


.234442 


82426 


92 1 


1 4 


106 38 




3» 


1 52 


30549 


305 49 3* 


305 49 "6 


2234442 


82434 


91 I 


' 4 


IO 6 30 




31 


156 


305 49 


305 49 48 


305 49 >4 


223 44 42 


82 442 


92 


' 4 


10622 




3' 


3 »■ 


305 49 3» 


3054948 


305 49 40 


223444» 


82458 


92 I 


^ 4 


106 6 


lettembM 


1* 


1 B. 


30549 7 


305 49 «8 


305 49 " 


22345 


82412 


92 I 


I 4 


,065. 




>4 


' 4 


305 49 " 


305 49 "8 


305 49 '5 
305 49 18 


123 4S 


8241S 


52 I 


1 4 


io6« 




'4 


I 8 


305 49 '» 


305 49 >3 


223 45 


81 4 iS' 


9» I 


I 4 


10646 




■ 4 


1 12 s. 


305 49 23 


305 49 >3 


30549*3 


223 45 


82423 


9» I 


' 4 


10641 



I 

I 











- 
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mreiioaa d«I!« diviiiotie 48^ della Kala 












Data 




, 




del magnete 


Direilone 
del aegnele 


Differenifl 


"S" 


DedineiioTi 








T.M. Nappi 






magtieuctt 




1890 






Scala 
diretta 


Scab 
inTerie 


MedJo 


di mlr. 




^aeneoSEN 


wcid^iiuie 




^ttembre 


14 


1*16". 


%Oi*9n 


305V39 


305'49'3i' 


223 45' 0' 


SiVs^' 


92',, 4 


loV 33" 






14 


1 20 


30549 7 


305 49 39 


30549^3 


"3 45 » 


82423 


92 ,, 4 


1064, 




[.^t^) 


14 


I 34 


30549 7 


305 « 49 


3054928 


22345 


82 4 28 


92 ,, 4 


10 6 36 




14 


I 28 


305 49 18 


305 49 49 


305 49 34 


223 45 


82434 


9* I, 4 


■ 0630 






H 


1 3? 


305 49 '8 


305 49 49 


305 49 33 


22345 


82433 


9* "4 


106 31 




'M') 


14 


' 36 


305 49 7 


30S 49 49 


305 49 28 


22345 » 


82 428 


9* 11 4 


10 6 36 






14 


140 


30549 7 


3»5 49 49 


305 49 "8 


■23 45 » 


82428 


91 11 4 


,06 36 






14 


I 44 


3054913 


3H5 49 49 


305 49 30 


"23 45 » 


82436 


92 ,1 4 


10628 






14 


.48 


3054933 


305 49 39 


305 49 3; 


22345 » 


8243, 


9* 1, 4 


10633 






"4 


1 53 


305 49 '» 


305 49 39 


305 49 26 


22345 » 


82426 


92 ,, 4 


10638 






14 


I 56 


30549'» 


30S 49 39 


305 49 25 


.2345 


82425 


92 ,, 4 


10639 






>4 


2 B. 


305 49 »8 


3<>i 49 39 


305 49 34 


«23 45 


82434 


92 ,, 4 


10 6 30 




ìettetubre 


19 


I 32 fl. 


185 48 36 


.Ss<8 4i 


,85 48 38 


,0342 5 


82. 6 33 


92 ,1 4 


10431 






^9 


. 36 


1854830 


185 48 41 


1854836 


,03 42 5 


8.63, 


92 1, 4 


10433 






29 


I 40 


185 48 30 


18549^3 


185 48 56 


10342 5 


8265, 


92 II 4 


10413 




f del» \ 


>9 


i 44 


■ 854820 


185 4923 


1854852 


,03 42 5 


82647 


92 II 4 


104 ,7 




29 


.48 


185 4820 


185 49 u 


,854846 


,03 41 5 


8264, 


92 II 4 


10423 




[30T 


»9 


« 5» 


185 48 9 


1854912 


185 48 40 


,03 42 5 


82635 


92 11 4 


10429 






»9 


3*0 e 


185-48 9 


185 49 7 


,854838 


,03 42 5 


82633 


92 11 4 


10431 






ap 




.854836 


1S5 49 7 


1854852 


,03 42 5 


82647 


92 II 4 


10417 




Ottobre 


13 


1 B. 


65 51 3» 


6551 37 


65 51 35 


343 45 *5 


826 ,0 


92 II 4 


104 54 






12 


' 4 


65 5" 11 


(•S 5' 37 


65 5' 34 


343 45 =5 


8. 5 59 


92 ,, 4 


10 5 5 






12 


1 8 


6551 II 


^S 5' 53 


65 5, 32 


343 45 "5 


82 6 7 


92 ,1 4 


104 57 






12 


I 12 


6551 II 


«SS" S3 


65 51 32 


343 45 25 


82 6 7 


92 11 4 


104 57 






12 


1 16 


6551 II 


65 5225 


65 5, 48 


343 45» 5 


82 623 


91 11 4 


10441 






13 


1 30 


65 51 37 


65 5225 


6552 , 


343 45 ■S 


82 636 


92 ,, 4 


10428 




u--.) 




1 34 


65 SI 37 


65 5' 3> 


65 5» 4 


343 45*5 


82639 


92 ,, 4 


10425 




13 


I 38 


655' 3> 


65 S2 3» 


65 52 2 


343 45 ss 


82637 


92 1, 4 


10427 






12 


1 3» 


65 51 32 


65 52 46 


65 52 9 


343 45 25 


82644 


92 1, 4 


10420 




:3o') 


12 


I 36 


65 51 37 


6s 5246 


6552,, 


3434525 


82647 


92 1, 4 


10417 






12 


1 40 


655.37 


655,48 


655, 42 


343 45» 5 


82 6 ,7 


9* 114 


10447 






12 


1 44 


65 5137 


655,48 


65 5, 38 


343 45*5 


826 ,3 


92 ,, 4 


10451 






12 


148 


655137 


65 5' 37 


65 i' 32 


343 45*5 


82 6 7 


92 ,, 4 


10457 






12 


I S3 


65 5' 43 


«S51 37 


65 5140 


343 45*5 


82 6 ,5 


91 II 4 


10449 






12 


1 56 


655143 


65 S' 37 


65 5:40 


343 45 25 


82 6 ,5 


9* Il 4 


10449 






12 


3 B. 


65 5137 


65 S, 37 


655,31 


343 45 *5 


82 6 7 


92 II 4 


104 57 




Novembre 


16 


: 8. 


65 54 3' 


H 54 5' 


65 544, 


343 45 35 


l"i ' 


92 II 4 


.01 5» 






16 


1 4 


65 5348 


65 54 52 


65 54 20 


343 45 35 


?!« 


92 11 4 


102 19 






ì6 


1 8 


655348 


65 54 4 


655356 


343 45 35 


82821 


92 II 4 


10243 




(w«°o) 


16 


I 12 


6S 53 43 


6554 4 


l>5 53 54 


343 45 35 


ì'I't 


92 11 4 


10245 






16 


1 16 


65 53 43 


^S 54 4 


65 53 53 


343 45 35 


82 8 18 


9* Il 4 


10 2 46 




:^2') 


16 


1 20 


65 53 32 


6554 4 


65 5348 


343 45 35 


828 ,3 


92 ,1 4 


102 51 




16 


1 34 


65 53 3» 


65 53 38 


65 53 35 


3+3 45 35 


8z 8 


9* Il 4 


1034 




16 


.38b. 


65 53" 


655338 


655325 


343 45 35 


82750 


92 11 4 


103 14 
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Valori assoluti medii della declinasione magnetica 
ottenuti nel Padiglione del R. Ossenratoriò di Capodimonte neU*atino 1890. 



Data 
1890 


)•■■■■ 
(Ora 

• 


T. H. Napoli 

del princìpio e della fine) 


Declinasione 

magnetica 

(Medio) 


Zero 

della 

scala 

del 
magnete 

47^98 


Valore 

della scala 
del . 
magnete 


Effetto di una torsione di 


+360O 


— 360O 


Pebbrajo 


«7 


1 

I 


k m 
8. 


a 


h m 
2 8. 


/ n 

IO s 7.1 


t et 


+ 430 


t t' 
— 4 9 


Marzo 


2 


I 


B. 


a 


2 8. 


107 4.2 


47.95 


I 4^.6 


+ 420 


— 436 

4 4 

— 3 37 


Giugno 


30 


I 
S 


8. 
30 8. 


a 

a 


2 8. 

6 30 8. 


IO 8 41.8 
IO 3 4.9 


47.84 
47.83 


• • . 
■ • • 


+ 3 43 
+ 3 


Luglio 


13 
27 


5 

I 


16 8. 
«. 


a 
a 


S 44 8. 
2 8. 


IO I 52.9 
IO 5 25.9 


47.92 
47-78 


... 
• • • 


+ 3 32 
+ 3 21 


— 3 53 

— 3 5^ 


Agosto 


3« 


I 


8. 


a 


2 8. 


IO 6 56.6 


47.84 


• • • 


+ 3 37 


— 4 9 


Settembre 


14 
29 


1 

I 


8. 
32 8. 


a 
a 


2 8. 
2 8. 


IO 6 37.4 
IO 4 24.2 


47-89 
47.80 


• • • 

• • • 


- 


-4 4 

h3 37 


— s 13 

— 3^7 


Ottobre 


12 


I 


8. 


a 


2 8. 


10443.8 


47.84 


• • • 


+ 3S3 


-436 


Novembre 


16 


I 


8. 


a 


I 28 8. 


IO 2 42.5 


47.88 


• ■ • 


+ 4 4 


— 430 


Anno 


I 


8. 


a 


6 30 8. 


IO 5 9.2 

• 


47.87 


I 46.6 


+ 3 47 


— 4 IO 



Capodimonle, 5 iMglio 1894. 

Riassunti decadici e mensili delle osservazioni meteoriche fatte nel R. Osservatorio di Ca-- 
podimonte neWanno 4890; isota del D/ F. Contarìno. 

(Adunanza del di l"* agosto 1891) 

I risultati numerici esposti in questi Riassunti si deducono dalle osservazioni me- 
teoriche giornaliere fatte nel R. Osservatorio di Capodimonte *) alle S'^a. m., alle S'^ed 
alle 9'^ p. m. di tempo vero locale, ore stabilite dalla Direzione della Meteorologia Italiana 
per gli studii della climatologia. Le osservazioni giornaliere sono stale pubblicate mensil- 
mente nei rendiconti della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli ; que- 
sti riassunti comprendono i medii delle decadi, dei mesi e dell'anno, relativi alla pressio- 
ne atmosferica ridotta a 0^, alla temperatura ed umidità delPiiria ed alla quantità delle 
nubi, tenendo conto del numero dei giorni in ciascun periodo; i totali, relativi ai mede- 
simi periodi, della pioggia e della evaporazione; il novero dei giorni in cui hanno sof- 
fiato i venti delle otto direzioni principali e quello dei giorni in cui Io stato del cielo ha 
subito le diverse fasi più notevoli ed in cui si è osservata la gelata nel suolo. 

V 

*) Nel corso delFanno 1890 le osservazioni furono eseguite dai signori Briosohi, Contarino, 
Angeli tti e Peperò — Le calcolazioni dei Riassunti sono state fatte dal signor Contarino sul 
Begistro originale delle osservazioni. 



n 
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1. Pressione atmosferica. — Le osservazioDÌ delta pressione atmosferica sodo stale 
fatte con uo baropeiro del tipo Fortin, avente il pozzetto di O^.Oid di diametro ed 
il tubo di O^Oll dì diametro interno, costruito da Deteuil a Parigi, segnato col nu- 
mero 2336. 

Per questo barometro si è ritenuta la correzione +0"™. 22, comprendente er- 
rore d'indice e capillarità, cbe è risultata dal confronto eseguito in quest'Osservatorio, 
nel Febbrajo 1887, còl barometro normale della Direzione della Meteorologia ila- 
liana. 

Le riduzioni a 0* sono state eseguite col sussìdio delle tavole meteoriche di 
Denza. I valori medìi si sono dedotti dalle osservazioni delle 9" a. m. , delle 3** e 
9* p. m. 

2. Temperatura dell'aria.— ¥\a dal 1877 ì termometri sono esposti all'aria, a nord 
della stanza di osservazione, nel vano di una finestra di m. 1,38 di larghezza, 2,10 
di altezza e 0,72 di profondità , sporgente sul muro esternamente per m. 0,33. Sono ri- 
parali dalle radiazioni della stanza da una invetriata a traverso la quale si osservano, e 
dalle radiazioni esterne mediante persiane; il cielo è completamente chiuso, ed il piano 
su cui sono poggiali i termometri è di marmo, traforato con sei buchi di m. 0.06 dì 
diametro. 

I valori mediì della temperatura dell'aria sono stati dedotti dalle osservazioni di- 
relle delle 9^ a. m. e 9" p. m. e da quelle dei termografi a minimo ed a massimo. 

Per le osservazioni dirette è stalo adoperato un termometro costruito da Negretti 
e Zambra di Londra, n." 44030, a bulbo sferico di 0'".009 di diametro; per la tempe- 
ratura massima il termometro Casella, Londra, n." 26602, a bulbo sferico del diametro 
di m. 0.012, e per la temperatura minima un termometro ad alcole, (^ello stesso co- 
struttore, n." 19572, a bulbo sferico del diametro di 0'".015, con indice di smalto. 

In lutti questi termometri , campionati nell'Osservalorio di Fisica terrestre di Kew in 
Inghilterra, le correzioni per la ineguaglianza del calibro dei tubi, non oltrepassando 
0". 1 , sono stale sempre trascurate: quanto alle correzioni derivanti dallo spostamento 
dello zero , si sono adottati i seguenti valori, che risultarono da esperimenti eseguiti col 
ghiaccio fondente il TGennajo 1889. 

Termometro AieffreHt e Zamfira, n." 44030 .... correz. — O'.S 
Termografo a massimo di Case//a, n.° 26602 > — 0.3 

Termografo a mìnimo dì Casella, n." 19572. ... > ' 0.0 

3. Umidità assoluta e relativa. —L'umidità dell'aria si è ottenuta dalla osservazio- 
ne del psierometro di Augusta munito del ventilatore Cantoni, avvalendosi delle PsjfcAro- 
me^er-ra/e/n del Doli. Jelinek, pubblicate a Vienna nel 1876; e, nei casi d'impossibilità, 
delle Tavole ad uso delta Meteorologia italiana, sempre trascurando la correzione dipen- 
dente dalla pressione atmosferica. 

Dei termometri che costituiscono lo strumento uno è quello slesso usalo per le os- 
servazioni dirette della temperatura dell'aria, l'altro è uno eguale, portante il n." 44029, 
dello stesso costruttore, col bulbo coperto da una pezzuola dì mussola manleoula sem- 
pre umida. La correzione del calibro nelle osservazioni fatte con questo termometro è 
siala parimenti trascurata, e per quella dovuta allo spostamento dello zero si è adotta- 
to — 0'',3, risultala da delerminazione fatta nello stesso giorno 1° Gennsjo 1889. 



— 183 — 

4. Quantilà delle Nubi. — Ln quantità delle nubi è slata stimata ad occhia in de- 
cimi di cielo coperto. 

Relativamente allo annuvolameolo i giorni sono siati classi6cati in sereni o quasi, 
nuvoli, e coperti o quasi, annoverando nella prima classe quelli in cui la somma delle quan* 
tità delle nubi osservate nelle tre ore del giorno , espresse in decimi di cielo coperto era 
daOa 9; nella seconda quelli nei quali tale somma era da 10 a 20; e nella terza quelli 
in cui la stessa somma era da 21 a 30. 

b. Quantità della pioggia.— La pioggia si raccoglie da una vasca di piombo a base 
quadralo di (f^QO di lato, situala sul terrazzo della stanza di osservazione, d'onde si versa 
in un recipiente sottoposto, col quale comunica un tubo di vetro, munito di una scala 
divisa in parli corrispondenti all'altezza di mezzo millimetro di pioggia, coli' ingrandi- 
mento di sette volle. 

Non sì registrano altezze di pioggia inferiori a 0™,!. 

6. Evaporazione. — L'atmìdometro è quello fornito dalla Direzione della Meteo-r 
rologia e consta principalmente dì un recipiente cilindrico di diametro O",!!? ed al- 
tezza O^iOSO, e di una vite micrometrica, con la quale si misura in decimi dì milli- 
metro l'altezza dello strato dell'acqua evaporatosi dal recipiente. — È esposto all'aria 
come i termometri, nella descritta finestra, e si osserva una volta al giorno, alle ore 9 
del mattino. 

7. Fenit'. — Lo strumento usato per l'osservazione dei venti è V anemografo della 
Direzione della Meteorologia italiana, costruito dai Fratelli Brassart in Roma , ed im- 
piantalo nel 1888. 

Nel Riassunto sono riportati i numeri delle volle in cui è stata osservata ciascuna 
delle otto direzioni principali della rosa dei venti, attribuendo le intermedie per metà 
a ciascuna delle due principali tra cui è compresa. 
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Pressione atmosferica a Capodimonte *) 



nell*axmo 1890 



MESE 


1^ Decade 


2^ Decade 


3* I 


leca 


de 


Medio 
men- 


o 


Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 




•? 
s 










no 
9 

52.01 










a 

49- '3 








silo 




Vfilore 


DaU 

7 


Valore 


Data 
2 


Valore 


Data 
15 


Valore 


DaU 
13 


Valore 


Data 


Valore 


Data 
31 


Gennajo . . 


57.15 


64.3 


50.8 


55.6 


46.8 


56.2 


25 


41-3 


52.65 


Febbrajo . . 


48.58 


53.» 


2 


44.5 


5 


50.48 


56.5 


18 


46.0 


II 


47.10 


54.0 


24 


34-5 


28 


48.83 


Marzo . . • 


43S4 


50.9 


3 


3?-3 


I 


46.25 


55-5 


14 


35-0 


20 


48.77 


55.a 


28 


40.1 


21 


46.27 


Aprile . . . 


42.30 


48.6 


5 


31.0 


9 


43.20 


47.4 


20 


36.0 


»7 


47.14 


52.5 


30 


43.7 


26 


44.22 


Maggio. . . 


44. 5S 


48.4 


I 


37.9 


7 


46.63 


51.8 


15 


39.8 


12 


48.09 


52.4 


30 


45.8 


26 


46.49 


Qiugno. . . 


49.07 


531 


3 


43-^ 


I 


50.37 


53-1 


18 


46.9 


12 


49.76 


52.6 


21 


46.0 


30 


49.73 


Luglio . . . 


48.39 


5« 3 


8 


45.6 


5 


46.94 


49-9 


15 


43-2 


12 


48.81 


51.6 


31 


46.6 


26 


48.07 


Agosto . . . 


48.71 


50.8 


4 


46.3 


7 


48.68 


5'.3 


16 


45.4 


12 


48.78 


51.6 


22 


42.2 


25 


48.73 


Settembre . 


49.40 


54.8 


IO 


46.2 


5 


51.10 


55-7 


II 


46.2 


15 


5590 


57-7 


27 


53-7 


29 


52.13 


Ottobre. . . 


5329 


56.4 


4 


48.5 


8 


49.61 


57.1 


'3 


39.0 


19 


47.66 


51.9 


22 


42.0 


28 


50.11 


Novembre . 


42.26 


46.0 


I 


37.2 


7 


49-93 


58.8 


20 


39-3 


12 


44.85 


55-1 


21 


36.9 


25 


45.68 


Dicembre. . 


44.57 


48.3 


I 


37.6 


2 


43.51 


50.0 


20 


37.2 


H 


46.91 


56.5 


31 


36.6 


23 


45.06 


ANNO 










48.16 


- 









*) L*altezza della Stazione è di 149*" dal livello del mare. L*altezza barometrica è ridotta alla temperatura di 0° e diminaita di 700 
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Temperatura deUaria a Capodimonte *) 



nell'anno 1890 



MESE 


1* Decade 


2" Decade 


3" Decade 


Medio 
men- 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 





Massimo 


Minimo 




















cu 






sile 




s 


Valore Data 

1 


Valore 


Data 


9.00 


Valore 


Data 


Valore 


Data 
13 


11.05 


Valine 


Data 


Valore 


Data 


Gennajo . . 


II. IO 


14.9 


I 


7.3 


IO 


12.4 


16 


51 


14.8 


24-27 


5-» 


31 


104.0 


Febbrajo . . 


7.43 


II. 5 


5-6 


3.5 


IO 


6.44 


15.0 


18 


-1.6 


12 


9.18 


13.4 


22 


5.3 


25 


7.58 


Marzo . . . 


6.73 


1 3.2 


8 


1.4 


6 


10.77 


'5-7 


»5 


5-4 


12 


13.08 


21.7 


29 


7.^ 


22 


10.29 


Aprile . . . 


11.91 


17.8 


2 


4.0 9-10 


'3.36 


22.0 


20 


6.2 


»3 


14.27 


20.1 


n 


8.5 


29 


13.18 


Maggio. . . 


15.55 


24.7 


IO 


10.0 


2 


18.07 


25-7 


II 


12.6 


«5 


18.72 


24.7 


31 


13-2 


33-3 


«7.49 


Giugno . . . 


20.29 


26.8 


4 


15.2 


3 


19-17 


24.4 


20 


^3-9 


17 


22.87 


29.1 


28 


18.5 


21 


ao.78 


Luglio . . . 


22.16 


28.3 


2 


I6.I 


8 


23.16 


30.7 


17 


'5-3 


14 


23.53 


Ili 


3» 


18.0 


23 


22.96 


Agosto . . . 


24.40 


30.7 


2 


19.7 


8 


25.85 


31.3 


»9 


21.3 


13 


23.95 


32.0 


21-35 


17.7 


27 


24.71 


Settembre . 


18.23 


22.7 


4-7 


12.4 


10 


17.64 


23.2 


20 


13.2 


II 


20.11 


26.1 


28 


16.6 


^7 


18.66 


Ottobre. . . 


19.24 


244 


3 


13.5 


IO 


17.12 


25.0 


13 


9-7 


20 


11.56 


19.0 


28 


3.5 


25 


15.83 


Novembre . 


«2.37 


16.8 


5 


7.9 


9 


10.80 


15-3 


16 


5.8 


20 


11.91 


16.7 


28 


5.8 


21 


11.69 


Dicembre. • 


1044 


16.4 


I 


4.2 

1 


IO 


5.96 


>3.i 


«7 


0.0 


13 


8.05 


II. I 


22 


4«o 


29 


8.15 


ANNO 




15.14 







*) La scala dei termometri ò la centesimale. 
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Umidità deUaria a Capodimonte 

nell'fluino 1890 

I. — Tensione del vapore 



■ ESE 


l' Decade 


2' Decade 


3^ Decade 


Medio 
meo- 




Maaaimo 


Minimo 


^ 


Masaimo 


MÌDÌmo 


^ 


Massimo 


Minimo 












■s 

3 








3 






sila 


V»lora 


DM 


V.,™ 


!,«. 


YaEon 


Data 




D.. 


Valore 


Dm 


Valon 


Dbu 


Gennaio . . 


7-3» 


9.8 


j 


4.'i 


<» 


6.^4 


8.6 


20 


4.6 


11 


8.0 s 


10.9 


21 


4-1 


2"; 


7-33 




■,-•,< 


7-2 


1 

"5 
4 

7 


4.2 


10 


S.ao 




20 






6.11 




2^ 


4-4 


24 


VS« 


Marzo . . . 
Aprile . . . 
Maggio. . . 
Giagno . . . 


S.»9 
8.10 


9.6 
11.9 
1S.3 


3.6 

si 


2 

IO 


7.24 
8.68 
10.18 

11.66 


9.9 
10.9 

13-5 

'4-5 


'7 
16 
20 


II 

4-9 
8.0 


la 
■3 

17 


7-97 
9-55 
.1.75 
,,.6, 


10.7 
II.9 


30 
24 
31 


"4 

7.6 


35 
27 
28 

»4 


7.00 
8.78 
10.57 
'2-33 


Luglio ■ . . 
igeato . , . 
Settembre . 


'3-74 
15.43 
<l.8i 


17.1. 

■Ss 

14.0 


<-4 


10.6 
11.8 

7.6 


9 
10 


I4-7S 
16.66 


20.9 
141 


n 


10.3 
10.5 
6.6 


13 
'4 


14.36 
14-35 
1140 


1S.7 


31 
2q 


10.3 


26 
28 


14.29 
15.44 
. II. 18 


Ottobre. . . 
Novembre . 


11.17 
9.11 


15.1 




f.3 

7.a 


IO 

8 


if, 


I3-0 


■5 


6.4 

1.8 


19 


794 
8.11 


'3-5 
10.8 


28 

28 


3-5 

li 


35 


il'. 


Dicembre. . 


7.47 


10.0 




3-9 


IO 


5-55 


8.8 


'7 


3-3 


13 


5.87 


7.6 


32 


29 


6.2S 


imo 








9.71 





li. — Umidita, relativa 



MESE 




1* Deci 


de 




2^ Decade 


3' Decade 


Medio 
meo* 


^ 


Massimo 


Minimo 




Massimo 


Minimo 




Maaaimo 


Minimo 






















1 








Bile 


VilorB 


Data 


Valor» 


Dau 


Valor» 


Data 


Valor» Dau 


Valor* 


Dau 


Valor» 


Dau 


Gennajo . . 


71.6 


08 


^ 


46 


9 


7^.8 


P6 


,, 


'^7 


11-17 


80.1 


100 


26 


44 


>S 


75-3 


Febbrajo. . 


70.b 


86 




S7 


IO 


^4 


8g 


10 


46 


12 


68.. 


88 


ai-»: 






68.1 


Mano . . . 


73» 


Q4 




41 


6 


724 


gb 


.«.-17 


4S 


12 


68,, 


89 


31 




28 


71.6 




74- X 










73 4 


9S 




47 


10 


76.0 




I4-»l 






74-S 


Maggio. . . 


7>-'i 


qS 




IS 


10 


64.7 


91 




2» 


II 


71.6 






23 


28 


69.4 


Oingno. . . 


bl-O 


88 




40 




t.7.g 


QO 


13 




'7 


6a.5 


tis 








648 


Luglio . . . 




81 


IO 


4Ì 




66.4 


88 








644 


08 




,6 




65.5 


Agosto . . . 


bs.. 


8S 


8 


^8 




t>1.7 


«9 






20 


60.5 


78 






II 


6,0 


Settembre . 


60.S 


«7 


9 


41 


8 


6^4 


94 


t3 


47 


ll-M 


71-9 


95 


29 


49 


66.6 


Ottobre. . . 


70.3 








10 


61. s 


«S 


16-18 


^8 


IJ-IJ 


71.0 






46 




68.4 


Novembre . 


8a.2 


96 


9 


04 


4-10 


bS.6 


94 


n 


4« 


.8-.g 


76.4 


II 


»6-3o 


S6 


10 


74-7 


Dicembre. . 


77-3 


97 




st- 




75-3 


95 


18 


b2 


" 


70.9 


38 


59 


aS 


74.4 


ANNO 














69.7 
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Nubi, Precipitazioni ed Evaporazione a Capodimonte 

nell'anno 1890 





QuBiiUtà media della nubi 


Numero 


AlCeiza totale della 


Num.ro dei giorni 


Altezza totale deli'acqm 




in decimi di cielo co 


perto 


dei giorni 


ploKgi» in miliimelri 




MESE 
















I" 


1- 


3" 


« 


1 


1 


i 

t 


■" '■ 


3" 


% 


1 


f 


1 


l 

1 


f 


1' 


2' 


3" 


5 




Decade 


Decada 


Decade 


■* 


f 


IO 


1 
36.0 4.0 


iq.4 


a 

5f>-4 




1 




1 


DM.de 


Decade 



14.7 


Decda 




a 
39-0 


Genoajo . . 


3.8 


3-S 


6.5 


4-7 


12 


133 


Febbrajo. . 


S-4 


4.1 


S-5 


S.o 


II 






!>■■ 3-9 


f>-7 






I 


— 


— . 


— 


15.2 


12.5 


10.2 


37-1 


Marzo . . . 


b.7 


s-o 




4-t> 


IO 


II 


IO 


55-5| 54-5 


8-1 


118.- 




— 


I 


— 


— 


lo.o 


■4.5 


■ t.., 


40-: 




7.0 


S-4 


7.8 


7.' 


3 


II 


17 


51.5; 22.0 


5-1 






— 


— 


— 


— 


lo-O 


12.1 


15.3 


38.' 


1 Maggio. . . 


5-4 


■i-S 


3-» 


4.2 


II 


'7 




ivq 


14-4 


21.8 


53-1 




— 


_ 


t 


— 




25.' 


iq.» 


03- 


1 Giugno . . . 


3.0 


■i-7 




2.7 


21 


6 




4-*) 


»-4 




I3-- 






— 


— 


— 


2,-8 


\M 


31.2 


79-5 


Luglio . . . 


0.9 


I.O 


a-4 






4 






2-5 




4-= 




— 


— 


— 


— 


2q.3 


31.9 


93.' 


Agosto . . . 


1.4 










1 




2-7 






2-^ 












2gp 


.30.3 


41-3 




Settembre . 


^.H 


2.q 


1.8 


i.tj 


iS 


<> 




18.2 


Ho, 


— 


79-' 
















29.fi 


23.1 


15.2 


67.1 


Ottobre. . . 


1.7 


3-2 


7.1 


4-'; 


n 


fl 




— 




53» 


108.S 




— 


— 


— 


— 


'7-9 


2S.8 


19.7 


66. 


Novembre . 


7-> 


3-0 


7.0 


s<) 


7 


IO 


1^ 


71-1 


42-7 


14-4 


130.4 




— 


— 


I 


— 


13-7 


17.8 


12.2 


43-7 
41.Ì 


Dicembre. . 


4-7 


b.7 


b.7 




7 


IO 


>4 


143-2 


20,4 


23,2 




19 


- 


1 


6 


- 






17.0 


ANNO 


4-a 


166 


106 


93 


847-4 


123 


712.4 1 



Frequenza dei venti a Capodimonte 

nell'anno 1890 



HESE 


Knmero della volte In etti ha aofflata il vento 




N 


NE 


E 


SB 


S 


sw 


w 


NW 


Gennaio . 
Febbraio. 
Mmo. . 
Aprile . . 
Maggio . 
Giugno. . 
Loglio. . 
Agosto. . 
Settembre 
Ottobre . 
NoTembre 
Dicembre 




13 
•7 
7 
8 
6 
9 
7 

i 

13 

'3 

32 


tS 
25 

IO 

1 
3 
3 
4 
10 

6 
13 
3' 


16 
26 
21 
>4 

■ 7 
14 

IO 

7 
12 

6 
12 
16 


3 
3 

7 
4 
6 

ì 

II 

"1 

8 
3 


6 

2 
14 

7 
7 

9 

4 
iS 
8 


8 
6 

l'I 
16 

6 
•t 


20 

3 
>9 
27 
3» 
28 
32 
37 
18 
16 
17 

9 


9 

5 
7 

IO 

■1 

8 
16 
22 

5 

4 


inno 


■ 3& 


.38 


161 


75 


100 


108 


258 


129 
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ReIìAziqne sulla Nota dei Signori Ciccone e CainpaDile. 

(Adunanza del di l^ agosto 1891) v 

Sebbene T avorio sia di un uso abbastanza comune, pure non tutte le sue pro- 
prietà fisiche sono state fino ad ora studiate. I Signori Ciccone e Campanile 
hanno cercato di determinare , per via dell'esperienza, prima la velocità del suono e 
poscia la elasticità di detta sostanza. Sonosi perciò serviti di due assicelle di avorio, 
lunghe 409*""*, 66 e 266*^, 23, e sperimentando col metodo del Kundt e con quello 
del Chladni, hanno trovato, per la velocità del suono in esse, i valori di 9,0745 e 
9,205, il primo dei quali è certo piò sicuro del secondo per la natura stessa dei metodi. 
Con questi dati e con le formolo ben note, gli Autori hanno determinato il valore del- 
Telasticità dell'avorio, che è di 1902,6 nel primo caso. 

Da ciò che precede si rileva, che i metodi usati in queste ricerche sono metodi 
noti: non peVtanto, siccome i risultati ottenuti sono nuovi, e degni di considerazione, 
cosi i sottoscritti propongono che la breve nota sia pubblicata per intero nei Rendi- 
conti dell'Accademia. 

L. PALmERI 
L. PlNTO 

E. ViLLARi , relatore. 

Determinazione del Coefficiente di elasticità dell'Avorio e misura della velocità di propa^ 
gazione del suono nella stessa sostanza; mix per i Dottori L. Ciccone e F. Cam- 
panile. 

(Adunanza del di 8 agosto 1891) 

Sebbene Vavorio sia una sostanza adoperata nelle dimostrazioni di alcune leggi 
fondamentali di Meccanica e di Fisica , nessuno finora ha curato di determinarne il 
coefficiente di elasticità, né la velocità con cui il suono si propaga attraverso di esso. Per 
quante ricerche avessimo fatte, nulla ci è riuscito di appurare in proposito; ed abbiam 
creduto utile, perciò, occuparci delle due cose ad un tempo. 

Presentiamo in questa Nola i risultati delle sperienze istituite, insieme aduna 
Tavola delle variazioni della velocità del suono nell'aria j con la temperatura: si vedrà, 
in seguito, che, dovendo rapportare la velocità del suono nell'avorio alla velocità del 
suono nell'aria, alla temperatura cui si sperimentava, siamo stati obbligati a calcolare 
molti di questi -ultimi valori. E siccome non esiston Tavole , che diano V nell'aria in 
funzione di f^ abbiam fatte le calcolazioni per le temperature comprese tra — 40^ e 
-|- 60"; e propriamente, di grado in grado tra — 40^* e — 20** nonché tra + 40^ e 
-f 60^, e di mezzo grado in mezzo grado tra — 20^ e -f- 40^ 

I. 

Una delle maggiori difficoltà , nella quale ci siamo imbattuti innanzi tutto, é stata 
quella di trovare in commercio aste di avorio di lunghezza sufficiente per metterle in 
vibrazione ed ottenerne suono non estremamente acuto, e però classificabile con fa- 
cilità e sicurezza. Fu solamente dopo lunghe e fastidiose ricerche che uno di noi riu- 



Ecl a comperare quattro asticelle, di qualità eccellente, bianche, perfettamente omoge- 
nee, e di sezione abbastanza costante per tutta la lunghezza. Ci convìncemmo presto, 
però, che le sole aste, dalle quali si poteva trarre partito, erano le più lunghe: le di- 
stingueremo con le lettere A e B, e le rispettive loro lunghezze, prese al catetometro, 
sono, alla temperatura di n°.6: 

40fl™". 66 e 266°w>. 23. 

Non conoscendosi il coefficiente di dilatazione dell' avorio , non è stato possibile de- 
terminare, per ogni temperatura alla quale abbiamo sperimentato, ta vera lunghezza 
dell'asta adoperala. Ma intanto, restringendo le misure, come abbiam fatto e come si 
vedrà, fra limiti poco superiori e poco inferiori a questa temperatura di ÌV.B, è chiaro 
che l'errore commesso è dell'ordine dì quelli che possono essere affatto trascurati. 

Piuttosto, una cagione di errore, che ci ha dato molto a pensare, è slata quella 
su cui il Dott. Benno-Mecklenburg insiste in una lunga sua memoria '), nella 
quale egli discute le cause segnalate dai più abili sperimentatori e che possono eser- 
citare una vera e propria inOuenza sulla velocità di propagazione del suono nei diversi 
corpi: si tratta del rapporto che vi è tra la struttura molecolare e la direzione e velo- 
cità di propagazione, poiché le più acute analisi non conducono a considerare altro. 
Ora è evidente che, nel caso nostro, le verghe d'avorio adoperate sono di tale lun- 
ghezza che non sarebbe stalo possibile averle tagliate normalmente all'asse del dente: 
esse, dunque, hanno tulle il loro asse parallelo, o quasi, a quello del dente da cui fu- 
ron tratte, e si sa che la maniera di accrescimento di codesti organi è tale da far ri- 
tenere molto omogenea la distribuzione, o, se vuoisi, l'addensamento lungo le falde 
per le quali l'onda sonora si è propagala. Noi, perciò, crediamo che i diversi numeri 
ottenuti con le due verghe siano quasi corretti dalle differenze, che avrebbe potuto in- 
trodurre la variazione della struttura molecolare; o, in altri termini, riteniamo di aver 
operalo su verghe , se non perrellamenle, cerio omogenee motto nel senso di propa- 
gazione del suono. 

Fra i melodi di misura, che avremmo potuto adottare, non vi era possibilità di 
scelta: ci siamo attenuti al metodo dì Chladnì *) ed a quello di Kundt '), ed in ul- 
timo abbiamo comparato i risultati. Di metodi graBci non è stato a parlarne: le verghe, 
anche quando siano ben fìssale, trepidano in modo che riesce diiBcilissimo, se non 
impossibile, ottener tracce di curve sopra cilindri giranti; e, d'altra parte, è così acuto 
il suono che si ottiene, e talmente a scalli, che la curvti riesce irriconoscibile e le si- 
nuosità non si posson contare in niun modo. Similmente sono riuscite infruttuose le ri- 
cerche che abbiam fatte con la Sirena, sebbene il lungo esercizio ci abbia messo in 
grado di riconoscere e fìssare con abbastanza precisione suoni meno acuti e più tenuti, 
come si dice io musica. 

') H. Benno'UekUiibarg, Ueber die verschieden Methoden tur Bestimmung der Geschwm~ 
Aigkeitdes Schalles, Berlin 1887. 

*) E, P. F. ChUdDi, Ada Aeademiae Moguntiacae. Erford, 1796— Antt. de Poggendorff, T. 
CXXVIU, p. 307. 

') Knndt , 4n«. de Pogg., T. CXXVII, p. 497; CXXVIII, p. 337; CXXXV, p. 337 e 527. 
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Nello sperimentare abbiamo avuto riguardo principalmente a verificare certe con- 
dizioni: 

1. nel fissare la verga, o per una estremità o per il suo mezzo, abbiam cercata 
la posizione più esalta possibile dei punti, che potevano essere chiusi nella mòrsa senza 
che il movimento vibratorio fosse rimasto alterato; 

2. per avere, con sicurezza, dalle corde del Sonometro, suoni fondamentali per- 
fettamente determinali, abbiamo accordala prima una corda con un diapason cosìruito 
da Kónig (p. es. TUt, di 512 v. s.), fino a non udire più battimenti; poi abbiamo ac- 
cordata un'altra corda con Tistesso diapason; e finalmente abbiam controllali codesti 
accordi, facendo vibrare una delle corde ed osservando se le sue vibrazioni destassero 
le vibrazioni dell* altra. Con un po' di pazienza siamo sempre riusciti ad avere un ac- 
cordo quasi perfetto; 

3. siccome il suono della verga non durava abbastanza, abbiamo prima cercato di 
fissarlo, quasi diremmo, mnemonicamente; e, subilo dopo, ciascuno di noi, indipenden- 
temente dall'altro, ha portato il ponticello ove ha credulo che convenisse per conse- 
guire l'accordo tra il suono della verga e quello dato dalla parte aliquota della corda : 
in ultimo si son confrontate le letture delle posizioni che ciascuno dì noi assegnava al 
ponticello; 

4. è stata la lettura appunto delle posizioni del ponticello che ha generato nel- 
l'animo nostro i maggiori dubbii. Noi siamo giunti ad avere buone e confrontabili let- 
ture solamente dopo una lunga serie di prove sul modo di fare scorrere il ponticello e 
fissarvi su la corda con adequala pressione, e dopo esserci assicurali che i risultati, 
cui giungevamo determinando la lunghezza di corda che produceva suono all'unisono 
di una data forchetta, erano esatti; 

5. l'esistenza simultanea della vibrazione longitudinale e della trasversale, pel 
noto principio generale della sovrapposizione dei pìccoli movimenti , rendeva quasi 
impossìbile, come lutti sanno, far vibrare longitudinalmente le nostre verghe di avo- 
rio, senza destare nello stesso tempo l'armonico trasversale più prossimo al suono 
longitudinale*). Ci siamo afiidiiti in questo, senza pretendere di avere orecchi così 
delicati come quelli di Sauveur e di KOnig, alla lunga abitudine contratta nel se- 
parare codesti suoni, poiché si trattava, in ultima analisi, di un movimento complesso, 
in cui il numero dei movimenti simultanei che lo componevano non era considerevole. 
D'altra parie siamo stati rassicurati che i suoni fondamentali delle vibrazioni longitu- 
dinali delle due verghe eran quelli che il nostro orecchio ci indicava, slimando diretta- 
mente la lunghezza d'onda che loro corrispondeva col metodo di Kùndt; 

6. abbiamo sempre accordata maggior fiducia alle misure fatte con la verga À, 
perchè in essa la lungh(3zza è abbastanza grande rispetto alle dimensioni trasverse; ed 
il valore assoluto di queste ha avuto una influenza trascurabile nella valutazione del- 
l'altezza del suono cavatone. 

Sulla cassa del sonometro sono state distese due corde di acciaio, una del dia- 
metro di mm. 0,3, l'altra del diametro di mm. 0,24, lunghe 1000 mm.; le quali sono 

*) E. Verdet, Cours de Physique professe à VÉcole polytechnique ^ Tomo Deuxième, p. 104, 
Paris 1869. 

Rend. Acc. — Fase, 7^ e é(^ 26 
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slate messe dì accordo, successÌTamente, con forchette che danno l'Ut, di 513 v. s., il 
La^ dì 870 v. s., l'Ut, dì 1024 v. s: 

Le verghe dì avorio, Bssate prima per una estremità e poi pel loro mezzo, si son 
fiitle vibrare longiludìnatmenlc: dei suoni, che hanno dati, se ne sono cercali gli uni- 
soni sulle corde, accordate con ciascuna delle tre forcbelle. 

La temperatura dì ciascuna sperienza è stata Iella su di un termometro di Al- 
vergBiat N.''25550. 

Abbiamo raccolti nei quadri che seguono i risultati ottenuti; ed è inutile riferire 
le operazioni fatte, per determinare lutti i valori di V rispetto all'aria, trattandosi di 
calcolazioni non difficili, ma lunghe e fastidiose. 



n 
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Verga A, lunga i09,66 mm. 



N.0 d'oidine 
dalle sparieDM 


La corda 

d«l sonometro 

è accordata 


La vorga è fissata 


LoDghesia, in mm., dolla corda 

che dà suono 

airanisono della verga 


Temperatura 


Valore di V 

calcolato 

rispetto all'aria 


1. 


<8 




67.00 


19''.8 


9.142 


2. 


*T3 

0) 




68.00 


19«».8 


9.008 


3. 






68.40 


19°.8 


8.956 


4. 
5. 


tS) 

a « 


nel mezzo 


68.00 
65.00 


19''.8 
lO'.e 


9.008 
9.476 


6. 




66.20 


14''.5 


9,338 


7. 


5 -.g 




66.70 


14«.l 


9.275 


8. 
9. 






66.70 
132.00 


14».l 
23".0 


9^75 
9.231 


10. 


e8 

O 


ad noa 


133.50 


23''.0 


9.127 


11. 


a 

8 


estremità 


• 134.20 


14M 


9.2195 


12. 




134.80 


14M 


9.178 


13. 


•«8 




116.00 


19''.8 


8.973 


14. 


•T3 


• 


116.00 


15''.0 


9.047 


15. 


.a 




116.00 


150.0 


9.047 


16. 


oo 




115.60 


19».8 


9.004 


17. 


-3 So 


nel mezzo 


114.00 


16».6 


9.181 


18. 
19. 




114.00 
114.50 


14'>.5 
170.0 


9.214 
9.134 


20. 
21. 




t 


114.00 
114.70 


17«.0 
17*.0 


9.174 
9.118 


22. 


OS 

a 




ad Dna 
estremità 


227.70 


14». 1 


9.233 


23. 
24. 


fi 

s 


228.00 
227.50 

• 


14M 
14M 


9.221 
9.241 


25. 






132.00 


14«.5 


9.366 


26. 


fi • 

!0 ^ 




133.00 


19».8 


9.210 


27. 


^ s; 


nel mezzo 


134.00 


19«.8 


9.140 


28. 


•3 o 




136.00 


19».8 


9.008 


29. 


o 




135.00 


19«.8 


9.070 


30. 


1° 




266.00 


19».8 


9.210 


31. 


s^ 


ad nna 


265.00 


19».8 


9.246 


32. 




estremità 


269.00 


19».8 


9.108 


33. 


s " 




268.00 


19».8 


9.140 



^ 
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Verga B, lunga 166,13 mm. 



N.»d'onlin« 
d.B..,-™.. 


, Licord» 
è BCCordaU 


Li v«rB> i Rjulk 


Lungh*ii»,iii iiira.,eel!. cord. 

chs di auodd 

ftiruniioDa dell» verga 


Temper»tur« 


V«lo« di V 
nlcslato 


1. 
2. 


= 1 i 


nel mezzo 


43.00 
41.00 


82».5 
22».5 


8.215 
9.666 


3. 


^ — s 




86.00 


22".6 


9.216 


4. 
5. 
6. 




aduna 
eatremità 


87.00 
88.00 
86.00 


22".6 
22'.5 
22'.5 


9.109 
9.000 
9.324 


7. 






73.50 


22>.0 


9.169 


S. 
9. 


nel mezzo 


78.00 
72.40 ■ 


22'.0 
19'.8 


9.231 
9.343 


10. 






74.00 


W.8 


9.141 


11. 


ili 

e M — 


ad una 


144.00 


22".5 


9.352 


12. 


8^« 


estremità 


146.00 


22'.6 


9.224 


13. 
14. 


Iti 


nel mezzo 


85.00 
87.60 


19«.8 
19".S 


9.367 
9.100 ' 


16. 


1-.§ 




173.00 


lO'.S 


9.204 


16. 


1 = 3- 


ad una 


173.70 


lO'.S 


9.167 


17. 


iss 


estremità 


174.00 


19>.8 


9.161 


18. 


°ss 




173.00 


19».8 


9.204 



È utile raccogliere i diversi valori di V, corrìspondenli ad una stessa tempera- 
tura, quantunque desunti da accordi di suoni dati da verghe di lunghezza diversa, 
con corde il cui suono fondamentale è stalo di 512 v. s,, di 870 v. s., di 1024 v. s. 





IMeooDAecoaB 


fn i limili di 
14>.la 


14».l 


. 9.235 




14".5 


9.306 




16'.0 


9.047 




16«.6 


9.329 




17».0 


9:i42 


9.20E 


19'.8 


9.148 




22".0 


9.200 




22».5 


9.263 




23».0 


9.179 
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A controllare codesto valore (*) di V, abbiamo adoperalo un tubo di Kundt, nel 
quale si è adattala l'asta di avorio lunga 409"^'°. 66 (A). In una prima determinazione, 
falla alla temperatura di 22^G, si sono ottenute 8 concamerazioni, della lunghezza 
complessiva di 365 millimetri, non tenendo conio delle concamerazioni estreme che 
spesso risultano mollo diverse dulie altre: la distanza fra due nodi successivi è stala, 
dunque, di 45™"^. 625. In una seconda determinazione, falla alla slessa temperatura, 
la lunghezza complessiva è stata di 320 millimetri per 7 concamerazioni; onde la di- 
stanza fra due nodi consecutivi è stala di 45'""'.714. Le velocità del suono, che ne ri- 
sultano, sono: 

V=: 9.188 

, e la loro media è V^— 9.0745 (**). 
= 8.961 ■ 



Parrebbe, a primo aspello, che vi fosse una differenza non trascurabile tra il valore 
di V = 9.205 (*) e questo ¥^ = 9.0745 (**), ollenuto con un metodo affatto diverso. Ma 
si ricordi, in proposito, che nelle determinazioni falle da Chi ad ni *) e da Kundt *) 
si ebbero, per le stesse sostanze, differenze anche notevoli; e, d'altra parte, noi ab- 
biamo già fatto osservare innanzi le gravi difficoltà che s* incontrano col metodo del So- 
nometro; onde, fra i due valori, certamente riteniamo come più allendibile quello ot- 
tenuto col metodo di Kundt, cioè V = 9.0745. 



II. 



La celebre formola di Laplace V= |/— permeile di calcolare E, quando siano 

r p 

note le altre quantilà V, ^ , p. Si ha : 



E=:^V, • 1) 



ove p indica il peso specifico della sostanza che si considera ; 

g » Paccelerazione dovuta alla gravità, nel luogo in cui si sperimenta; 

V » la velocità di propagazione di uno spostamento impresso ad un punto di 

una verga solida, in una direzione parallela alla sua lunghezza; 

E » il coefficiente di elasticità del corpo solido considerato. 

Tutti sanno che la stima di E, fatta ricorrendo alla precedente equazione, è una 
delle più precise e spedite che si possano ottenere, quando non si abbia modo di fare 
misure dirette. È vero che i valori co^^ì trovati sono un pò* superiori a quelli che 

•) Ch ladni, Traité d'AcousU'que, p. 318. 
*) Kundt, Pogg. Ann., T. CXXVII, p. 497. 



f 
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danno le sperieoze di trazione, come si rìscoolra nelle prime classiche ricerche di 
Wertbeim '); ma è vero pure che, fra le due serie di valori, quelli che più sì avvici- 
nano al numero teorico, che si cerca di appurare, sono precisamente i primi- poichò 
Tallungamento massimo ottenuto con pesi, nelle sperienze di trazione, non è rag- 
. giunto che dopo un certo lea)po e le misure non si Tanno che-quando lo stalo defini* 
livo sembra conseguito *). 

Piuttosto si potrebbe credere non trascurabile in questa determinazione l'accre- 
scimento di temperatura della verga, nell'atto in cui la si fa vibrare. E, di fatto, quando 
la verga è sfregata longitudinalmente, si ha un cambiamento di volume dovuto allo 
stiramento, e nello stesso tempo si ha una dilatazione dovuta all'accrescimento t di 
temperatura; onde il rapporto di questa dilatazione (Te=-^1, al valore dello stira- 
mento che potrebbe prodursi a temperatura costante (cioè ^j— = m], non può essere 

trascurato; ed invece di E bisogna nei calcoli dare y— ^ — ; e, se m è molto piccolo, 

E (I -{-m). Ma è facile convincersi che, sebbene E vacii con m, cioè sebbene il calore 
dì dilatazione faccia aumentare la elasticità longitudinale della sostanza su cui si spe- 
rimenta, esso è cosi piccolo che può essere trascuralo fra lìmiti ristretti di temperatu- 
ra. Noi, senza proporci di calcolare m, abbiamo potuto assicurarci che l'accrescimeli lo 
T di temperatura era piccolissimo. 

Ecco senz'altro i valori di E, calcolati sostituendo nella 1): 
a p, il peso del metro cubo di avorio in chilogrammi (1917), essendo 1,917 la densità 

tabulare (Gehler); 
a gy il valore dell'accelerazione dovuta alla gravila in Napoli (9°'.8034); 
a V, il prodotto della velocità relativa, da noi stimata alle diverse temperature, per la 
velocità nell'aria (espressa in metri) alla slessa temperatura: 



14M 
14''.5 

16*.6 

1S*.8 
22».0 
2S«.5- 
23".0 



CoafSdenM d) Blaiticiti 



V»lo™ medio 



I9I7.3 Kg 


per mm'. 


1M9.5 




1845.8 




1»73.5 




1897.8 




1918.7 




1955.2 




1985.4 




1952.9 





■) Wertheim, Annales de Chim. et de Physique (S), T. IH, p. 385; T. XXVII, p. 4S4; 
T. XXXI, p. 885 (1844, 1848, 1851). 

'} Verde t. Covra de Fhysique profeité àVÉcole Poìytechnique, T. II, p. 86, Paris, 1869. 
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Dai valori di V, ollenuti col metodo di Kundt, si hanno invece, per E: 

Temperatura Coefflciente^di Elasticità Valore medio 

22^0 1950.1 Kg. per mm*.. 

^ ^ i 1902.6, 

220.0 1855.1 » 

Ritenendo, cóme innanzi abbiam dello, che il valore più attendibile di V sia quello 
ottenuto col metodo di Kundt, si può conchiudere che il coefj^ciente di elasticità del- 
Vavorio, alla temperatura di 22^, è di 1902.6 chilogrammi per millimetro quadrato. . 

HI. 

Riportiamo nella pagina seguente i valori della velocità del suono neUaria^ fra le 
temperature — 40® e + 60°, la velocilà del suono a 0® essendo m, 330,60 ')• 



») Vedi Violle J., Cours de Physi^ue, T. II, partie 1, p. 78, 1888. 



L 





VBlociU 




VelodU 




velocità 




Volocil* 








di propaeuiodd 


Tomperetur. 










del Bnono 




del suono 




del Buono 




deinoon. 


— 40'.0 


305.37 


- lO'.O 


324.48 


10'.5 


336.91 


31".0 


348.80 


— SO'O 


306.03 


- O-.S 


324.79 


U'.O 


337.21 


31».6 


349.19 


— 38'.0 


306.68 


_ 9>.0 


325.09 


ll'.S 


337.50 


32«.0 


349.47 


— 37».0 


307.34 


— 8*.5 


326.40 


12'.0 


337.80 


3«'.5 


349.76 


-36'.0 


307.99 


— 8^0 


326.71 


12«.6 


338.10 


33'.0 


350.05 


_35'.0 


308.64 


- 7'.5 


326.02 


13»,0 


338.39 


33'.5 


350.33 


— 34°.0 


300.29 


- 7'.0 


32633 


I3'.5 


338.69 


34».0 


350.62 


— 33'.0 


309.93 


— 6».6 


32663 


14".0 


338.99 


34''.6 


350.91 


_ 32».0 


31058 


— 6'.0 


326.94 


14».5 


339.28 


36'.0 


351.19 


-Sl'.O 


311.23 


- 5«.5 


327.25 


15" .0 


339.58 


35«.5 


361.48 


— 30".0 


31186 


- 5".0 


327.55 


15'.5 


339.87 


36".0 


351.76 


_29'.0 


312.51 


- 4".5 


327.86 


16'.0 


340.17 


36'.6 


352.06 


_28'.0 


313.15 


- 4".0 


328.16 


16».5 


340.46 


37^.0 


352.33 


— 27".0 


313.79 


_ 3".5 


328.47 


17'.0 


340.76 


37».6 


■ 352.62 • 


-26'.0 


314.43 


_ 3».0 


328.77 


IT-.S 
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Sul periodo diurno dell' eletlrieità atmosferica ; noti del Socio Ordinario L. Palmieri. 

(AduDinza del di 1° sgotto 1S91) 



Il Signor Carlo André, nel dì 29 dello scorso mese di Giugno, presentava 
all'Accademia delle Scienze di Parigi, per mezzo del Signor E. Mascari, una nota 
inlilolala: Contribuzione allo studio deW elettricità atmosferica, esprimendosi così: 
« Si animelle generalmente che vi sia per 1' eleltricilà atmosferica unii variazione 
« diurna normale corrispondente a un tempo calmo e ad un cìei sereno: la discussione 

■ delle osservazioni proseguile a Lione dal 1884 coll'Eletlrometro registratore Ma- 

■ scarl, non confermano questa maniera ili vedere ') ». Egli in prova del suo as- 
sunto esibisce te curve che rappresentano l'andamento diurno dell'elettricità atmosfu< 
rica a Lione, che qui appresso fedelmente riproduco (fig. i). 




Dopo 40 anni dì osservazioni fatte col mio Elettrometro bifiliare e col meludo 
del conJuKore mobile, posso dire cbe nei giorni calmi e sereni generalmente si nula 

') Compiei Rendus dei séances de l'Academie des Sciences. Tome CXII, N.' 26 (29 Juin 1891), 
[mg. 1509. 

lìtnd. Acc — Faic.T'tb". ti 
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un periodo diurno ilo]>]>io, con due massimi, uno iinlimeridìano ed uno poiaeridiuDO, 
e due minimi , uno poco cospicuo nel corso del giorno ed uno più spiccalo e risentito 
verso la fine della notte; le ore dei massimi principalmente, variano alquanto non 
solo con le stagioni, ma anche colle altezze sul livello del mare, siccome risulta dalle 
curve esprimenti il periodo diurno all'Osservatorio vesuviano, a 637™ sul livello del 
mare, ed alla Specola dell'Università, che sul medesimo livello si eleva solo di 57", 
da me pubblicate nelle varie edizioni delle mie Lesioni dì Fisica terrestre. Mi duole 
di non poterle qui riprodurre essendo molte. Le più recenti si trovano nell'ultima 
edizione che porta la data del 1883, e sono ricavate dalle osservazioni fatte alla Spe- 
cola dell'Università , e nelle edizioni antecedenti si trovano quelle ricavate dalle os- 
servazioni fatte all'Osservatorio vesuviano. Vorrei che il Signor André potesse al- 
meno vedere quelle del 1883. Ma nessuno ch'io mi sappia ha preteso di esservi una 
variazione diurna normale^ giacché i massimi ed i minimi, dei quali si parla, difficil- 
mente sono eguali in due giorni successivi, ancor che preceduti e seguiti da giorni 
calmi e sereni, e da migliaia di osservazioni risulta , che qualora con cielo sereno ed 
aria tranquilla si hanno dei massimi mollo elevali, si può con sicurezza presagire la 
prossima apparizione delle nubi, nel!' inverno tra le 24 ore e nell'estate tra due o tre - 
giorni. 

Il valore di questi massimi dipende esclusivamente da quello della umidità rela- 
tiva nella zona atmosferica soprastante al luogo delle osservazioni, la quale crescendo 
annunzia quasi sempre la genesi delle nubi; onde non fa meraviglia che con certi venti 
debbano certi massimi riuscire più elevati, e le curve del Signor André (fig. 4J pro- 
vano luminosamente quello che ho tante volte ripetuto, come fatto costantemente os- 
servato. Giova per altro notare, che crescendo l'umidità relativa, il potenziate dell'aria 
sì eleva, ma l'aumento di potenziale può sparire restando tuttavia l'umidità, ecco per- 
chè le nubi dopo che si sono formale non danno segno di elettricità propria, se per 
nuovo condensamento non si risolvono in acqua o neve. 

Le curve presentate all'Accademia di Francia da! Signor André, e che io qui ri- 
produco, sono la conferma di quel che io avevo già dimostrato. Basta volgere lo sguardo 
alla figura 1* per vedere i due massimi e ì due mìnimi del doppio periodo diurno dì so- 
pra indicalo. L'essere coi venti di Nord il massimo antimeridiano meno elevato, e più 
elevalo il pomeridiano per rispetto ai giorni in cui han dominato i venti di Sud, può ben 
derivare dalla cagione di sopra indicata. 

Tra tante curve da me fatte, ed in parte pubblicate nelle mie Lezioni di Fisica ter- 
restre, sebbene nelle giornate regolari si ravvisi nel maggior numero la esistenza dei 
due massimi e minimi, pure la curva di un giorno assai raramente rassomiglia a quella 
del giorno seguente, non solo pel valore diverso di questi massimi e minimi, ma ezian- 
dio per le variazioni notevoli che intervengono nelle diverse ore del giorno e della notte. 
Le mie curve sono stale pazientemente ricavate da osservazioni dirette, esenti dagli er- 
rori delle dispersioni. 

L'esperienza ha dimostrato come l'elettricità atmosferica patisce pronte variazioni 
da un momento all'altro, e però si è creduto, ad evitare la soverchia fatica delle osser- 
vazioni dirette, ricorrere al metodo grafico, grandemente perfezionato dal Signor Ma- 
scari; ma io dimostrai innanzi a quest'illustre fisico nel Congresso meteorologico in- 
ternazionale di Roma, nel 1879, che gli apparecchi grafici, in generale, sono sussidiari 
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degli istrumenti ad osservazioni direlle, e che le dispersioni, ad onta degli accurati 
mezzi adoperati, non si possono del lutto evilare, e quindi ta necessità di trovare un 
metodo di correzione , come lo tianno quelle fatte col mio Elettrometro biSliare a con- 
duttore mobile; e ben ricordo che l'eminente Bsico francese pubblicamente dichiarò 
nell'assemblea, che il mio apparecchio poteva servire a verificare i risultamenti con al- 
tri ottenuti. 

Sarei lieto se qualche cultore dì meteorologia elettrica, alla quale consacrai qua- 
raot'anni di assidue indagini, potesse volgere lo sguardo almeno alle poche curve da 
me pubblicate nell'ultima edizione delle mie Lezioni di Fisica terrestre nell'anno 1883 '). 
Nella fif^ura 486 si vedrebbe la curva dui dì 3 settembre con un forte massimo antime- 
ridiano , che sebbene la giornata fosse bellissima , pure annunziava un temporale , che 
si manifestò la notte seguente, ed il tempo si mantenne piovoso fìno al giorno 7, che fu 
perfettamente sereno, con debole vento di NE. La curva intanto di questo giorno pre- 
senta singolare anomalia con due massimi pomeridiani non molto elevati, uno alle 3 
ed uno alle 3 (fig. 487). 

I giorni 8 e 9 furono calmi e sereni, ed intanto le due curve son molto diverse tra 
loro(fìg. 148 e 149). 

Finalmente la curva della figura 190 rappresenta il periodo diurno del giorno 12, 
e questa, con un forte massimo alle ore 8 di sera, fa prevedere le nubi e la pioggia del 
giorno seguente. 

II Signor André poi ha pubblicato due curve rappresentanti il periodo annuo del- 
l'andamento dell'umidità relativa e del potenziale elettrico dell'aria, le quali sono espresse 
dalle ligure 2' e 3*; la grande somiglianza di queste due curve è una riprova bellissima 





Hunidili rélatite 



Paltnlltt iteeflque 



di ciò che io ho replìcatamenle sostenuto, che l'elettricità atmosferica cresce coll'umi- 
dilà relativa, quantunque le maggiori dispersioni che si avverano. con questa abbiano 
spesso mascherata una delle più importanti verità della meteorologia elettrica. 

Le curve dunque de! Signor André, rappresentate dalla figura T, sono una con- 
ferma di quello che da molto tempo si sapeva intorno al periodo diurno della elettricità 
atmosferica, e se qualche cosa è degna di nota è la grande somiglianza dì queste, so- 



') V, Nuoce lexioni di Fisica sperimentale e di Fisica terrestre. Napoli, Giovanni Jovene , li- 
t»wo-^tor8 , Strada della Qoercia, 18. 
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migliauza che tra noi non è così perfetta^ specialmente se le dette curve son ricavate 
da osservazioni fatte in giorni calmi e sereni, preceduti o seguiti da piogge, massime 
temporalesche. Questa uniformità a Lione, che non si riscontra con le curve di Napoli 
e del Vesuvio, potrebbe per avventura dipendere da cagioni locali, giacché le tensioni 
potenziali non solo variano da un momento all'altro nello stesso luogo, ma variano al 
variar dei luoghi nello slesso tempo, siccome è dimostralo dalle osservazioni perfetta- 
mente simultanee che con l'aiuto del telegrafo si fanno alla Specola delf Università ed 
airOsservatorio vesuviano, fin dall'anno 1872 , in cui le due stazioni furono messe in 
diretta comunicazione tra loro. Le osservazioni si fanno anche all'Osservatorio di Ca- 
podimonte alle stesse ore, sebbene non si possano dire perfettamente sincrone con 
quello dell'Università e del Vesuvio. Ora in questi tre sili si hanno nello stesso tempo 
valori diversi non solo nei tempi piovosi, in cui le differenze sono enormi, e perBno di 
segni contrari, ma eziandio nelle giornale Ccilme e serene. 

Né si dica che tali differenze derivino dalla diversa elevazione de' luoghi, perché 
come le differenze di altezza restano sempre le stesse, cosi anche le differenze dei po- 
tenziali dovrebbero essere costanti, e questo non si avvera affatto, giacché spesso in- 
terviene che al Vesuvio, cioè nel punto più elevato si abbia meno che all'Università, 
ch'é il punto più basso. 

Ed a proposilo della diversa elevazione de' luoghi di osseVvazroni , dichiaro, forse 
per la centesima volta, essere un errore il credere che la elettricità cresca con le altez- 
ze; giacché le osservazioni comparabili e simullanee mille volte ripetute provano il 
contrario, ed intanto l'errore si ripete quasi da tutti, anche i più autorevoli. Vorrei che 
quei pochrssimi che hai) tentalo la prova per altezze, che differiscono di pochi metri, si 
persuadessero che nna moderala elevazione dando all' istrumento un orizzonte più li- 
bero, in modo che meglio domini i corpi circostanti, può dare qualche cosa di più, giac- 
ché, come bene avea notalo il Saussure, la buona esposizione più che l'altezza vale a 
dare indicazioni più vigorose. Ma le osservazioni simultanee che da molti anni si fanno 
alla Specola universitaria, all' Osservatorio di Capodimonle ed all'Osservatorio vesu- 
viano, come egualmenle quelle di Moncalieri e del Piccolo S. Bernardo, provano il con- 
trario di quello che ostinatamente si asserisce. 

Le osservazioni perfettamente sincrone che dal 1872 senza interruzione si fanno a 
Napoli ed al Vesuvio han dimostrato, che solo nella stagione estiva, di giorno l'elettricità 
al Vesuvio é maggiore, ma nelle ore notturne avviene il contrario. A Moncalieri ed al 
Piccolo S. Bernardo, eh* è mollo più elevalo dell' Osservalorio vesuviano, quesle differen- 
ze tra l'estate e l'inverno spariscono, ed in tulle le stagioni, relettricilà è costantemente 
minore nel sito più elevato, scegliendo sempre le giornate serene e senza venti forti. 

Queste osservazioni non erano possibili quando non si aveano eleltrometri compa- 
rabili di conveniente squisitezza e di facile trasporlo, i quali dessero osservazioni pre. 
cìse e corrette dagli errori delle dispersioni. Il mio Eleltromelro bifìliare, specialmente 
come ora é ridotto^ raggiunge perfettamente loscopo, e le osservazioni riescono com- 
parabili, non solo perché é facile regolare la sensibilità, in modo che nielli elettrometri 
vadano d'accordo, ma perché tutte possono essere riferite ad una slessa unità conven- 
zionale e facile a verifìcarsi, o all'unità assoluta (C.G.S) *). 

*) V. gli Annali dell' Osservatorio vesuviano — Lois et origine de VÉlectricité afmotphénque — 
Paris, Gauthier-VHlard 1885, ecc. 
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Un apparecchio portatile, finalmente, di uso f.jcilìssimo , permette di moltiplicare 
qaeste osservazioni in vari punti della stessa contrada. Ecco perchè mi fu agevole al 
Viesuvio paragonare ie osservazioni che si facevano sulla Punta del Nasone^ ch*è la cima 
più elevata del Monte di Somma, sul cratere ed in altri punti, con quelle che nello stesso 
tempo si facevano alP Osservatorio. La stessa cosa fu fatta in diversi punti della nostra 
città, come sul Campanile dì S. Chiara, sul Castello di S. Elmo e sulla Punta del Molo, 
a due metri dalla superficie del mare, sempre sincrone con quelle che si facevano alla 
Specola universitaria; e con maraviglia in una bellissima giornata del mese di Luglio si 
trovò, che la eleltricità nel punto meno elevato, cioè a due metri di sopra la superficie 
del mare, era maggiore di quella che in pari tempo si notava alla Specola universitaria. 
Andate a fare questi studi con gli apparecchi grafici di mollo prezzo, complicati e di 
maneggio difficile! 

Dopo le cose dette io conchiudo, che se per variazione diurna normale si vuole in- 
tendere il periodo diurno co' due massimi, ed i minimi de' quali di sopra è detto, le curve 
dal Signor André esibite ne sono la riprova; se poi con la parola normale si vuole in- 
tendere' quello che i moderni meteorologisti sogliono con questa parola significare, io 
non credo che siavi chi abbia affacciata questa pretensione; e Tessere uno dei massimi 
col dominio di certi venti più o meno cospicuo dell'altro, non deroga alla regola gene- 
rale, ed il dotto e diligente osservatore di Lione ne potrà intendere l'origine sol che con- 
sideri la grande uniformità delle sue curve f/ig. 2 e 3J, che fanno vedere la corrispon- 
denza tra i valori de' potenziali e quelli della umidità relativa. E quantunque l'elettricità, 
che sempre si manifesta con l'aumento dell'umidità relativa, sparisca prima che questa 
cominci a scemare, e quantunque spesso notiamo aumenti di elettricità, dovuti ad incre. 
mento di umidità in falde atmosferiche superiori a quella nella quale sono i nostri stru- 
menti, pure le due curve de' potenziali e dell'umidità date dall'abile osservatore Signor 
André sono di una somiglianza perfetta. 
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CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di luglio i89f. 

Ministero delie Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma. 
Statistica del commercio speciale dì importazione e di e- 
sporlazione dal i" Gennaio al 31 Maggio 1891. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione 

Generale della Statistica Roma. 

Annali di SlalisUca. Statistica industriale. Fase. XXXI, 
(Bari), i8gi. 

— Statistica della emigrazione italiana avvenuta nell'anno 

1890. 

— Popolazione. Movimento dello Slato civile. Anno XXXVIII, 

1S89, con notizie sommarie per l'anno 1890. 

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollellino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa, 1891, N.° 132, 30 giugno. 

Rivista scientifico-industriale Firenze 

Anno XXIII, 1891, N." 9-10. 

Società Toscana di scienze naturali Pisa 

Alti; Memorie, Voi. X|, 1S91. 

— » Processi verbali, Voi. VII, Ad. dei giorni 18 genn. e 8 

marzo, 1891. 

Beale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere Milano 

Memorie (Classe di Se. storiche e morali). Voi. XVllI, 
(IX della Ser. 3'), fase. 3°, 1891. 

— Rendiconti, Ser. II, Voi. XXIV, fase. 13, 1891. ■ 

R. Accademia delle Scienze di Torino 

Atti. Voi. XXVI, disp. 9-11; 1890-91. 
Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere edrArtt Venezia 

Atti (T. XXXVIII), Ser. VII, T. il, disp. 6\ 
Le Stazioni sperimentali agrarie italiane Asti 

Voi, XX., fase. V, maggio 1891. 
Beai Società Economica Salerno 

Il Picentino, Anno XXXIV, 1891, fase. 6", giugno. 
NicoLUCci Prof. Giustiniano. I Semiti , quel ebe furono e quel che 

oggi sono. Schizzo storico -antropologico. Napoli, 1890. 

— Gli Aryi e le orìgini europee. Memoria. Napoli, 1891. 

— Un periodo preistorico. L'età del ferro. Memoria. Napoli, 

1891. 
Corradi Prof. Alfonso. Perchè il salasso fosse già pena militare 

ignominiosa. Nota. Bologna, 1891. 
De Biasio Dott. Abele. Persistenza della forma cranica nella provin- 
cia d'Aquila dall'epoca neolitica ai tempi nostri. Siena, 
..89.. 
'Moriggia a. Die Ueberhitzung von Muskel-und Nerveofaheren. 
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Académie des Sciences Paris 

Coraptes rendus hebdomadaires des Séances. T. CXIl, Nos. 
24-26; 1891. 

Sociétéd'ericoura^em£ntpour l'indiMtrieTmtionale .... Paris 
Balielin, 90^ année 1891, T. VI, 4' Sèrie, N.' 66, juia. 

— Compie renda bi-raensael des Séances, 1891, Nos. lo-i 1. 
École normale supérieure. Paris 

Annales scientifiqucs, III Sèrie,!. Vili, Année 1891, N." 6, 
juin. 

Société mathématique de France Paris 

Balielin,?. XIX, N.** 5, 1891. 
Nouvelles annales de Mathémattques Paris 

HI Sèrie,!. X,jain 1891. 
Bulletin des Sciences matìiématiques Paris 

II Sèrie, !. XV, mai 1891. 
V Astronomie Paris 

Revae mensaelle d'Aslronomiepopulaire, io* Année 1891, 
N.* 7, jailtel. 
La Lumière èlectrique Paris 

Joarnai universel d'électricilé. XllI, Année 1891 (!. XL), 
Nos. 25-26 (!.XLI),N." 27. 
UÉléctricien Paris 

Revae ìnlern. de l'éleclricité et de ses applicai, 2® Sèrie, 
T. I,Nos. 25-27; 1891. 
Revue Generale des Sciences pures et appliqicées Paris 

2* Année, N.*" 12, juin 1891. 
Journal de mathématiques pures et appliquées Paris 

IV Sèrie, !. VII, Année 1891, fase. N.' i. 
Chemical Society London 

Journal^ Vols. UX & LX, N.''343, june 1891. 

— Proceedings, Sess. 1891-92 , Nos. 98-99. 

Nature London 

A weekiy illuslrated journal of science. Voi. 44, Nos. 1 129 
and 1 131. 

University of . Glasgow 

Calendar for Ihe year 1891-92. 

Royal Irish Academy Dublin 

Cuimingham Memoirs, N.** VI, november 1890. 

— TransaclioDS, Voi. XXIX, Paris XV and XVI, marcli-june 

1891. 

— Proceedings, HI Series, Voi. 1, N.** 5, june 1891. 
Omithjologysche Vereines in Wien 

Millheilangen, XV jahrg., 1891 , N.' 9-12. 

Académie des Sciences de Cracoyie 

Bullelin internatioual. (aomples rendus des séances de l'An- 
née 1891, mai. 
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Société Helvétique des Sciences Naticì'elles Bebn 

Nouveaux Mémoires, Voi. XXX, i" livr,; Voi. XXXI. 

— Compie rendu des Iravaux présenlés à la 73' sessioo réuDie 

à Davos ies 18, 19 et 20 aoùt 1890. 

— Actes de la 73* sess. à Davos. 

— Mìltheilongen aus dem Jahre 1890. N." 1344-1264, 1891. 

Revue Hoìnoeopatfiique Belge ' Bruxeiìes 

18' Année, 1891, N.° i, avril 1891. 
Académie Royale des Sciences , des Lettres et des Baux Aris de 

Belgique Bruxelles 

Maiiifeslatìon eii l'honneur de /ean-Serwws 5tós à l'occa- 
sion du so'anniversaire de sa tiomiiiatioD cornine Mem- 
bro titulaire de la Classe des Sciences, 1841-1891. 

Johns Hopkiiis University Baltimore 

Circulars, Voi. X, Nos. 89-90, june 1891. 

— Tlie American journal of Philology. Voi. XI, Nos. 2-3 

(WlioleNos. 42-3), 1890. 

Geologieal Survey of Pennsylvania HARBtsBURa 

AA. Atliis soulliern Anthracite fleld. Part. 3, 1889. 

1^. VII report on Ihe Oil and Gas fleids of western Pen- . 

nsylvaiiia for 1887-1888. (with plates). 
P4. A dictiooary of the fossils of Pennsylvania and neighbo- 
ring States. Vols 2* and s**, N-Z. 

lioyal Society of New South- Wales Sydney 

Journal and proceedings. Voi. XXIV, 1890, Part. I. 

Observatorio Astronòmico nacional de Tacubaya 

Boletin.T. I,N.''4. 



CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di agosto *89t. 

Ministero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Ebma 
Statistica del commercio speciale di importazione e di espor- 
tazione dal i" gennaio al 30 giugno 1891. 

— Bollettino di legislazione e statistica doganale e commer- 

ciale. Anno Vili, maggio-giugno i8gi. 

— Movimento della navigazione nei porti del Regno, nelPan- 

no 1890. 

— Relazione sali' Amministrazione delle Gabelle per l'eserci- 

zio 1890-91. 
Ministero di Agricoltura , Industria e Commercio. Direzione 

Gmo'ale della Statistica Roua 

Annali di Statistica. Statistica industriale. Fase. XXXII (Pro- 
vincia di Lecce). 

— Commissione reale d'inchiesta sulle opere pie. Statistica delle 

opere pie al 3 1 dicembre 1 889 e dei lasciti di beneGcen- 
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za fatU negli anni 1881-89. Spese di beneficenza soste* 
nule dai Comuni e dalle Provincie negli anni 1880-89. 
Voi. Vili , Campania. 

Reale Accademia dei Lincei Roma 

Alti, Anno 288, 1891. Ser. IV. Rendiconti, Voi. 7, i**Sera., 
fase. 1 1-12; Voi. 7"*, 2** Sem., fase. i. 

Accademia Pcmtificia de' Nivovi Lincei Roma 

Memorie (Serie iniziata per ordine della S. 0. N. S. Papa 
Leone XIII). Voi. I-VI, 1887-1890. 

Società degli Spettroscopisti italiani Roma 

Memorie, Voi. XX, disp. 6*, giugno 1891. 
Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. . . . . Roma 

Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative del Regno d' Italia, Voi. 
VI, N."* 607, giugno-luglio 1891. 
Hivista Scientifico-industriale Firenze 

Anno XXIII , N. 11-12, giugno 1 89 1 . 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa. Indice del 1890, 1891 , N. 133-134, luglio. 
R. Accademia dei Fisio-critici Siena 

Atti, Ser. IV, Voi. HI, fase. 56, 1891. 
Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere ....... Milano 

Rendiconti, Ser. II, Voi. XXlV, fase. 14, 1891. 
L Elettricità Milano 

Anno X, No 31 , agosto 1891. 
Reale Accademia delle Scienze di Torino 

Atti, Voi. XXVI, disp. 12-13; 1890-91. 
Osservatorio Centrale del R. Collegio Carlo Alberto ..... Moncalieri 

Bollettino mensuale, Ser. II, Voi. XI, N. 6, giugno 1891. 
Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti ...... Venezia 

Temi di premio proclamati nella solenne adunanza del 24 
maggio 1891. 
Neptunia Venezia 

Rivista mensile per gli studii di Scienza pura ed applicata 
sul mare e suoi organismi. Anno I, N.. 1-6, gennaio a 
giugno 1891. 
Società Ligustica di Scienze naturali e geografiche Genova 

Atti, Voi. Il, N. 3, luglio 1891. 
Ateneo Ligure. Società di letture e conversazioni scientificlie . Genova 

Ateneo Ligure. Anno XIV, 1891, aprile-giugno. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona Jesi 

Giornale di Agricoltura e Atti. Anno LI, N. 6 e 7, giugno 
a luglio, 1891. 
Le Stazioni sperimentali agrarie italiane Asti 

Voi. XX, fase. 6% giugno 1891. 
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Reale Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti Palermo 

Bulleltìno, AnQo Vni,N. 1-2, genoaio-aprile 1891. 
Circolo matematico di Pauirmo 

RendicoDti, To. V, Anno 1891 , fase. 465, J aglio -otlobre. 
Filangieri Principe Gaetano — Documenti per la Storia, le Arti e le 

Industrie delle provincie Dapolelane. Voi. VI, Napoli 1891 . 
Académie dea Sciences de l'Institut de France Paris 

Comptes-rendus hcbdomadaires des Séances. To. CXIll, 
Nos. 1-4. Juillet 1891. 
Société d'encouragemerttpour l'Industrie nationale .... Paris 

Bulletin, go' Année, N." 67,10. IV, 4* Serie. Juillel 1891. 

— Compte-rendusbi-mensuel des Séances, No. 12. Juillet 1891. 
École normale supérieure Paris 

Annales scìeotìflques. Ili Sèrie, To. Vili, Année i8gr, Nos. 
7 8. Juillet-Aoul. 
Msociation frangaise pour l'avancement des Sciences. . . . Paris 
Congrès de Paris 1 889. 

— Congrés de Limoges 1 890. 

La Lumière électriqtce Paris 

Journal universel d'électricité, XIII Annèe, Nos. 29 31. 
Juillet- Aotil 1891. 
L'Electricien Paris 

(Revue ìntérnatlonale de rélectricìlé et de ses applicaUons). 
2'Sèrie,tom. 1', No. 28-31, juillet-aoùt '%'■ 
L'Astronomie Paris 

(Publiée'par C. Flammarion). lo'aniiéj 1891, N." 8, aoùt. 
Bulletin des Sciences MaUiémutiqites Paris 

Bulletin, II Sèrie, To. XV.juin 1891. 
Bevue Generale des Sciences pures et appliquées Paris 

2* Année, No. 13 el 14, juillet 1891. 
Royal Society London 

Proceedings, Voi. XLIX, Nos. 300-301, 1891. 
Royal Astronomical Society London 

Monthly Notiees, Voi. LI , No. 8 , June 1 89 1 . 
Mathematical Society London 

Proceedings, Nos. 409-413. 
Chemical Soci-ety London 

Journal, No. 344, july 1S91. 

— Proceedings. No. loo.Sess. 1891-92. 

Linnean Society of London 

List of members 1890-91. 

— Journal (Botany). Voi. XXVI , Nos. 1 75 ; Voi. XXVII , Nos. 

183-188; Voi. XXVIH, Nos. 189-193. 

— Journal (Zoology), Voi. XX, Nos. 124-125; Voi. XXIII, 

Nos. 145-147. 




-211- 

Nature London 

A weekiy illustrateci Journal of Scieuce , Voi. 44, Nos. 
1132-1135. 

Zoologische station zu Nbapel 

MittheiluDgen. io Band., I. Heft. Berlin 1891. 

KgL Preuss. Akademie der Wissenschaften zu Berlin 

Sitzungsbericbte , N. i, XXIV, Januar. Aprii. 1891. 

Naturfoscher Gesellschaft bei der Universitat Dorpat 

Sitzungsberichte, IX Bd. 2 Heft 1890. 

— Schriften,N. VI. 

Zeitschrift fur das Gesammte Handelsrecht. Stuttgart 

XXXIX Band. (NeueFolge XXIV Bd.) i. und 2. Heft. 1891, 

Medizinisch. naturwissenschaftlic/ie Gesellschaft zu . . . . Jena 
Jeinaische Zeitschrift XXV Bd. (N. F. XVllI Bd. Heft 3 u.4). 

K. K. Geologischen Reichsanstalt Wien 

Jahrbuch, Jabrg. 1890 , XL Band. 1 3 u. 4 Heft. 

— Abhandlungen , Bd. XV, Heft. 3. 

Omithologische Vereines in Wien 

Mitlbeilungen, XX Jabrg. ^ Nr. 13 u. 14. Juli 1891. 

Magyar nemzeti Museum Budapest 

Természetrajzi Fuzetck XIV Kòtet, 1-2 , Fuzet. 

Acaxiémie des Sciences de Cracovie 

Bulletin international. Comptes rendus des séances de l'an- 
née 1891, Juìn. 

Vereins fur Naturkunde zu Kassel 

Bericbt 1889-90, Nr. 36 u. 37. 
Société Royalè Malacologique de Belgique Bruxelles 

Annales, To. XXIV (IV Sèrie, To. IV). Année 1889. 

— Procés verbaux des Séances , To. XVHI , année 1889, N. 

10-16, To. XIX, Année 1891 , Nos. 1-8. 
Revue Homoeopathique Bel^ge Bruxelles 

18% Année 1891 , N.^ 2. — Mai. 
Société Géologique de Belgique Liége 

Annales To. XVI, 2''-4* livraison, 1890. 
Académie Rogale Danoise des Sciences , et des Lettres .... Copenhagen 

Bulletin 1890, No. 3; 1891 No. i. 

— Mémoires, (Classe des Sciences) Voi. VI, No*. 2. 

Kon. Akademie van Wetenschappeh Amsterdam 

Jaarboek voor 1890. 

— Verbandelingen , XIX Deel , 1 890. 

— Verslagen en Mededeelingen 3^* Reeks , Deel VII , 1 89 1 . 

Acta Mathematica Stockholm 

Journal redige par G. Mittag Leffler. Bd. XIV, N. 4. 
Société PhysicO'mathémxitique de Kasan 

Bulletin, II Sèrie, To. I, N. i , 1891. 
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United States Naval Observatory Washington 

Observations made during tbe year i88g. 
Vnited States Coast and Geodetie Survey Washington 

Bulletin, Nos. 32-24, >S9'- 
Academy of Naturai Sciences. Philadelphu 

Proceedings, 1891, Part HI, October-December. 

— (Bacberiological iaboratory). Reprints of: Three EdtloriaU 

regarding ihe Priorily in demonslraling the Toxic Effect 
' of Mailer accompamzing the Tuberete BaciUus and ils 
Nidus. 

Johns Hopkins University Baltimore 

Circulars, Voi. X, No. 91. July 1891. 

Peaòody Institute of. Baltimore 

24"' Annual Report. Jane 4, 1891. 

American Academy ofArts and Sciences Boston 

Proceedings. Voi. XXV (New Serie Voi. XVll) from may, 
1889, to may. 1890. 

Yale University Yale 

Reporl for Ihe year 1 890 9 1 , presented by the Board of 
Managers to the President and Fellows. 

Manchester Museum. Otvens College Manchester 

Reporl, with introductory notice and list of donations from 
i" Oclober 1889, to**" 30 September 1890. 

Geological and Naturai liistory Survey of Canada Montreal 

CoDtribulions to Canadian Palaeontology , Voi. i- Part. IH. 

— Alias. Voi. HI , with 7 plates. — (1887-88). 

— (Commission de geologie et d'Histoire naturulle du Cana- 

da). Rapporl Annuel, (Nouvelle Sèrie), Voi. Ili, panie, 
1-2, 1887-88. 

Sociedad CierUifica « Antonio Alzate » Mexico 

Memorias y revisla, To. IV, Cuad. nums. 7 y 8 , 1891. 
Ofmriatorio meteorològico del Colegio Pio de Villa Colon . . Mohtevideo 
Boletin Mensual , AQo 111, N." 3,Febrero de 1891. 

Geological Survey of India Calcutta 

Records, Voi. XXIV, Pari. 2, 1891. 
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RENDICONTO 



DELLA R. ACCADEMIA 



DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale delV adunanza del di 8 agosto 1 89 1 . 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre V adunanza alle ore undici del mattino. 

II Segretario legge il processo verbale della tornata precedente , che viene appro- 
vato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all' Accademia. 

Il Socio Nicol ucci fa omaggio air Accademia di una sua memoria intitolata < / 
celli e la formazione delle odierne nazionalità francese^ spagnuola ed inglese », pubbli- 
cata negli Atti della Società Italiana delle Scienze. 

Processo verbale dell'adunanza del di 24. ottobre 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

II Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell' adunanza precedente , che rimane ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Presenta pure già 
stampato, il fascicolo del Rendiconto per i mesi di luglio ed agosto. 

Il socio Pinto fa omaggio all'Accademia di una copia del suo Trattato elementare 
di' Fisica j ultima edizione. 

Il socio Albini, a nome dell'autore prof. doli. P. Malerba, fa pure omaggio 
all'Accademia di una nota sul Gliscobatterio^ pubblicata nel Zeitschrift fur Physiologische 
Chemie. 

II socio Bassani presenta una copia della relazione fatta dalla commissione go- 
vernativa sulle eruzioni dell'isola di Vulcano, incominciate il 3 agosto 1888 e terminate 
il 22 marzo 1890. Questa relazione, a nome della Commissione, venne donata all'Ac- 
cademia dal Prof. G. Mercalli , il quale vi ha aggiunto altre tre sue pubblicazioni. 

L'Accademia delibera di ringraziare il Prof. Mercalli e pregarlo di ringraziare 
per parte dell'Accademia l'intera Commissione. 

JRend, Ace. — Fase, 9^ a i2^. ti 



L 
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Lo slesso socio Bassani presenta nna memoria del ProreasoreMatleucci V. R., 
intitolala : Sulla fase eruttiva del Vesuvio cominciata nel Giugno del 489i. Il Presideale 
Domina i sociì Bassani, Palmieri e Scacchi perchè ne riferiscono all'Accademia. 

Processo verbale delV adunanza del ài n ottobre 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente , che resta appro- 
valo, e presenta l'elenco dei libri venuti ili dono all'Accademia. 

Il socio Palmieri legge una noia intitolata: • Le osservazioni sulla corrente tel- 
lurica fatte all' Osservatorio vesuviano dal mese di agosto del 4889 fino al dì 4° novembre 
4894 » e ne chiede la pubblicazione nel Bendìconlo assieme ad alcune figure, delle 
quali presenta le incisioni. 

Il socio Pinto desidera che l'Accademia preghi 1 socii Palmieri e Pergola, il 
primo Direttore della Specola universitaria e dell'Osservatorio vesuviano, ■ed il secondo 
dell'Osservatorio Aslronomico di Gapodimonte, affinchè vogliano stabilire delle osser- 
vazioni giornaliere e contemporanee sull'elettricità atmosferica in relazione con la cor* 
renle tellurica, e queste osservazioni, raccolte in uno specchio, siano pubblicate nel 
Rendiconto dell' Accademia. Dopo alcune osservazioni del socio Palmieri, lo stesso 
ed il socio Pergola dichiarano che sì metteranno di accordo per soddisfare, mi limiti 
del possibile, il desiderio del socio Pinto. 

Processo verbale dell'adunanza del di 7 novembre 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

11 Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che vieae ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri vernili in dono all'Accademia. 

Lo stesso Segretario legge una lettera del Presidente della Società Botanica ita- 
liana, prof. Giovanni Arcangeli, il quale ringrazia l'Accademia per la parte presa 
dalla slessa nelle adunanze tenute a Napoli dalla Società Botanica nell'agosto u. s. 

Il socio Bassani, anche a nome degli altri membri della Commissione, legge il 
rapporto sulla memoria del Dottor Matte ucci, presentata nell'adunanza del 24 ottobre 
ultimo. La Commissione propone che la delta memoria sia pubblicata, assieme alle due 
tavole che l'accompagnano, nel volume quinto, serie 2°* , degli A^i. Fattasi la vota- 
zione, le conclusioni del rapporto sono approvate ad unanimità. La memoria prenderà 
il posto N.° 2. 

Processo verbale dell'adunanza del di 14 dicembre 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici dei mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell' adonanza precedente, che viene ap- 
provalo, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 
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II socio Palmieri legge una nota intitolala: € Sul periodo diurno delT elettricità 
atmosferica — Lettera del Sig. C. André al Prof. Palmieri, preceduta da alcuni chia- 
rimenti », e ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto. 

Il socio Pergola presenta, per essere inserite, come al solito, nel Rendiconto, le 
Osservazioni Meteoriche fatte nel R» Osservatorio di Capodimonle nei mesi di settem- 
bre e di ottobre. 

Dopo r Accademia passa alla votazione per la nomina del Vice-Presidente e del 
Segretario, come fu annunzialo nella lettera d'invito. Risulta eletto a Vice-Presidente 
per il prossimo anno il socio Battaglinì, ed a Segretario per il triennio 1892-94 il 
socio Padelletti. 

Processo verbale dell'adunanza del di 21 novembre 1 89 1 . 

Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segreftario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che viene ap- 
provato, e presenta Telenco dei libri venuti in* dono all'Accademia. Presenta pure il 
voi. IV, serie 2^, degli Atti. 

Il socio corrispondente Paladido legge una nota intitolala: Contribuzione alla 
migliore conoscenza dei componenti i centri nervosi mercè il processo al joduro di palla- 
dio, e ne chiede la pubblicazione nel Rendiconto. Fattasi la votazione se ne approva la 
pubblicazione ad unanimità. 

Il socio Bassa ni legge la relazione della Sezione delle Scienze Fisiche per la no- 
mina di un suo socio corrispondente nazionale. La sezione propone il Prof. Guido 
Grassi, insegnante Fisica tecnica nella R. Scuola degl'Ingegneri di Napoli. — Nes* 
suno dei soci presenti facendo altre proposte , ed essendo in numero legale , si procede 
alla votazione, ed il Prof. G. Grassi risulta eletto ad unanimità. 

Processo verbale dell'adunanza del di 5 dicembre 1891. 
Presidenza del Signor E. Pergola. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provato; presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia, e comunica che il 
Rendiconto del mese di novembre sarà pubblicato assieme a quello di dicembre. 

Il nuovo socia corrispondente nazionale Prof. G. Grassi, presente all'adunanza^ 
con gentilissime parole ringrazia l'Accademia della di lui nomina a socio, e presenta 
il suo Gahanometro compensato a sensibilità costante, costruito sui principi! svolti nelle 
ultime memorie presentale all'Accademia. Date alcune spiegazioni sulla utilità dello 
strumento, chiede che le stesse, che ha raccolte in una nota, vengono pubblicate nel 
Rendiconto. L'Accademia ne approva ad unanimità la pubblicazione. 

Il socio Bassa ni presenta una nota del Prof. Luigi Dell'Erba, intitolala: 
« Considerazioni sulla genesi del Piperno >. Il Presidente incarica i socii Bassani,Pal- 
mieri e Scacchi Eugenio di riferirne all'Accademia. 

Il socio Tri neh es e presenta una memoria del D.*^ Achille Russo, intitolata: 



• 



♦, 
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< Embriologia deltàmphiura squamala (Sav.), Morfologìa dell'apparato riproduttore ». 
A compoaeali della commissioDe, che dovrà esaminarla, il Presidente oomiaa i socit 
Albini, Paladino e Triocbese. 

Il socio Batlaglini presenta una nota del D.' Italo Arnaldi, intitolata: « C/na 
interpretazione delle Corrispondenze per raggi vettori reciproci nel piano ». Ne riferi- 
ranno i socii Battaglini, Gapelii e Padelletti. 

Si delibera di spedire il ReDdiconto, a cominciare dalla secondasene, al The 
Journal of Comparative Neurolegg , edito dal Prof. 0. L. Herrick dell'Università di 
Cincinnati. 

Le osservazioni sulla corrente tellurica fatte all'Osservatorio vesuviano dal mese di Ago- 
sto del 4889 fino al dì f Novembre del i891 ; nota del Socio Ordinario L. Palmieri. 

(Aduiuuua del di 31 ottobre 1891) 

Nel mese di Agosto del 1889 essendomi stata concessa uba linea telegrafica di 
otto chilometri '), io potetti riprendere all'Osservatorio del Vesuvio le osservazioni 
sulle correnti telluriche, incominciate nel 1860 con mezzi troppo limitati da esser co- 
stretto ad abbandonarle, quasi senza speranza di poterle più riprendere; ma perla 
concessione, della quale di sopra è detto, da oltre due anni le osservazioni si fanno 
conlinuameute. 

Riassumendo quindi le osservazioni del primo anno, delle quali detti notizia in 
altre pubblicazioni antecedeali, mi tratterrò più distesamente su quelle fatte dall'A- 
gosto 1890 finora. 

11 filo di otto chilometri sopra indicato , da prima prendeva terra in un pozzo di 
acqua sorgiva di Resina, mercè una lamina di rame di mezzo metro quadrato di su- 
perficie immersa nell'acqua, e veniva a metter capo all'Osservatorio nella stanza delle 
osservazioni. Posteriormente dalla Direzione compartimentale de'Telegrafi, con la in- 
telligente cooperazione dell'Ispettore Carlo Jourgens, fu prolungato di un altro chilo- 
metro e fu menato a prender terra nel bosco annesso alta Scuola Superiore di Agri- 
coltura in Portici. 

Questa linea di nove chilometri è diretta da SW (Portici) a NE (Osservatorio). 
Dalla stanza delle osservazioni parte un altro filo, che sceudendo quasi verticalmente, 
va a comunicare col suolo sottoposto; questo filo, per brevità e chiarezza lo dirò filo 
di terra; dirò 1' altro filo di linea o di Portici. 

Seguendo l'esempio di lutti coloro che mi aveano preceduto, intercalai tra questi 
due fili un galvanometro astatico a filo lungo e sottile ed a doppio isolamento , e notai 
un deviamento nell'indice di 70° a 75°, indicante una corrente che da Portici veniva 
all'Osservatorio, diretta cioè da SW a NE, ossia io direzione perfetlamenle opposta a 
quella da altri indicata. Ebbi cura di preparare una piccola coppia con due taminetfe, 
una di rame e una di zinco, ciascuna di circa 4 centimetri di lunghezza e 13*^ di lar- 
ghezza con acqua comune, che è l'acqua piovana raccolta nella cisterna dell' Osserva- 

') Per ìotelligeote spontanea iniziativa dell' Onor. Pietro La Cava, allora Ministro delle Posta 
e Telegrafi. 
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torio. Questa coppia dava nel gaivanoaietro una deviazione di 75*. Essa mi doveva 
servire, come mi ha servilo, a verificare di tempo in tempo se il galvanometro avesse 
serbata la primitiva sensibilità. Prevedendo che in alcune congiunture nel filo di linea 
si sarebbero incanalale correnti di alta tensione, le quali avrebbero potuto pertur- 
bare il magnetismo degli aghi del ^alvanometro, ndn mantenni questo perennemente 
in circuito , ma vi si ponea solo pel tempo richiesto da ciascuna osservazione. 

Ad onta di questa cautela Tago interno del galvanometro , fu frequentemente per-< 
turbato, o per diminuzione d'intensità magnetica, o per perdila assoluta di essa o per 
inversione della polarità dell'ago, onde fui più volte costretto a sostituire un nuovo gal- 
vanometro e ricalamitare convenientemente gli aghi di quello che si toglieva. 

Mi persuasi quindi della necessità di ricorrere a qualche altro apparecchio del 
quale potessi essere più sicuro, meco slesso meravigliandomi come questo fatto fosse 
sfuggito a lutti coloro che mi precedettero in questa indagine, sempre usando il gal- 
vanometro. Forse coloro i quali dovettero andare in un dato sito ad impiantare il loro 
apparecchio, osservando in giornate regolari e per un tempo limitato, come fecero, 
il Padre Secchi, il Matteucci, il Battelli ecc. il fenomeno da me avvertito più 
volte nel corso di un anno, specialmente nei tempi piovosi, e massime se temporaleschi, 
non potè essere notato da coloro che osservavano nelle buone giornate. — Vedendo poi 
la corrente tellurica diretta costantemente da SW a NE e pensando che T Osservatorio si 
eleva dal suolo di Portici per circa GOO metri , ebbi ragion di credere che le correnti 
telluriche nei fili inclinati all' orizzonte abbiano costante tendenza di andare di basso 
in alto, sia quale si voglia l'azimut nel quale il filo si trova; tanto più che simili risuU 
lamenti io avevo sempre ottenuto nel 1860 con un filo di rame di 300 metri che veni- 
va di basso in alto, e non mancai di communicare questo fatto al Matteucci allorché 
egli era Ministro della Istruzione Pubblica, cioè prima che egli medesimo intrapren- 
desse i suoi studi sullo stesso argomento; e questo illustre fisico ebbe occasione in un 
dato sito di notare^ il medesimo fenomeno con un filo che andava di basso in alto, ma 
fissato nel concetto della corrente meridiana e della corrente equatoriale^ notava il fatto 
senza prenderlo in alcuna considerazione speciale. Ecco perchè io per assicurarmi me- 
glio della cosa, feci partire un altro filo dalla slanza delle osservazioni e lo mandai a 
prendere terra nel Fosso della Velrana , e quindi diretto da SE (Osservatorio) a NW 
(Vetrana), e mi assicurai che anch'esso era percorso da una corrente ascendente di- 
retta, cioè da PTW a SE. • 

Questa corrente era per altro di una intensità minore di quella che veniva da Por- 
tici, essendo il filo della Vetrana molto più corto, sebbene alquanto più inclinato. In- 
tercalando il galvanometro tra questi due fili , cioè tra quello di Portici a quello della 
Vetrana , si aveva una deviazione che rappresentava la differenza delle due correnti che 
venivano ad incontrarsi nel galvanometro, entrambi ascendenti. 

Viste dunque le frequenti perturbazioni del magnetismo dell'ago interno del galva- 
nometro, il quale a quando a quando si trovava o scemato di forze o scalamitalo o an- 
che ricalamilalo in senso contrario, mi parve necessario far ricorso a qualche altro 
apparecchio esente dal difetto del galvanometro più volte ripetuto. 

Gli elettrodinamometri generalmente sono poco sensibili, il galvanometro aperio- 
dico di Déprez-Arsonval per la sottigliezza del filo metallico, cui è affidato il telarino 
della corrente mobile, mi parve troppo soggetto a rimanere inutilizzato per la fusione 
del filo anzidetto , pericolo al quale andrebbero soggetti anche gli elettrodinamometri. 
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Avrei voluto mettere a prova un recente apparecchio di Arsonval, fondato sopra 
un'osservazione di Wìedmann, per la quale la corrente verrebbe misurata mercè la 
rotazione del piano di polarizzazione della luce prodotta dalla detta corrente. Ma non 
avendo una stanza opportuna per l' impianto di questo apparecchio, e dovendo fare de- 
gli studi preliminari per raggiungere quella sensibilità che mi occorreva, pensai ri- 
correre ad un Reometro da molti anni sperimentato, dietro alcune idee scambiateci' 
per lettere col Marianini. 

Dì questo strumento diedi comunicazione all'Accademia Pootaniana, ed ora ne ri* 
pelerò brevemente la descrizione. 




Nella figura 1 si vede un'elica di filo di rame vestito di seta avvolta sopra un roc- 
cbello a ò entro della quale s' introduce un cilindretto di Ferro dolce e sulla quale trovasi 
un cerchio graduato che deve misurare le deviazioni di un ago calamitato e sospeso ad 
un filo di bozzolo ss; t capi dell'elica escono fuori della campana dì vetro che copre 
ristrumento come nei galvanometri. 

Il filo di rame coperto di seta ha la grossezza di circa un terzo di millimetro^ 
pesa 1 1 7 grammi e forma ventuno strati o suoli , ciascuno di 200 giri , e quindi il to- 
tale numero di giri è di 4200. 

Il cilindretto dì ferro ha la lunghezza di 86 millimetri e il diametro di 11 col pe- 
so di 61 grammi. 

Disposto lo strumento in modo che Tago si trovi nel meridiano magnetico perpeo- 
dicolarmenle all'asse del rocchello e quindi al zero della graduazione, è chiaro che con- 
giunti i capì dell'elica, sporgenti fuori la campana con un circuito per lo quale passi 
una corrente, anche mollo debole, l'indice dello strumento devìerà secondo la direzio- 
ne della corrente, e con la pìccola coppia di sopra menzionata si ha un arco definito 
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di deviamento di circa 70*, quanti appunto ne davano J galvanomelri ai quali questo 
reometro si è sostituito. 

Il vedere, cessata la corrente, l'indice tornare perfettamente a zero, è segno si- 
£uro che il ferro dolce che è nell* interno dell'etica non abbia serbato magnetismo 
residuale o remanente, come lo dicono. Che se poi per passaggio dì correnti di straor- 
dinaria intensità potesse per avventura intervenire che l'jndice non tornasse a zero, 
allora non si avrebbe o far altro che, estratto il cilindretto di ferro, in sua vece sosti- 
tuirne un altro di ricambio perfettamente uguale al primo, che giova tenere apposita- 
mente in serbo, e il cilindro tolto, arroventato e poscia lentamente raffreddalo, potrà 
sostituire l'altro in caso di bisogno. 

Volli poi sperimentare un'altra forma di elìca depressa rappresentata dal vero 
nella fìgura 2. Nella cavità interna di quest'etica s'introduce una lamina B dì ferro dol- 
ce, sostituendo l'elica A all'altra a b della figura prima. 




3 



Qui il peso del filo di rame è di grammi 120 , il nomerò degli strati o suoli è 19, 
oguuno composto di 200 giri; sicché il numero totale de' giri è di 3800. La lamina di 
ferro dolce è lunga 81 ", larga 14 e delta grossezza di mm. 1,5 col peso totale di 
grammi 11,8. 

Con questo ricambio lo strumento ha una sensibilità maggiore , usando una massa 
di ferro molto minore. Se nell'elica cilindrica della figura prima, invece del cilindretto 
di ferro s'introduca una laminetta simile a quella B della figura seconda , ma di lar- 
ghézza pari al diametro interno della cavita dell'elica , invece di avere con la solita 
coppia i 70 gradi di deviamento definitivo, se ne hanno 45 all' incirca. 

Ho voluto finalmente sperimentare lo strumento senza del ferro, adoperando un 
sistema astatico i cui aghi sono entrambi al di fuori dell'elica. La sensibilità riesce al- 
quanto minore, ma piìi che sufficiente al bisogno. 

Se, usando del sistema astalico, s'introduca nell'elica una laminetta di ferro dolce 
ben ricotta, si avrà una squisitezza maravigliosa da superare qualsiasi galvanometro; 
ma questa per me à eccessiva, perchè t'indice sarebbe sempre sbalzato a 90". 
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Ho avuto occasioDe di notare che con le grandi piogge anche ad una certa distan- 
za, ancorché non temporalesche, s'incanalano nei fili correnti sì poderose da turbare 
perfino il magnetismo dell'ago, se questo sia molto esile e troppo prossimo alla faccia 
-superiore dell* elica; ma gli aghi più pesanti resistano bene, e non vanno soggetti ad 
essere perturbati. Nel giorno 3 Ottobre con un temporale che durò dalle li del mat- 
tino fino alla sera, dal filo che veniva da Portici, non in comunicazione col reometro, 
scoppiavano a quando a quando vigorosissime scintille tra il filo e la parete interna 
della stanza delle osservazioni, accanto alla quale il filo passava sopra i consueti iso- 
latori di porcellana. Dopo tanti esperimenti fatti, la forma definitiva che ho dato al reo- 
metro è quella indicata nella Fig. 2, servendomi di un solo ago molto più pesante di 
quelli usati nei galvanometri, dandogli la consueta forma di losanga, il quale è sospeso 
al solilo filo di bozzolo e dista per 6 a 7 mm. dal cerchio graduato posto suirelica. 

Così operando Tago ha resistito anche a forti temporali, quando per caso si è tro- 
vato in circuito. In queste congiunture però suole la laminetta interna serbare per qual- 
che tempo un magnetismo remanente per cui V indice non ritorna a zero ; questo magne- 
tismo con un poco di abilità si riesce a distruggerlo, facendo passare la stessa corrente 
in senso contrario ^). Ma la cosa più sicura è la sostituzione di un'altra laminetta eguale 
e simile alla prima, che ricotta si renderà neutra e potrà essere usata di nuovo, onde gio- 
va sempre averne tre o quattro in serbo. 

Importa notare, che siccome la laminetta B della Fig. 2 ha la grossezza quasi la 
terza parte dell'apertura A, cosi se questa laminetta s'introduce poggiata sulla base 
della detta apertura, si avrà un effetto minore di quello che si ha sollevandola alquanto, 
da farla ritrovare giusto nel mezzo; il che si ottiene facilmente con una linguetta di 
cartone messa sotto la lamina di ferro. Per la qual cosa la sensibilità dello strumento 
può farsi variare non solo alzando ed abbassando l'ago, ma eziandio regolando la di- 
sposizione della lamina di ferro. 

Credo dunque di aver raggiunto, perfettamente, lo scopo di poter fare le osser- 
vazioni con sicurezza; e volendo evitare il magnetismo remanenle^ basterà che le osser- 
vazioni non si facciano durante i temporali, giacchò nei tempi ordinari Tago ritornan- 
do costantemente a zero al cessar della corrente , vi dice chiaro che con le intensità 
ordinarie delle correnti telluriche, le quali come è regolato l'apparecchio, non oltrepas- 
sano i 75 gradi , la lamina interna dell'elica non serba .alcun residuo di magnetismo. 

Usando il sistema asiatico, facendo l'ago inferiore più pesante ed elevato per sei o 
sette millimetri dalla faccia superiore dell'elica, l'apparecchio funziona egualmente be- 
ne; così operando si risparmierà la pena di sostituire la lamina di ferro allor che si 
trovi polarizzata. Ma la migliore regola è quella di differire l'osservazione, quando per le 
osservazioni della elettricità atmosferica si capisce che la corrente tellurica per forte 
incremento e per le continue oscillazioni dell'indice non potrebbe esser misurata. 

Con -questo istrumento sensibile, facile e sicuro, le osservazioni possono esser fatte 
da chiunque. 

Nelle giornate regolari, messo il reometro ììì circuito si vede l'indice percorrere un 
arco impulsivo, ed in un tempo minore di quello che spenderebbe un galvanometro, ar- 

') L' Aiuto Sig. Pietro Fischetti trova che le laminette scalamitate per inversione della oorranto 
sono più proclivi a polarizzarsi di nuovo. 
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restarsi ad un arco definitivo esprimente la intensità della corrente; ma non di rado 
Vindice oscilla lungamente con deviamenti che scemano e crescono per lunghissimo 
tempo. Questo fenomeno per lo più si avvera c^n piogge, anche a notevoli distanze 
massime se temporalesche, ma talvolta non manca in giornale regolari, siccome avvenne 
durante le due ecclissi solari entrambi intervenute nel mese di giugno del 1890 e del 
1891 , e più volte durante il perìodo sismico in cui si trovò l'Italia nella scorsa stagione 
estiva , siccome tra poco verrò dichiarando. 

Riguardo alle variazioni d'intensità, fio' ora non ho ravvisato alcuna legge certa. 

Non ho potuto discernere un periodo diurno sicuro, giacché in alcuni giorni la 
corrente rimane quasi costante; in altri subisce variazioni con massimi e minimi, che 
sebbene in alcuni giorni corrispondono a certe date ore, pure ne' giorni seguenti mu- 
tano di botto, senza che perora possa darsene la ragione. Mentre osservando le varia- 
zioni per alcune settimane, vi credete di avere imbroccato una legge, continuando le 
medesime ) questa legge si vede sparire, e l'osservatore è tentalo ad acceltai^e queste 
correnti come dominate del capriccio. 

Relativamente alla direzione pare possa dirsi che nei fili inclinali all'orizzonte la 
corrente tellurica sia sempre diretta di basso in allo, sia qualsivoglia l'azimut in cui 
è collocato il filo. 

Dall'Agosto del 1889 fino al mese di Giugno 1891 questa regola non ebbe ecce- 
zione, ma nel mese di Giugno di quest'anno, avendo avuto per sei giorni di seguito alle 
9 della sera, un minimo troppo accentuato mi venne in mente di far fare delle osserva- 
zioni nelle prime ore del mattino e durante la notte e fu trovato che la corrente , dal- 
le 7 circa della sera fin poco dopo le 7 del mattino, aveva una direzione opposta a 
quella del giorno. Nelle ore del giorno spesso si ripeteva il fenomeno delle oscillazioni, 
delle quali si è parlato di sopra, con qualche inversione accidentale, e questo fenomeno 
proseguì in una maniera anomala, accentuandosi specialmente nella prima metà del me- 
se di Luglio e continuando più o meno fino alla prima decade di Agosto. Indi riprese 
il suo andamento regolare, nel quale si è mantenuta sino al presente. 

Non sarà inutile il notare che queste singolari anomalie coincidono col periodo 
sismico del quale di sopra è detto. 

Vorrei sul proposito ricordare che il Baugmarten con un filo inclinato all'òrizzon- 
if avea notato che le correnti di giorno andavano per verso contrario a quelle osser- 
vate di notte, ma la poca durata di queste indagini può far supporre che l'abile speri- 
mentatore alemanno si sia trovato in un tempo eccezionale, e per fermo se avesse 
fatto osservazioni di notte e di giorno solo dalla 2* decade di Giugno alla T decade di 
Agosto, Dio sa a quali conclusioni sarebbe venuto. 

Tutti gli osservatori che studiarono le correnti telluriche, senza tener conto della 
inclinazione dei fili, non potettero dare risultamenti dai quali si possa trarre alcuna coii-* 
rlusione. Ricordo che il diligente osservatore La moni avea notalo, che imfnergendo 
due fili a diversa profondità nel suolo ed intercalando il galvanometro tra essi, la cor- 
rente veniva sempre dal filo più profondo al meno profondo. 

Le indagini falle fin' ora dimostrano la necessità di riprendere daccapo l'argo- 
mento delle correnti lelluriche se si spera di giungere alla conoscenza della loro vera 
direzione e della loro origine. 

Quello che posso dire con certezza si è, che relettricità atmosferica studiata con- 

JRend, Acc^ Fase. 9^ a i2*». 28 
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temporaneamente all'Osservatorio ed alla Università non si mostra estranea alla geoesi 
delle correnti telluriche, non fosse altro che come forza perturbatrice. E per fermo, 
quando per caduta di copiose piogge, ancorché non temporalesche, si notano sull'ap- 
parecchio a conduttore mobile quelle fortissime tensioni che l'elettrometro non può più 
misurare, e che noi sogliamo rappresentare col simbolo oa, siano esse positive o nega- 
tive in conformità di una legge da me scoverla fin dal 1864, non si avvera mai il ca- 
so di non avere forti perlurbiizioni nelle correnti telluriche, sia per notevolissimo incre- 
mento, sia per cospicue diminuzioni. Ma su questo argomento mi auguro poter ritor- 
nare dopo di aver proseguite lo osservazioni quotidiane. 

Come un sugijio dell' indole delle variazioni nella intensità di queste correnti; nel- 
lo specchietto seguente riporto le osservazioni della 2' e 3' decade del passalo mese la 
di Ottobre. 

Mese di Ottobre 1891 
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*) Piogge abbondanti ed «stese; l'indioe ebalza con forza fino a 90", ove è arrestato dal pernetto 
che gli vieta di andare più oltre , e tolto il reometro dal circnito, l'indice non si rimette a zero, indi- 
cando un magnetismo residuale nella lamina di ferro, la quale, cassata la pioggia è sostitaita da 
un'altra neutra. 

') Per forte temporale, l'elettricità atmosferica dà -{- oo al Vesuvio o — 64' all'Università, 
prevedendo sicure correnti troppo forti il reometro non si è messo in circnito. 

'') Il cattivo tempo continua, con piogge ìd distanza, per le quali l'Osservatorio e la Specola 
nniversitaria si trovano nella zona negativa con tensione — 22 e — 74°, l' osservazione della corrente 
tellurica omessa; ma alle XO il tempo essendosi rimesso, si è potuto notare 69 come media delle 
oscill azioni. 

') Il cielo si copre e viene piccola pioggia. 

^) Omessa per temporale lontano, volendo evitare il magnetismo residuale della laminetta di ferro. 

') Piogge temporalesche. 

Dal di II fino al 13 il cielo fu nuvoloso. Dal 14 al 20 quasi o interamente sereno. Al 21 e 22 
pioggia. Al 23 e 24 bel tempo. Dal 25 al 29 cielo nuvoloso con piogge. Nei giorni 30 e 81 quasi sereno. 
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Dopo la lettura di questa nota, il socio ordinario Prof. Luigi Finto, vista Timpor- 
tanza scienti6ca del l'argomento, propone che le osservazioni di meteorologia elettrica 
che quotidianamente si fanno alla Specola universitaria (57*" sul mare), airOsservatorio 
di Capodimonte (190"*) ed all'Osservatorio del Vesuvio (637"), siano pubblicate nel Ben- 
dieonto, unitamente avvalori contemporanei della corrente tellurica. Questa proposta 
fìi accolta ad unanimità di suffragi. 

Relazione su la Memoria del Dottor V. R. Matteucci. 

(Adonania d«l di 7 noTembre 1891) 

La sottoscritta Commissione, esaminalo il lavoro del dottor V. R. Matteucci , 
Sulla fase eruttiva del Vesuvio cominciata nel giugno 4894^ e discusso sul merito dello 
stesso, lo crede degno di essere pubblicato negli Atti della nostra Accademia, perchè, 
sebbene non vi sieno novità scientifiche, contribuisce a far meglio conoscere la sto- 
ria del Vesuvio. 

A. SCACCSI 

L. Palmieri 

F. Bassani, relatore. 

Sulla fase eruttiva del Vesuvio cominciata nel giugno 4891; memoeu del Dott. V. R. Mat- 
teucci. 

(Adanania del di 7 noTembre 1891). — (Sunto dell* Autore) 

Comincia il lavoro colla descrizione dello stato in cui si trovava il Vesuvio avanti 
questa fase eruttiva e dei fenomeni che la accompagnarono. — Segue un diario dei 
mutamenti presentati via via dal vulcano e dei progressi della lava a diversi intervalli, 
dair 8 giugno al 15 novembre. — Vengono quindi presi ad esame i prodotti di questa 
eruzione: la lava è studiata microscopicamente; le ceneri lanciate dal cratere sono 
studiate sotto i punti di vista fisico e chimico; ì prodotti delle fumarole stabilitesi in 
corrispondenza delle bocche di fuoco sono sottoposti all'analisi chimica , di cui si ripor-^ 
tano i risultati qualitativi. Termina lo studio col riepilogo dei fatti più salienti che 
precedettero ed accompagnarono questa fase eruttiva. 

La memoria è corredata di due tavole. La prima è la rappresentazione alla scala 
1: 10000 dell'attuale colata lavica. Nella seconda sono quattro fotografie: due dei pic- 
coli coni formatisi neirAlrio del Cavallo; una del cono terminale coli' aggiunta del pro- 
filo che aveva il detto cono prima del parossismo; ed una del cratere , quale esso si 
presenta oggi. 

Sul periodo diurno delV elettricità atmosferica; letterì del Signor C. André al Prof. 
Palmieri, preceduta da alcuni chiarimenti del Socio Ordinario L. Palmieri. 

(Adunanza del di 14 novembre 1891) 

In una nota letta a questa Reale Accademia, nella tornata del i^ Agosto, esposi il 
contenuto di una comunicazione fatta alFIsliluto di Francia dall'Illustre Direttore del- 
rOsservatorio di Lione, colpito dalle seguenti parole: « Si ammette generalmente che 
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< vi sia per l'Eleltricità atmosferica uoa variazione diurna normale, corrispondente ad 
« un ciel sereno >. 

Ora io stando al signilìcato che i metereologìsU danno alla parola normale, e non 
conoscendo alcuno che avesse sostenuto ta della opiuione , dichiarai di non aver mai 
asserito una tal cosa. Ma vidi che l'Aulore, come in prova del suo assunto, esibiva in- 
vece le curve deiTaiidamento diurno dell'elettricità atmosferica nelle giornale calme e 
serene , le quali curve confermavano la legge del periodo diurno da gran tempo enun- 
ciata e rifermata poscia da osservazioni eseguite con apparecchi sicuri e compambilì. 

Ciò che di parlicolure sì ravvisa nelle curve del Signor André, è, che col domi- 
nio dei venti settentrionali, che non siano forli; i) massimo matutioo è meno elevato di 
quello della sera , e col duiiiinio dei venti meridionali la cosa procede ìn ordine inverso. 

Di questo fatto, che per Lione assume una notevole regolarità, e che tra noi netta- 
mente non appare, siccome risulta dalle curve per molli anni da me pubblicate, io sti- 
mai vederne l'origine negl'incrementi di umidità relativa della falda cCaria soprastante 
al luogo delle osservazioni. 

Ora il dotto ed eminente Uiretlore deir Osservatorio di Lione m'invia una corte- 
sissima lettera, nella quale dichiarandosi d'accordo con me, circa la variazione norma- 
le, non si mostra soddisfatto della spiegazione da me dala della differenza dei due 
massimi diurni, ricorrendo all'umidità relativa; e pare^he non abbia posto mente alle 
mie espressioni, giacché io parlava della falda Saria soprastante al luogo delle osser- 
vazioni, ed egli ricorre al confronto Ira i potenziali osservati e l'umidità relativa del 
luogo stesso dove le osservazioni si fanno. 

Io dunque insisto nel dichiarare, che dopo il Pellier, credo di aver provato sino 
alla esuberanza, che l'etettricità atmosferica opera per influsso sui conduttori bene 
esposti e non per comunicazione; e mi duole di non potermi qui allargare in parole per 
ripetere le numerose osservazioni ed esperienze fatte in proposilo. 

Ogni incremento di umidità relativa porta con sé svolgimento di elettricità , e quin- 
di s'intende la origine del periodo diurno nelle giornale calme e serene, specialmente • 
nella stagione estiva, alla quale le osservazioni del Signor André si riferiscono. Nelle 
nrime ore del mattino i vapori si elevano dal suolo, e quando son giunti ad una certa 
altezza trovando una falda d'aria di temperatura pili bassa, patiscono un cerio conden- 
samento svolgendo elettricità, che per influsso si annunzia sugli strumenti sottostanli. 
Frattanto quelle falde d'aria in cui eran pervenuti questi vapori, elevando la loro tem- 
peratura e continuando le correnti ascendenti a trasportare il vapore in alto , la falda 
d'aria inducente si troverà ad una altezza maggiore, e l'influsso sui nostri strumenti 
collocali in basso viene scemando, allora è che gli apparecchi collocati sulla cima di 
un monte daranno indicazioni più forli di quelli che si trovano ad un livello inferiore. 
Ecco perchè nella stagione estiva, e nelle giornate calme e serene , il massimo all'Os- 
servatorio vesuviano viene- più lardi di quello indicato alla specola dell'Università; ed 
in quella stagione solo si avvera, nelle ore più calde del giorno, che i potenziali o le 
tensioni voltaiche (che per me sono la slessa cosa), ai Vesuvio superano quelle che si 
registrano a Napoli, ma nella notte avviene il contrario. 

Nelle ore prossime al tramonto col raffreddamento del suolo i vapori discendono, 
l'umidità relativa diviene maggiore- in vicinanza del suolo, e quindi dopo il tramonto 
si ha il massimo serotino: ed ecco la origine della curva doppiamente sinuosa che si 
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avvera per relettricità e non per rumidilà relativa di un dato luogo. Anche T eminente 
astronomo francese Flammarion ha 03servato nei suoi voli aerostatici, che si trova 
sempre una falda d'aria di massima umidità relativa, talvolta poco lungi dal suolo, e 
talvolta oltre i mille metri di altezza. Io son costretto qui ad asserire, non potendo ri- 
petere ciò che ho ripetutamente provato con le più accurate osservazioni ed esperienze 
che ho a suo tempo pubblicate; per la qualcosa non deve al mio Illustre Collega di 
Lione far maraviglia, che la curva dell'umidità relativa presa nel luogo delle osserva- 
zioni non somigli quella dei potenziali. 

Ciò non pertanto le due curve dell'andamento annuo delle temperature e dei poten* 
ziali, a mio parere, provano evidentemente il mio assunto, per quanto il Signor An- 
dré si sforzi a toglier loro il più importante significalo. Ecco intanto la sua lettera che 
desidera vedere stampata nel nostro Rendiconto. 

Saint Genh-Laval (Rhóne, 29 Ottobre 1891) 
Signore e Illustre Collega , 

Ho ricevuto la nota stampata che mi avete fatto l'onore di inviarmi; e, ringrazian- 
dovi degli elogi che m'indirizzate, vi prego di permettermi di rispondere alcune linee, 
che vi sarò, per altro, riconoscente di voler comunicare all'Accademia delle Scienze 
Fisiche e Matematiche e fare inserire nei Resoconti. 

Lasciando a parte la quistione di sapere se è o pur no esalto che per l'elettricità 
atmosferica « si ammette generalmente una variazione diurna normale, corrispondente 
a un tempo calmo e sereno », quistione di fatto e del resto poco importante per il Si- 
gnor Palmieri e me, poiché siamo d'accordo sulla non esistenza di questa. Io insisto 
su ciò che, i due modi di variazione diurna che ho segnalato, caratterizzano due modi 
differenti di variazione diurna, esistono anche per la pressione barometrica, il peso del 
vapore acqueo (e aggiungo oggi) il vento. 

Queste differenze simultanee di modo di variazione diurna sono dunque Teffelto di 
una medesima causa che le governa tutte. Tal è il fatto che io segnalai nella nota che 
comunicai all'Istituto di Francia. 

Ancora, non sono d'accordo col Signor Palmieri allorché egli dice, che < il va- 
lore di questi massimi dipende esclusivamente dall'umidità relativa nella zona atmosfe- 
rica che è al disopra del luogo di osservazione ». — La discussione delle curve date dal 
nostro registratore in quei giorni calmi, sereni e non nebbiosi, che ho soli impiegati, 
conduce a risultati contradiltori con quella asserzione, sebbene in seguito dell'assenza di 
ogni causa apparente di perturbazione questi giorni sembrano più propri a confermarlo, 
se fosse esatta. 

Per mostrarla , prendo per caso alcuni esempi e riproduco qui appresso i valori 
simultanei del potenziale elettrico e dello slato igrometrico ai momenti dei massimi e 
minimi del primo. 
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PottDZ. 


Suto IgMm. 


Potauials 


1885 Agosto 10 . . 


76 


50. . 


. 64 


155 


. . 32 


60. 


. . 43 


110 


1888 Agosto 10 . . 


6« 


54. . 


. 60 


126 


. . 33 


50. 


. . 48 


110 


1888 Agosto Ì2 . . 


66 


80. . 


. 52 


140 


. . 40 


63. 


. . 49 


80 


1885 Luglio 21 . . 


62 


55. . 


. 69 


140 


. . 47 


90. 


. . 47 


130 


1886 Loglio 27 . . 


59 


86. . 


. 62 


180 


. . 38 


100 


. . 39 


155 


1 885 Loglio 24 . . 


70 


60. . 


. 58 


166 


. . 36 


95. 


. . 41 


120 



Questo quadro non indica nessuna specie dì dipendenza Ira ì valori dei potenziale 
e quello dello slato igrometrico; degli stati igrometrici considerevoli corrispondenti o 
dei polenziali minimi e inversamente. 

D'altronde l' inesattezza di questa legge è stata già dimostrata sperimentalmente 
dal Signor P. Franz Exner, ed essa è per se slessa abbastanza evidente a priori, la 
variazione diurna del potenziale elettrico essendo una curva doppiamente sinuosa e 
quella dello stato igrometrico essendo espressa da una sinuosa semplice. Intanto il Si- 
gnor Palmieri trova una conferma di questa legge supposta nella comparazione delle 
due curve che ho pubblicato e che sono relative alle variazioni annuali dello stato igro- 
metrico e del potenziale elettrico; tal non è afTuUo la mia opinione, [n fatti, per otte- 
nere queste curve di variazione annuale, noi cerchiamo dapprima il valore medio 
diurno di ciascuno degli elementi, stabilendo così una prima compensazione; che fa 
sparire ogni traccia di simultaneità o non di simultaneità delle loro variazioni; coll'aiuto 
dì questi numeri passiamo subito nella stessa maniera ai loro valori medi mensili , e l'a- 
oalogia che troviamo si riferisce a risulLamenti cosi ottenuti dopo una doppia compen- 
sazione. Non havvi dunque luogo di vedere nella loro rassomiglianza una prova della 
simuUaneilà delle loro variazioni e meno ancora la traccia di una relazione di causa ad 
effetto. Io posso chiarire vieppiù questo ragionamento coli' esempio seguente: all'Os- 
servatorio di Lione le variazioni annuali della temperatura e del peso dì vapor d'ac- 
qua contenuto nell'unità dì volume d'aria offrono la medesima analogia che ho consta- 
tato per il potenziale e lo stalo igrometrico; e intanto essendo dato c\ò che noi sappia- 
mo sulle cause che fanno variare il peso del vapore, nessuno ne concluderebbe che il 
valore di questo dipende unicamente da quello della temperatura. 

Non aggiungo che una parola relativa all'islrumenlo medesimo di cui ci serviamo, 
con la precauzione che prendiamo per assicurarci ogni giorno del suo buono isolamento 
elettrico; i valori relativi delle differenti ordinate della curva registrata non possono 
differire dalla realtà che di quantità insensibili. 

Io sono felice , signore e illustre collega , di proGltare di questa occasione per at- 
testarvi tuta l'ammirazione che ho per la vostra persona e la vostra salute. 

Vi prego di voler gradire l'assicurazione dei sentimenti molto rispettosi '). 

Ch. Andbk 

') Sì vede ohe il Signor André ignora la maggior parte de' miei lavori. Io invece oonoaceodo i 
enoi , non avrei mancato di spedirgli le mie pubblicazioni se non avessi ignorato il ano indirisso. Ha 
son sicuro che finiremo per esser d'accordo. 
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Contribuzione alla migliore conoscenza dei componenti i centri nervosi mercè il processo 
del ioduro di palladio; mota del Prof. Giovanni Paladinoi. 

(Adunanza del di 21 novembre 1891) 

Dopo la mia precedente Nota letta a questa illustre Accademia ^), ho sempre con- 
tinuato ad applicare il nuovo metodo d' indagine da me proposto per lo studio del si- 
stema nervoso centrale. Lo scopo dMnsistervi è slato doppio, cioè quello di precisare 
sempre più il modo dì applicazione del processo al joduro di palladio, e l'altro di con- 
tribuire con esso alla soluzione di qualcuno dei molti quesiti che si accumulano sulla 
struttura e sulle i^unzioni generali del sistema nervoso centrale, per cui lo stesso fon- 
damento di quelle tra le conoscenze, che pur si ritenevano le più indiscutibili, è stato 
colle odierne ricerche profondamente scosso. 

Avvertenze tecniche. — Siccome il mio processo risulla di due tempi, cioè: 
l"* dell' impregnazione di cloruro di palladio adoperato nella soluzione dell'uno per 
mille, e 2"" della formazione del joduro di palladio mercè la reazione col joduro di po- 
tassio impiegato alla soluzione del quattro per cento, così dove l'immersione nel clo- 
ruro di palladio si può protrarre impunemente, anzi con vantaggio, per due a tre 
giorni ed anche per settimane^ colla rinnovazione altre^ della soluzione di cloruro di 
palladio, in cambio l'immersione nella soluzione di joduro di potassio dev'essere rela- 
tivamente breve tra una a due ore, avendosi a fare con piccoli pezzi sottoposti al tratta- 
mento citato. 

Ad evitare che il joduro di potassio sottragga troppo di joduro di palladio forma- 
tosi, non è indifferente la quantità della soluzione del primo, nella quale i pezzi vengano 
immersi, e tutto dipenderà dalla prudenza del ricercatore e dalla pratica dei saggi ri- 
petutamente fatti. 

Che il processo al joduro di palladio meriti di essere applicato largamente, e con 
confidenza di raccogliere buoni fruiti, è anche l'opinione di parecchi bravi giovani ri- 
cercatori che l'hanno sin' ora applicalo. Tra gli altri i più espliciti sono il Doti. V as- 
sale ed il Doli. Co Iella; il primo in un pregevole lavoro, pubblicato in questi giorni, 
ha riconosciuto che il processo al joduro di palladio è destinalo a dare importanti risul- 
tati *), ed il secondo in un importante lavoro, anche recentemente pubblicato, dichiara 
it metodo eccellente per la ricognizione delle più delicate particolarità di struttura '). 

I punii su cui voglio chiamare, per ora, in parlicolar modo l'attenzione dell'Acca- 
demia, sono: 

l."" Una disposizione particolare a gomitolo del cilindrasse nelle fibre delle ra- 
dici spinali ed in quelle dei cordoni o della sostanza bianca del midollo spinale. 

•) Di un nuovo processo per le indagini microscopiche del sistema nervoso centrale. Rendiconto 
della B. Accademia delle Scienze fìsiche e matematiche, fase. I, gennajo 1891. 

•)VaBBale G., Nuovi metodi d'indagine microscopica per lo studio di alcune particolarità di 
struttura dei centri nervosi. Reggio d'Emilia, 1891. 

') Colella B., Bicerche ^ertmentali e istologiche sulla degenerazione e sulla rigenerazione dei 
gangUi del simpatico. Napoli 1891. 
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2.* Le varie 6gure e dimensìODi delle cellule nevrogliche, la loro evoluzione ed 
i rapporti dei loro prolungamenti tra &è e la pia meninge. 

A. Disposizione particolare a gomitolo del cilindrasse. — È nolo che il cilin- 
drasse è li) parte principale della (ìbra nervosa, ed in considerazione dell'assoluta im- 
portanza sua, ogni nuovo dettaglio sulla sua disposizione non dev'essere senza signifi- 
cato per il suo valore funzionate. 

La reazione del joduro di palladio ha Ira gli altri pregi quello di mettere io evi- 
denza il cilindrasse colla maggiore precisione e distinguerlo da tutto ciò che Io involge 
e lo circonda, e quindi ha permesso di notare una singolare disposizione a gomitolo, 
molto lontana da quella disposizione serpentina che qua e là si era rimarcata da EOl- 
liker, da Ohsteiner e da altri nei midollo spinale. 

L' ho Dotata dapprima nelle Gbre delle radici spinati anteriori all'uscita del midollo 
spinale, ove tra i cilindri assili a corso regolarìssimo ve ne sono alcuni che ad un tratto 
sì avvolgono a vero gomitolo, fatto questo o da quattro a cinque ravvolgimenti a spira 
pili o meno immediatamente soprappostì (fig. A), o da altrettanto numero di ravvolgi- 
menti che si rammucchiano (fig. B). Sono sul corso del cilindrasse che si vede quindi 
continuare in linea dritta aì due estremi, cioè verso il centro e verso la periferia. 



Fig. e 



Dette formazioni non sono espressione di un fatto eccezionale e né si trovano sol- 
tanto nel punto indicato, dappoiché con attenta e ripetuta osservazione ho potuto con- 
statare che sono formazioni frequenti, che si trovano non soltanto all'uscita dal midollo 
delle Gbre delle radici anteriori o ventrali, ma altresì nel tratto intramidollare delle 
stesse, e quel che è piii lungo i cordoni ventrali e laterali della sostanza bianca. Che anzi 
in questa i gomitoli sono assolutamente di maggiore proporzione, sì che si arriva a con- 
tare un maggior numero d' inflessioni , e nell' insieme la formazione che ne risulta ò 
molto più grande e lunga (^g. C). Nel darne questo cenno, tengo presenti due esem- 
plari, l'uno più tozzo dell'altro, che in cambio è più allungato: quello è un gomìtolo el- 
littico, com'è indicalo dalla fig. C, ricavata come le altre due con un grande Korislka 
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, . g , questo è molto più lungo e più sottile. Il primo colle sue dimensioni trasverse sor- 
passa il diametro della fibra nervosa. 

In massima i gomitoli lungo le radici sono al disotto delle dimensioni delle rispet- 
tive fibre. In cambio quelli lungo i cordoni midollari possono sorpassare il diametro 
delle fibre, sì che in corrispondenza queste ne restano rigonfiate. 

A comprendere in tutto il suo valore la significazione di simili formazioni, non ho 
mancato di farmi tutte le possibili obbiezioni. 

E dapprima sono forse un artifizio, un prodotto postmortale, un effetto del rag- 
grinzamento per azione dei mezzi induranti? Un tal dubbio si esclude subito , e per lo 
sviluppo di tali formazioni , e per la considerazione che altrimenti dovrebbero essere 
più generali. 

Ammesse poi come formazioni speciali, si appartengano esse alle fibre nervose o 
si ha che fare con gomitoli vasali? Se lo fossero, a vero dire, non mancherebbero per- 
ciò stesso d'importanza per gli organi in cui si trovano, ma tale sospetto si esclude per 
la situazione loro dentro la fibra nervosa, per il forte potere di rifrazione, per il colo- 
rirsi che fanno intensamente al joduro di palladio non altrimenti degli altri cilindras- 
sili, ed infine perchè le injezioni vasali non mettono nulla di simile in evidenza. 

Ed allora appartenendo al sistema nervoso, che significato mai hanno? Sono ter- 
minazioni nervose? o sono indìzio di rigoglio nella rigenerazione delle fibre dei centri 
nervosi? o rappresentano un modo di disposizione per deviare il corso delle fibre 
nervose? 

Si elimina subito il primo sospetto, perchè si trovano incastrate sulle vie conduci- 
bili delle radici e dei cordoni spinali e sul corso proprio dei rispettivi cilindrassi. 

Con un pò* di discussione si elimina facilmente anche il secondo. Ed in vero si po- 
trebbe pensare che fossero un quissimile tli quanto si nota nei monconi centrali dei 
servi periferici recisi, ove per il continuo accrescimento centrifugo dei cilindrassi e per 
l'impedito distendimento corrispondente si arriva ad attorcigliare secondo ha raffigu- 
rato il Ranvier '). Senza dubbio vi sono parecchi dati per ammettere anche nei cen- 
tri nervosi un processo di degenerazione e rigenerazione fisiologica , siccome dapprima 
lo descrìsse Sigmund Mayer nei nervi periferici. Mi limito qui a citare il rigonfia- 
mento del doppio e talora anche più che il cilindrasse soffre qua e là in questa o quella 
fibra, con aspetto omogeneo o jalino, e con la diminuzione o quasi sparizione della 
guaina mielinica. Quest'alterazione si nota nel cilindrasse tanto delle fibre delle radici 
spinali quanto di quelle dei cordoni, tanto in tratti del cilindrasse a corso dritto come 
in quelli a corso aggomitolato, e la si deve ritenere come espressione di vecchiezza 
della fibra nervosa o meglio come una fase della sua involuzione, consistente nella de- 
generazione jalina del cilindrasse e sparizione più o meno completa della mielina. Que- 
sto modo di apparizione del cilindrasse non lo si può ripetere da un'alterazione post- 
mortale dello stesso a causa dei reagenti, in quanto è troppo limitata, e le fibre con 
t;ìli alterazioni sono aggruppate ad altre tutte in floridissime condizioni e con cilindras- 
sil^ regolarissimo e ad aspetto ordinario. 

Accanto alla distruzione vi sarà presumibilmente la rigenerazione di fibre nervose, 

*) Banvìer, Legons sur Vhistoloffie du système nerveuse. Paris 1878. 

Rend, Acc — Fase, 9<> a IS*»» 29 
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ed in tal caso i gomitoli potrebbero essere l'espressione dì ud movimento rigenerativo 
rigoglioso ed esuberante. Senonchè vi mancherebbe l'ostacolo al continuo distendersi^ 
che pure è una condizione indispensabile invocata per spiegare l'attorcigliamento dei 
cilindrassi nel moncone centrale dei nervi periferici recisi. 

Da ultimo, altri potrebbe pensare che sia il gomitolo uno dei modi per conseguire 
una deviazione nel corso delle fibre, ma sarebbe un esagerato impiego di materiale per 
raggiungere poi un risultato che si ottiene largamente in guisa molto più semplice e 
sicura. 

Ma allora che signiBcazione possono mai avere? Con ogni probabilità i gomitoli 
da me descritti debbono considerarsi come disposizioni di rinforzo dei fili conduttori 
nervosi, od in altri termini un modo di accrescimento di massa degli slessi , e quindi 
un aumento del loro uffizio conduttore, essendo, come si sa, i cilindrassi attivi nella loro 
funzione conducibile, ed avendo dimensioni in rapporto diretto colla lontananza della 
distribuzione e colla maggiore attività funzionale. 

Secondo le ricerche di Schwalbe *) le fibre nervose delle radici ventrali e dor- 
sali del midollo spinale sono di varia dimensione in rapporto alla diversa lontananza 
dei punti ove vanno a distribuirsi ed in corrispondenza dell'attività funzionale. Senon- 
chè dette indagini hanno più che altro riguardato il diametro della guaina midollare 
delle fibre nervose, e le misure dell'asse cilindrico non sono state ritenute precise, per 
il sospetto che sot^ l'applicazione dei reagenti facilmente il cilindrasse si raggrinza e 
diviene irregolare (Schiefferdecker e Kossel). 

Il joduro di palladio mettendo con gran nitidezza in evidenza i cilindri assili, e 
facendo eliminare quelli alterati per degenerazione e vecchiezza, giustifica innanzi lutto 
il metodo d'indurimento adoperato, e permette poi di ottenere risultati sulla dimensione 
dei cilindrassili, meritevoli di confidenza. 

Se i cilindrassi in generale sono più grandi nelle fibre delle radici ventrali anzic- 
che nelle dorsali, non presentano però differenze sensibili tra loro; eppure il luogo di 
distribuzione è cotanto diverso per lontananza, pensando ad esempio alle fibre dei plessi 
brachiali e lombari nei diversi animali, tanto in rapporto alla loro età quanto in rap- 
porto alla loro taglia che raggiungono a completo sviluppo. 

In rapporto a quest'ultimo punto di vista è da notarsi, che i cilindrassi delle fibre 
delle radici spinali ventrali del gatto sono in massima più spessi di quelle dell'uomo, 
del bue, del cavallo. 

Ora come va questa differenza in più nella spessezza dei cilind/assili del gatto, 
mentre il percorso delle relative fibre è tanto più cospicuo negli altri mammiferi preci- 
tati. E seppure si possa invocare la maggiore sveltezza del gallo, pure dovrebbe essere 
un tale momento compensalo dall'altro della lontananza maggiore del sito di distri- 
buzione. 

Con ogni probabilità questa contraddizione può essere spiegai», ammettendo che 
efficace mezzo di aumentare la massa del cilindrasse è l'aggomitolarsi, e quindi i go- 
mitoli da me descritti lungo le fibre delle radici spinali ventrali e dei cordoni anteriori 
e laterali del midollo spinale sono disposizioni di rinforzo o formazioni che accrescono 
il valore ed il grado funzionale dei fili conduttori nervosi, e rispondono forse ai bisogni 
di una più lontana distribuzione di talune fibre nervose. 

*) Schwalbe, Ueber die ìcàliberverhàltnisse der Nervenfasern, Leipzig 1882, 
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B. Cellule nevrogliche e rapporti dei prolungamenti tra loro e gli altri com- 
ponenti dell'asse cerebro-spinale ed in particolare colla pia meninge.^ La reazione 
del joduro di palladio rui ha di già permesso di spingere più in là le cognizioni sul ne- 
vroglio, richiamando Tallenzione degli osservatori sulla continuila dello stesso nello sche- 
letro nevrocheralioìco della guaina midollare delle Gbre nervose e sulla presenza intorno 
le cellule nervose di un reticolo nevroglico aracniforme. 

Studiando ora i centri nervosi coir impiego conaparalo del predetto e dei differenti 
altri melodi più in voga^ e sopratutto col cromalo di argento (Golgi), sono stalo io 
grado di assicurarmi dei mutui rapporti dei prolungamenti delle cellule nevrogliche e 
di quelli colla pia meninge. 

Innanzi tutto neiradulto vi sono forme di diversissima dimensione delle cellule ne- 
vrogliche^ a cominciare da quelle come rigonfiamenti fusoidi, o noduli, con e senza nu- 
cleo sino alle cellule grandi, riccamente protoplusmaliche , di aspetto granulare, di 
forma irregolare, appiattite e con nucleo spostato più o meno verso la periferia. Esem- 
pii di queste cellule si trovano da per ogni dove e nella sostanza bianca come nella gri- 
già. Come sito d'incontro sicuro di cellule nevrogliche di simili dimensioni si può in- 
dicare il nervo ottico dell* uomo. 

A prima vista simili cellule nevrogliche si possono confondere con cellule nervose, 
e quasi sospettare di cellule nervose aberranti, o di cellule rappresentanti elementi di 
transizione tra il nevroglio e le cellule nervose, siccome hanno sostenuto Stricker ed 
Unger dapprima, ed ultimamente Lenhossek ed altri. Ma viene efficacemente in ajuto 
il riflettere ai loro abito che gli è dato, a prescindere dalle loro dimensioni, dai prolun- 
gamenti relativamente sempre numerosi, che s'irraggiano in tutte le direzioni e da tutti 
i punti del loro corpo. Si trovano o isolate o pure aggruppati al numero di 3 a 5 ed 
anche più. I prolungamenti sono in massima sottili , omogenei , diversamente lunghi, 
talora flessuosi, e spesso partenti come i denti di un pettine dal corpo cellulare. Quasi 
costantemente ve ne ha uno più grosso, appiattito, più o meno lungo e che si dirige o 
verso i vasi o di contro agli altri elementi. 

In mezzo a questa varia gradazione di cellule vi si trovano nuclei tanto in tagli in 
serie quanto in dissociazione dopo macerazione o in alcool al terzo, o in diluzioni atte- 
nuate di bicromato potassico o d'altro. Senza dubbio una parte di questi nuclei è rap- 
presentata da elementi mutilali, o perchè piccoli e privati dei loro prolungamenti nella 
dissociazione, o perchè tagliati in un senso da non includere i prolungamenti, essendo 
talora lamellari \e cellule nevrogliche ed i nuclei sporgenti ed eccentrici. Però una 
parte deve avere un'altra sorgente, ed invero le cellule nevrogliche, oltre della varia 
forma e dimensione, sono elementi che hanno il loro ciclo di evoluzione a quindi si 
possono trovare in varii stadii. Di qui s' intende che dove nello stadio di floridezza 
hanno il corpo protoplasmalico granuloso e forte nucleo, nel periodo avanzato del loro 
ciclo vitale hanno perduto il loro nucleo e restano come centri d' irraggiamento dei nu- 
nierosi prolungamenti. 

Mancano osservazioni sulle fasi di sparizione del nucleo , ma uno dei modi può 
essere la ca.duta dello slesso o il suo dislacco dalle cellule nevrogliche. 

In date condizioni per stimolazioni normali e patologiche le cellule nevrogliche 
possono essere più grandi del solito e polinucleate (4, 5 ed anche più). 

Ora come si comportano i prolungamenti delle cellule tra loro? Sono riuniti o non 
si raggiungono mai da formare quindi soltanto un intreccio più o meno complicato? 



I miei preparali mi dimoslrano con grande evidenza che le cellule nevrogliche coi 
loro prolungamenti pigliano rapporti diretti prossimali e distali^ cioè con alcuni pro- 
lungamenti e talora col più grande e lamellare s'innesta direttamente colia cellula più 
vicina ) e cogli altri prolungamenti va ad innestarsi con i prolungamenti di cellule a 
differente distanza. L' innesto colle cellule vicine è sopralutto nitido quando s' incontra 
sotto lo sguardo un gruppo di 4 a 5 cellule, le quali si fondano con alcuni soltanto dei 
loro prolungamenti, riservando gli altri per innestarsi con le cellule a diversa distanza. 
I prolungamenti quindi devonsi distinguere altresì per la diversa distanza dei rapporti 
che vanno a stabilire, e forse la loro distribuzione è in corrispondenza, ollreccbè per la 
diversa distanza, altresì per le differenti parti colle quali vanno a riunirsi. , 

Neir insieme ne risulta uno scheletro nevroglico continuo, fatto da cellule con pro- 
lungamenti e rapporti prossimali e distali, e distante quindi tanto dalla rete descritta 
da Schuilze, Frey ecc., quanto dall* intreccio più o meno complesso sostenuto da 
Golgi, ed ultimamente da Kòlliker, Rambn y Cajal ecc. Ranvier, Renaut, Vi- 
gnai hanno ammesso senz'altro rapporti diretti tra i prolungamenti delle cellule nevro- 
gliche. 

In ordine ai rapporti del nevroglio colla pia madre si è molto disputato , e non 
sempre l'illustrazione di questo dato morfologico lo si è sottratto al modo presunto di 
derivazione del nevroglio e della pia madre (Kòlliker, Merkel, Schwalbe, Ob- 
steiner, Gircke, Key e Retzius). Lasciando da banda lo svolgimento storico di sì 
dibattuta questione, e volendo riassumere in poche parole le attuali cognizioni obesi 
posseggono in proposito, dobbiamo distinguere i rapporti del nevroglio ependimale, o 
primitivo, colla pia, e quelli del nevroglio a così dire secondario colla stessa. 

Le cellule ependimali nel feto mandano prolungamenti che corrono in modo rag- 
giato per tutto il midollo sino a terminarsi con espansioni più o meno grosse sotto la 
pia (Golgi). Tali rapporti originarli resterebbero soltanto in corrispondenza dei sol- 
chi, ventrale e dorsale (Kòlliker, Ramon y Cajal). 

II resto del nevroglio, costituito dagli elementi aracniformi o raggiati, arrivalo alla 
superficie forma uno strato più o meno spesso, a norma dei siti dell'asse cerebro-spi- 
nale, e.conliguo ma non continuo colla pia madre, che pure dentro la massa nervosa 
sottostante manda vasi. Tale contiguità è ritenuta così netta che il Lenossek, che se ne 
è occupato tra gli ultimi, le ha data importanza di ordine generale nella costituzione dei 
centri nervosi. Difatti, egli scrive: « come recentemente, in tutte le nostre cognizioni 
sull'organizzazione del sistema nervoso, in luogo delle connessioni precedentemente 
ammesse, vi è un semplice contatto, così oggi si sa che anche il rapporto tra gli organi 
centrali nervosi e le membrane conneltivali circondanti (la più interna compresa) è di 
semplice contatto. Nel feto non entra nella midolla dall'esterno altro che vasi nudi di 
avventizia » ^). Ora preparati ben riusciti al joduro di palladio, fanno vedere, per esem- 
pio sulle circonvoluzioni cerebrali umane, che gli elementi nevroglici superficiali danno 
prolungamenti che si svolgono da una parte nelf interno e dall'altra verso l'esterno nella 
pia meninge, colla quale quindi pigliano rapporti di continuità. Tali rapporti sono visi- 

^)Yon LenhoBsek, Zur Kenninis der Neuroglia des menschhchen Ruckenmarkes, — Ve- 
rhandluDgen der AnatomiBchen Gesellscbaft in Munchen vom 18-20 , Mai 1891 , heraasgegeban von 
Prof. E. Bardeleben. 
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bili tanto nella parte sporgente quanto e molto di più nei solchi delle circonvoluzioni. 
La continuità si stabilisce tanto in corrispondenza dei vasi, e quindi colfavvenlizia de- 
gli stessi, quanto col tessuto intermedio della pia meninge. Meno spiccati, ma gli stessi 
rapporti si riscontrano alla superBcie del midollo spinale. 

Con ciò che precede, i rapporti del nevroglio si complicano in modo significante, 
però a tutto vantaggio della migliore conoscenza della ricca sostanza intermedia od in- 
terstiziale dei centri nervosi. 

E di fatti le forme varie e Tevoluzione delle cellule nevrogliche, la connessione di- 
retta prossimale e distale di diverso ordine dei loro prolungamenti ed i rapporti del 
nevroglio colle cellule nervose e molto più quelli colle fibre nervose, olire s'intende la 
connessione coi vasi e la pia meninge, riguardano troppo intimamente l'argomento 
per supporre che non avranno alcuna inìportinza sulla migliore conoscenza dell' orga- 
nizzazione dei centri nervosi. 

Napoli, Istituto d'Istologia e Fisiologia generale àelV Università, 

novembre 1891. 

Gahanomeiro compensato a sensibilità costante; moti del Prof. Guido Grassi. 

(Adunanza del di 5 dicembre 1891) 

Presento a questa Accademia un galvanomelro costruito secondo il principio espo- 
sto nella mia nota precedente (V. Rendiconto di questa Accademia, adunanza 20 Giu- 
gno 1891). Nello stesso tempo credo utile aggiungere qualche notizia intorno alla co- 
struzione di questo istrumenlo ed al modo di adoperarlo. 

Il galvanometro ha i due circuiti avvolti sopra anelli circolari come quelli di una 
bussola delle tangenti; i due anelli sono concentrici e Tuno normale all'altro. Il filo for- 
ma 12 spire su ciascun anello. Il diametro delle spire è di 22 centimetri. 

Il magnete è a forma di campanella, come nei galvanometri Siemens, ed è so- 
speso con un filo di bozzolo al centro degli anelli, entro uno smorzatore cilindrico di 
rame. L^ distanza fra i poli del magnete è da 8 sr 9 millimetri, sicché il rapporto fra 

la semilunghezza del magnete e il raggio delle spira non è maggiore di -^r- . Perciò si 
può applicare la formola (2) della nota precedente, dove si faccia 

a=r A=I 

e scrìvere quindi 

Hr tan a 






2irn 1-f-tana 



essendo H T intensità orizzontale del magnetismo terrestre, r il raggio delle spire, n il 
loro numero, i l'intensità della corrente ed a l'angolo di deviazione. 

Veramente il circuito compensatore , essendo slato avvolto dopo dell'altro , si so- 
vrappone per un piccolo tratto ai fili del circuito principale, sicché le spire risultano 
un po' allargate nei punti che corrispondono al diametro verticale. Tuttavia, essendo 
la grossezza del filo minore di 1 millimetro , compresa la copertura , e brevissimo il 
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trailo dove il secondo circuito si sovrappone al primo , il raggio medio delle spire com- 
peDsalrìci differisce così poco da quello delle altre spire, che il rapporto — i- si può rite- 
nere con sufficiente approssimazione eguale a 1 , e quindi eguale a 1 anche il valore 
della costante A che entra nella formolu. 

Se si vuole la corrente I in ampère , bisogna naolliplicare per IO il valore di t; 
posto quindi 

rT=n n=12 

si Ottiene 

tAna 



I = 1,459 H 



1 -f- tao A 



La presenza dei due anelli che circondano il cerchio graduato dà luogo a qualche 
difBcollà nella lettura delle deviazioni. Per facilitare la lettura ho applicato al magnete 
un doppio indice, cioè due indici d'alluminio incrociali a 40 gradi. 

La graduazione del cerchio è in gradì e porta due zeri diametrali, che nella posi- 
zione normale del galvanometro si devono trovare in un piano verticale, che forma un 
angolo di 40" coi meridiano magnetico. Poi vi è un altro zero a 40" da uno dei primi 
due. Con questa disposizione, qualunque sia la deviazione del magnete, v'è sempre un 
indice in posizione tale da poter fare la lettura comodamente. 

Per adoperare la bussola bisogna anzitutto orientarla. Ma ciò non si può fare col 
metodo dell'inversione della corrente come si opera colla bussola delle tangenti. Qui 
invece bisogna procedere nel modo seguente. 

Dopo aver messo il cerchio principale in direzione prossima a quella del meridia- 
no magnetico, vi si fa passare la corrente; meglio è servirsi dì un accumulatore di su- 
perficie piuttosto ampia, cosicché esso non dia che una corrente debole rispetto alta 
sua scarica normale. 

I due serrafili del galvanometro portano i segni -|- e — , per indicare a quali poli 
vanno congiunti , perchè la corrente deve aver sempre una determinata direzione. 

Letta la deviazione, che deve essere almeno di 40", si interrompe la corrente, si 
fa ruotare di 90" lo strumento intorno al suo asse nella direzione stessa della deviazio- 
ne già osservala, poi si richiude il circuito. L'ago allora devia dall'altra parte, perchè 
nella nuova posizione il circuito che prima era nel meridiano è diventato circuito com< 
pensatore, mentre l'altro che ora si trova nel meridiano è percorso dalla corrente in 
direzione opposta a quella che si aveva prima net circuito principale. 

Se la bussola era ben orientata, le due deviazioni sono eguali. Se le devinzioni 
son differenti, sì riducono eguali per tentativi, modificando leggermente la orientazio- 
ne iniziale. 

Si può anche procedere diversamente ; cioè , dopo aver chiuso il circuito nella pri- 
ma posizione, si fa ruotare la bussola inseguendo l'indice Sncbè questo segna dall'altra 
parte dello zero una deviazione eguale, e si apre il circuito solo dopo fatta la seconda 
lettura , per vedere se la rotazione dello strunienlo è slata precisamente di 90". Questo 
modo di operare ha il vantaggio che, non interrompendo il circuito, è piùficura la co- 
stanza della corrente. 

Nella bussola che ora presento ho verificato la legge delle deviazioni , facendo il 
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confrontò con una bussola delle tangenti a riflessione ben rettificata, ed ho trovato che 
risponde benissimo alia legge espressa dalla formola; tanto che la si può usare con tutta 
sicurezza anche per deviazioni superiori a 90^ 

Ho pure verificato, per confronto con un voltametro a solfato di rame, il valore 
assoluto della corrente misurata , ed anche questo ha corrisposto esaltamente al calcolo. 

Osserverò inoltre che la sensibilità della bussola compensata, a circuiti eguali, co- 
me questa, dopo i 90^ va diminuendo sempre più rapidamente riducendosi a zero per 
una deviazione di 135^. Però fino a 110^ la sensibilità è sufficiente^ e paragonabile a 
quella che l'ordinaria bussola delle tangenti ha verso i 50^. 

La sensibililà assoluta della bussola compensata essendo (V. nota precedente) 

2Tcn 

•=— (cos a -{- A sen a)* 

m 

si avrà la sensibilità relativa espressa da 

(cos a -j- A san a) sen a 

e per A = l, come nel caso presente, 

sen a (cos a -{- sen a) ^ 

espressione che ha un massimo per tana = l + )/2; dunque la bussola compensata a 

Q 

circuiti eguali ha la massima sensibilità relativa per a = -Tf=:67\ 30', mentre la sensi- 

bililà assoluta massima si ha per a = 45^. 

Per calcolare V intensità, quando la deviazione supera i 90^, può esser più comodo 
di trasformare la formola, ponendo oc=:90^4'a, e si ottiene 

Hr 1 



*2Tcn 1 — tana 



Finalménte è interessante notare l'influenza di una imperfetta orientazione dello 
strumento, paragonandolo colla bussola ordinaria delle tangenti. 

Nella bussola delle tangenti, se Fanello non è esattamente nel meridiano magnetico, 
ma è deviato di un angolo p, la formola della intensità va modificata così 



. Hr tana 



2^7 n cos ^ d= sen ^ tan a 

dove si deve adottare il segno — quando lo spostamento p dell'anello è in senso con- 
trario a quello della deviazione a dell'ago. Riflettendo che ^ è sempre pìccolissimo e 
quindi cos ? assai prossimo all'unità , si vede che per un dato valore di ^ la correzione 
ha sempre il medesimo segno, e va crescendo continuamente mentre l'ago devia da 
a 90\ 
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Invece nella mìa bussola compensata ia formola , dove sì tien conto dello sposta* 
mento ^ , è 

Hr tana 

2nn (1 + t*^ oc) C08 p ± (tan a — 1) sen p 

Dunque per deviazioni dell'ago da 6no a 45® la correzione è di segno opposto 
a quella della bussola delle tangenti; la correzione stessa va diminuendo e si riduce 
nulla per una deviazione che differisce poco da 45®, poi cambia segno. Il fatto che ia 
correzione dovuta a una imperfetta orientazione è nulla per deviazioni intorno a 45^, ha 
una certa importanza, ed è un vantaggio notevole di questo strumento rispetto agli or- 
dinari galvanometri. 

Rapporto sul lavoro deWing. Luigi dell'Erba. 

(Adunanza del di 12 dicembre 1891) 

Molti geologi si sono occupati della roccia di Pianura , denominata piperno^ cer- 
cando specialmente di indagarne la sua origine. È nolo che vi sono a tal riguardo due 
opinioni distinte, alcuni cioè credono che il piperno sia una roccia di natura lavica, al* 
tri che sia un tufo metamorfizzato. L'Ing. Dell'Erba, con la memoria presentata, 
porla un novello contributo allo studio di questa roccia. Egli, dopo aver riportate e 
confutale le argomentazioni per le quali alcuni geologi erano propensi a ritenere che il 
piperno fosse una lava, fa lo studio petrografico sia della roccia in parola che dei tufi 
di varie località della Campania. Dalla comparazione dei risultali avuti l'Autore è por- 
tato a ritenere il piperno essere un tufo che abbia subilo uno speciale metamorfismo. 

La vostra Commissione, tenuto conto dell'importanza dell'argomento e dei me- 
todi con i quali è stato trattalo, propone che il lavoro dell' Ing. Dell'Erba sia inse- 
rito per intero negli Atti delPAccademia. 

L. Palmieri 

F. Bassani 

E. Scacchi, relatore. 

Considerazioni sulla genesi del Piperno; memoria dell' Jng. Luigi dell'Erba. 

(Adunanza del di 12 dicembre 1891) -> (Sunto dell* Autore) 

In questo lavoro mi sono proposto di dimostrare come il piperno sia una roccia 
metamorfica , originariamente di natura tufacea. Ho confutato le opinioni di quei geo- 
logi, come il Breislak, il Guiscardi, il Kalkowsky, il Preda, ecc., i quali ri- 
tengono il piperno essere una lava , non che le loro ipotesi sul modo di formazione e 
sulla disposizione e forma prese dalle fiamme, ed ho cercato di provare come ia eru- 
zione del piperno ebbe un carattere speciale, che non si discosta molto da quello dei 
tufi; essa dovette seguire con una successiva emissione, a brevi intervalli, di ceneri e 
brandelli di lava, sicché le fiamme e la massa fondamentale della roccia furono dall'o- 
rigine due parli distinte e separate, riunitesi poscia insieme per azione metamorfica. 
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Ho cercato in oltre di spiegare il modo onde le fiamme presero la forma e la disposi- 
zione , che presentano, cioè la prima per movimento vorticoso dei brandelli di masse 
pastose lanciati in alto e la seconda per legge di equilibrio nel cadere di queste masse 
allungatesi. Dal diverso stato originario delle fiamme e della massa fondamentale della 
roccia ho dimostrato come emergono le differenze fra esse di colore , durezza e tena- 
cità. Ho avvalorata V idea della natura tufacea primitiva del piperno, prendendo ad 
esame la grande porosità della roccia, le alterazioni che subisce in contatto degli 
agenti atmosferici , ed il confronto vicendevole fra esso piperno e diversi tufi grigi 
della Campania, tanto nei caratteri esteriori che in quelli microscopici. Da ultimo, ri- 
battendo le opinioni sin* ora messe innanzi sulla natura del metamorfismo, che presie- 
•dette alla formazione del piperno, ho espressa la nuova veduta di un metamorfismo di 
•contatto, provocato dai brandelli lavici infuocati sullef ceneri caldissime, a misura che 
avveniva la loro eruzione, e coadiuvato dalla pressione del materiale stesso e dalP im- 
pedita dispersione subitanea del calore dalle parti interne, per la poca conducibilità 
delle materie eruttate. Queste condizioni spiegherebbero ancora la maggiore compat- 
tezza della roccia nelle parti inferiori, e la sua friabilità in quelle superiori. 

Rapporto sulla Nola del D/ Italo Àmaldi. 

. . (Adananza del di 12 dietmbre 1891) 

Il Prof. Porchiesi, in una Memoria inserita negli Atti deir Accademia di Bolo- 
gna, studiando i sistemi di coniche nel piano, che passano per due punti fissi, si oc- 
cupò della Cor ^ispondenza fra i cerchi del piano, ed ì punti dello spazio ordinario. Ora 
in questa bri) . j Nota l'Autore fa vedere come sì possa ricavare dai risultati ottenuti 
in quella Me.iìoria del Porchiesi il teorema « che nella detta rappresentazione dei 
< cerchi mediante i punti dello spazio, le Corrispondenze per raggi vettori reciproci 
« nel piano si convertono nello spazio in Omologie armoniche , aventi per centro e 
« piano di omologia rispettivamente un punto ed un piano, coniugati nel sistema pò- 
« lare di quella quadrica , che è il luogo dei punti rappresentativi dei cerchi di raggio 
e nullo ». 

Essendo questo teorema nuovo, ed abbastanza notevole, ed il modo di dimostra- 
zione adoperato dall'Autore semplice e piano, crediamo che questa Nota del Dottor 
A ma Idi possa essere inserita nel Rendiconto della nostra Accademia. 

A. Capelli 

D. Pàdelletti 

G. Bàttàglini, relatore. 
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Una interpretazione delle Corrispondenze per raggi vettori reciproci nel piano; motì del 
d: Italo Arnaldi. 

(Adunania d«l di 12 dicembre 1891) 

È nolo cbe ì cerchi del piano costituiscono una totalità tre volte infinita. Il prof. 
Porchiesì in una Memoria inserita negli Atti dell'Accademia di Bologna *), stu- 
diando i sistemi di Coniche del piano passanti per due punti fissi, si occupò della 
Corrispondenza fra i cerchi del piano e i punti dello spazio ordinario. Ora mi sembra 
non del tutto inutile Tar osservare come si possa ricavare dai risultati ottenuti in quella 
Memoria questo teorema ■ cbe nella detta rappresentazione dei cerchi mediante i punti 
' dello spazio , le Corrispondenze per raggi vettori reciproci nel piano si convertono nello 

Spazio in Omologie armoniche, aventi per centro e piano di omologia risp.* un punto e 
un piano , coniugati nel Sistema polare della quadrica 4 '*), luogo dei punti rappresen- 
tativi dei Cerchi di raggio zero >. 

H. 

Per riconoscere questa proprietà bastano i principi! stabiliti nel n. 10 del Cap. II, 
della detta Memoria. È necessario però determinare le relazioni che legano le coordi- 
nate ptnn***),f)'m'n' risp." di due cerchi del piano n, dedotti l'uno dall'altro mediante 
la Corrispondenza per raggi vettori reciproci. Perciò, ricordo anzitutto che una tale 
Corrispondenza è determinata , quando sìa fissato il centro mg ng e una costante ±p* 
(il valore del prodotto dei raggi corrispondenti) ****). 

Sieno dunque p m n le coordinale di un cerchio qualunque del piano 0, ep m n 
le coordinate del cerchio corrispondente. 

Trasformo prima le coordinate, prendendo per nuova orìgine il punto (m^ n,), e le 
rette condotte parallelamente ai primi assi delle m n , per nuovi assi : ìndico con P M N 
e P* M' If le nuove coordinale dei due Cerchi corrispondenti , e le formule di trasforma- 
zione delle coordinale saranno 

I 2m|,Mi + 2n„n— j) — {i»B'-|-n,*) + P = 
' M + m, = m 

( N + Bo = »**•**)■ 



» 



*) Sui sistemi di conicTte che passano per due punti fissi, di A. Por ohi e ai — Hemorie del- 
l' Acc. di Scienze di Bologna, Serie IV, Tomo III. 

"*) ÀTTerto cbe nel riferirmi alla detta Uemoria ne Begairà anche la notazione, 
W ***) m,n sono le ooordinate cartesiane del centro del cerabio, p la potenza risp. la origine di 

queste coordinate. 
•••*) V. fialtzer. Planimetria, § 14, nnmerì 13 e 14. 
f *****) Per stabilire la prima di queste formale basta ricordare, cbe per avere la potenza del punto 

(le' y) rispetto al cercbio — 2mc6 — 2ny -^-p -^ ic' -^ jf* ^ , bisogna Boatitoìra nel primo membro 
x y in luogo di te ;/. 
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Ora le relazioni che abbisognano sono quelle fra le coordinate P M N, P' M' N\ le 
quali si hanno immediatamente valendosi delle due seguenti osservazioni: 

a) nella Corrispondenza per raggi vettori reciproci, due cerchi corrispondenti 
hanno le potenze , rispetto al Centro della Corrispondenza , sempre dello stesso segno , 
se nessuna delle due è zero; ai cerchi , per i quali è nulla , corrispondono rette, per le 
quali si può dire che è infinita; 

bj per due cerchi corrispondenti il Centro della Corrispondenza è centro di si- 
militudine; ora si sa che i due centri di similitudine di due cerchi dividono là retta dei 
centri in parli proporzionali ai raggi. 

Con ciò si trova 

M N 

Ricorrendo ora alle formolo di trasformazione precedentemente stabilite, si otter- 
ranno le formule generali della Corrispondenza per raggi vettori reciproci, determinata 
dal Centro (nto no) e dalla Costante =b p^; esse sono 

P —Pù ~ ± P ; 
A) / m'— w<j=±p* 



— 2l9lQ99t ■ 
1 


-2»oW 


— ^0 


».*+ 


V 


— 2mQfn 


— 2wo« 
n- 


+ P + 


«»o* + 


< 



*** *' — 2»»,m — 2»on 4- /> + »»,» + «0» 



ove con p^ si indica mo* + n* zp p 



§2. 



Ora siccome i due spazii rappresentativi delle due totalità di cerchi del piano 0, 
riferite fra loro in virtù della corrispondenza per raggi vettori reciproci , si riconoscerà 
che sono in relazione proiettiva; cosi, senza nuocere alla generalità dei risultati, si può 
prendere in luogo delle formule 9') 10) del n. 10, Cap. II, della citata Memoria, sem« 
plicémente le identità *) , porre cioè 

X=p Y = m Z = w, 

e quindi anche 

X'=p' Y = m Z = n. 

Allora osservando che le relazioni A) sono lineari in p m n e p m n\ si vede che i 
due spazii (XYZ) (X' Y'Z) risulteranno proiettivi: ma dalle formule A) si ricava pure 

P — Po w — Wq *ì^zJ1q 

P' — Po ^ — ^0 ^'-^^0 ' 

*) Devo al prof. Porohiesi , al quale aveva comanicato questa mia aggiunta alla sua Memo* 
ria, il BUggerimento di tale semplificazione nella dimostrazione. 
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«nde le coppie di puDti corrispondenti (X T Z) (X' Y Z) sono allineale con il punto 
(Po ^0 ^o)' ^iloi*^ ricordando che nel piano 0, nella Corrispondenza per raggi vettori 
reciproci, a un punto corrisponde un punto, o in altri termini a un cerchio di raggio 
2ero corrisponde un cerchio di raggio zero, si vede che nella corrispondenza fra i due 
spazii (X YZ) (X'Y' Z) la quadrica ^ sarà una quadrica unita , e quindi preso il piano 
polare del punto (Po^o^o) i*ispetto <t, questo sarà un piano di punti uniti. Adunque i 
due spazii (X Y Z) (X' Y Z ) proiettivi , avendo un piano di punti uniti , saranno omolo- 
gici e quel piano sarà il piano di omologia; il centro di omologia poi è evidentemente 
il punto (Po^o ^o)' ^ ^' centro e il piano dì omologia sono elementi polari rispetto la 
quadrica <fr. 

Considerando allora due punti corrispondenti delia quadrica, il punto in cui la 
retta che li proiella dal centro di omologia incontra il piano di omologia , e il centro di. 
omologia, si vede che questi quattro punti formano un gruppo armonico; quindi la 
omologia è armonica. 

Resta pertanto dimostrato che nella rappresentazione in discorso, dei cerchi del 
piano , le Corrispondenze per raggi vettori reciproci^ si convertono nello spazio in Omo» 
logie armoniche, aventi per centro .e per piano di Omologia un punto dello spazio e il 
suo piano polare rispetto <t; secondochè la costante della Corrispondenza è positiva o 
negativa il Centro della Omologia è un punto esterno o interno a <t*). 

§3. 

Osservo da ultimo, che le proprietà caratteristiche della Corrispondenza per raggi 
vettori reciproci sono : 

1) che i cerchi si trasformano in cerchi (compreso il caso delle rette); 

2) che gli angoli sono conservali. 

Ora si è veduto come nella rappresentazione risulti espressa la prima; riguardo 
alla seconda , si vedrebbe facilmente che essa equivale alla permanenza del valore del 
rapporto anarmonico; perciò bisognerebbe prendere per Vangoh nel piano O la nota 
definizione proiettiva, di rapporto anarmonico dei due lati e delle due rette che dal 
vertice vanno ai punti ciclici, e osservare inoltre che, la <t essendo a punti ellittici (n. 
10, Cap. II, Mem. cit.), la involuzione delle tangenti coniugate in ciascun punto di 
essa sarà una involuzione negativa. 

*) Corrispondentemente a questo risultato converrà assumere sotto una forma più generale il 
Teorema che trovasi in fine del N. 10, Cap. II, della citata Memoria, e precisamente sotto la forma 
offerta direttamente dalla dimostrazione stessa. Osservando che la quantità 

potrà essere positiva o negativa, e indicandola quindi con dbr|' converrà enunciare quel Teorema 
sotto questa forma: 

li piano rappresentativo dei cerchi del piano O, aventi rispetto il punto nti n, la potenza 
± r* = m^ + n^ — p^ è il piano polare rispetto la ♦ del punto (X^ Yj Z^), essendo le X, Yj Z, 
date dalle 9' (o 10') del detto n. 10, quando vi sì ponga p^ m^ n^ in luogo àìp mn^ o in altri ter- 
mini , essendo (X^ Y, Z^) il punto rappresentativo del Cerchio (p^ mi nj (ammesso che questo possa 
anche essere a raggio immaginario) ». 
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CATALOGO dei libri venuti in dono nei mesi di settembre e ottobre 4894. 

^mistero delle Finanze. Direzione Generale delle Gabelle . . Roma 
Hovìmeoto commerciale del Regno d' Italia nell' anno 1890. 

— Statistica del commercio speciale di importazione e di e- 

sportazione, luglio, agosto e settembre 1891. 

— Bollettino di legislazione e statistica doganale e commer- 

ciale. Anno Vili, luglio-agosto 1891. 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. Direzione 

Generale della Statistica Roma 

Annuario statistico italiano, 1889^890. 

— Annali di Statistica. Statistica industriale. Fase. XXXIII, 

(Belluno); fase. XXXIV (Pesaro e Urbino), 1891. 

— Annali di Statistica. Atii della Commissione per la statistica 

giudiziaria, civile e penale. Sessione del 1890. 

— Statistica giudiziaria, civile e commerciale per Tanno 1889. 

— Statistica giudiziaria e penale per Tanno 1889. 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele Roma 

Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative del Regno d'Italia, Voi. 
IV, 1889; Indice alfabetico, Voi. VI, 1891, N.' 8 e 9, 
agosto e settembre. 

ReaXe Accademia dei Lincei Roma 

Atti, Anno 1891, Ser. IV. Rendiconti, Voi. VII, fase. 2-6, 
2** Sem. 

— Alti , Anno 189 1 , Ser. IV (Classe dì Scienze morali , storiche 

e filologiche), Parte 2*, Notizie degli Scavi, 1890, Voi. Vili, 
Indice topografico, 1891, gennaio e febbraio. 
Società degli Spettroscopisti italiani Roma 

Memorie, Voi. XX, disp. 7-8, luglio-agosto 1891. 
Istituto d'Igiene sperimentale della R. Università di ... . Roma 

Annali, Voi. I (N. S.), fase. 2", 1891. 
Periodico di matematica per l'insegnamento secondario. . . Roma 

Anno VI, 1891 , fase. 4 e 6> luglio -ottobre. 
Rassegna delle Scienze geologiche in Italia Roma 

Annoi, 1891, fase. *i-2. 
Reale Istituto d'Incoraggiamento di Napoli 

Rendiconto. Anno IV, fase, fé 8**, luglio ed agosto 1891. 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa, i89i,N. 135-139 
Rivista scientifico-industriale Firenze 

Anno XXIII, 1891, N. 13-19, luglio-ottobre. 
R. Accademia dei Fisio-critici Siena 

Atti, Ser. IV, Voi. Ili, fase. 7-8. 

Bend, Acc — Fase, 9^ a i2o. 31 
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Beale Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti .... Milano 
Memorie, Voi. XVIII (IX della Ser. 3'), fase. 4° e &", 1891. 

— Rendiconti , Ser. II , Voi. XXIV, lasc. 1 5', 1 89 1 . 
L'Elettricità, Milano 

Anno X, N. 32-43, agosto-ottobre 1891. 

R. Accademia delle Scienze di Torino 

Memorie, Ser. II, To. XLI, 1891. 

— Alti, Voi. XXVi, disp. 14-iB; 1890-91. 

Osservatorio Centrale del R. Collegio Carlo Alberto Moncaliem 

Bollettino meosuale, Ser. II, Voi. XI, N. 7-9, luglio-set- 
tembre i8gi. 
Ateneo Ligure. Società di letture e conversazioni scientifiche . Genova 

Rassegna mensile. Anno XIV, luglio -settembre, 1891. 
Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti Venezia 

Alti, To. XXXVIII (Ser. VII, To. II), disp. 7-9, 1891. 
Neptunia Venezia 

Rivista mensile per gli studii di Scienza pura ed applicata 
sul mare e suoi organismi. Anno I, N. 5-8, maggio a 
agosto iSgi. 
Accademia di agricoltura, arti e commercio Verona 

Memorie, Voi. LXVI, Ser. Ili, fase, unico. 
Società Veneto-Trentina di Scienze naturali , . Padova 

BuUettino, To. V, N. i , luglio 1891. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona , Jesi 

Giornale di Agricoltura per gl'interessi della regione Mar- 
chigiana. Anno LI, N. 8-9, a gesto -settembre 1891. 
Le Stazioni sperimentali agrarie italiane Asti 

Voi. XXI, fase. 1-3, luglio-settembre 1891. 
Real Società Economica Salerno 

Il Picentino,Anno XXXIV,fasc. 7-9, luglio-settembre 1891. 
Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti Palermo 

BuUettino. Anno VIU, N. 3, maggio-giugno 1891. 
R. Accademia Gioenia di Scienze naturali Catania 

BuUettiDO mensile (Nuova Serie) , fase. XX-XXII, maggio a 
giugno 1891. 
Accademia di Scienze , Lettere ed Arti dei Zelanti e PP. dello 

stndio Acireale 

Atti e Rendicouli, Nuova Serie, Voi. II, 1890. 
Nicolucci Giustiniano — I Celti e la formazione delle odierne nazio- 
nalità francese, spagnuola ed inglese — Saggio storico-an- 

h-opologico. Napoli i8gi. 
Finto Prof. Luigi — Trattato elementare di Fisica, compilato ad uso 

dei licei. 8' edizione. Napoli 1891. 
De Blasio Arele — L'uomo preistorico in Italia, considerato princi- 
palmente dal punto di vista craniologico. Napoli 1891. 
CozzoLiNO Prof. Vincenzo —Igiene dell'orecchio. 5" ediz. , Napoli 1 89 1 . 
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Le eruzicni delV isola di Vulcano incominciate il 3 agosto 1888 e ter- 
minate il 22 marzo 1890. Relazione scientifica della Com- 
missione incaricata degli studii dal R. Governo. Roma 1891. 

Mbrgalu Giuseppe — I terremoti napoletani del Secolo XVI ed oq 
manoscritto inedito di Cola Aniello Pacca. Roma 1 89 1 . 
— . L' isola di Vulcano e lo Stromboli dal 1 886 al 1 888. Nota. 
Milano 1888. 

— Sopra alcune lave antiche e moderne dello Stromboli. Mi- 

lano 1891. 

Rajna Dott. Michele — Sulle eclissi solari del 6 giugno 1 89 1 e del 
16 aprile 1893. Milano 1891. 

— Calendario astronomico di Milano per Tanno bisestile 1 892. 

Milano 1891. 

— Prof. Wilhelm von Belzold — La Meteorologia moderna e la 

formazione delle precipitazioni. Traduzione con note. 
Milano 1891. 

Di Blàsi Prof. Antonio ^ La Sicilia Geologica e la Vulcanologia del- 
TElna. Torino 1891. 

Riccardi Dott. Paolo — Crani e oggetti degli antichi Peruviani. Me- 
moria. Firenze 1886. 

Nengini Flaminio — De Terentio ejusque fontibus. Liburni 1891. 

Martone M. — Introduzione alla teoria delle Serie. Parie L: I deter- 
minanti Wronskiani e la legge suprema. Catanzaro 1891. 

— La funzione Alef di Hoené Wronski. Catanzaro 1891. 

— Sulle radici comuni a più equazioni. Catanzaro 1891. 
Ricco A. — Variations périodiques en latilude des protubérances so- 

laires. Paris 1891. 
ToDARO AuGUSTiNUS— Hortus Botanicus Panormitanus.To. II, fase. 8. 

Panormi 1891. 
Académie des Sciences Paris 

Comptes rendus hebdomadaires des Séances. To. CXIII, 
Nos. 5-16, aoùl-octobre, 1891. 
ÉcoU narrnale supérieure Paris 

Annales scìentifiques , III Sèrie, To. Vili, Nos. 9-10, sep- 
tembre-oclobre , 1891. 
Société d'enccmra^ement pour lHnd.it^trie nationale .... Paris 

Compte rendu bi-mensuel des Séances, No. 13. 

— BuUelin, 4* Sèrie, To. VI, Nos. 68-69, aoùt-septembre, 1 89 1 . 
Sodété mcLthématique de France Paris 

BuUetin, To. XIX, No. 6, 1891/ 

La Lumière électrique Paris 

Journal universel d'èleclricilé. Voi. XLI , Nos. 32-39; Voi. 
XLlI, Nos. 40-43. 

V Éléctricien Paris 

Revue internationale de Télectricité et de ses applications, 
2* Sèrie, To. II, Nos. 32-43; 1891. 
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fìevue Generale des Sciences pures et appligitées Paris 

2' AoDée, i8gi,Nos. 15-19. 
L'Astronomie Pams 

(Revae meosaelle) , 1 0° Ànoée , 1 89 1 , No. g , septembre. 
Bulletin des Sciences mathématiques Paris 

2" Sèrie, To. XV, juillet-seplembre, 1891. 
NouveUes annales de Mathématiques Paris 

3' Sèrie, juiliet-septembre, 1891. 
Sociétè des Sciences de Nancy 

BulleliD des Séances. 3" Année, 1891 , Nos. 4-7. 
Langley S. P. — Rccherches eiipérimentales aérodyaamique et doa- 

nées d'experience. Paris 1891. 
SocUté Royale Malacologique de Belgique Bruxelles 

Procès verbaux, 1889, Nos. 10-16; 1890, Nos. 1-8. 
Hevue Homoeopathique Belge Bruxelles 

18» Année, 1891, Nos. 3-5, jaio-aoùt. 
Sociétè Uollandaise des Sciences Harlem 

Archivcs Néerlandaises des Sciences exactes et naturelles. 
To. XXV, 2° livraison, 1891. 
École Polytecnique Delft 

Annales, To. VII, 1891 , i", 3"' et 4'" lìvraisons. 
Royal Society ' . London 

List of Fellows for 1890. 

— Philosophical Transaclions , for the year 1890. Voi. 181, 

A. 13. 

— Proceedings, Voi. L, No. 302. 

— Frans Comelis Donders (18 18- 1889) (Estracl from the Pro- 

ceedings). 

Cliemical Society London 

Journal, Vols. LIX & LX, Nos. 345-347, august to oclo- 
ber 1891. 

Mathematical Society London 

Proceedings, Nos. 414-420. 

Nature London 

A weekiy illustrated journal of Science, Voi. 44, Nos. 
1 136 to 1147. 

Hoyal Dublin Society Dubun 

ScìenliQc proceedings (N. S.). Voi. VI, i89o,parts 10; Voi. 
VII, 1891, parts 1-2. 

— Scientiflc iransaclions. Ser. II, Voi. IV, 1890-91, Parts 6-8. 

Royai Irish Academy Dublin 

Proceedings, III Series, Voi. 11, No. i , august 1891. 

Biological Society Liverpool 

Proceedings and transactions, Sess. 1890-91, Voi. V. 

Geological Society MANCHESTEa 

Transactions, Sess. 1890-91 , Voi. XXI, Parts 7-to. 
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OsserviiUmo Marittimo di Trieste 

Rapporto annuale ecc. per l'anno 1888, redatto dai Pro- 
fessori Osnaghi e Mazelle. Voi. V, 1891. 

K. K. Geologische Reichsanstalt. Wien 

Jahrbuch , XLI Bd. , 1 heft. ,1891. 

— Verandlungen , 1 89 1 , N.** 8- 1 3. 

K. K. Zoologische bolanisclie Gesellschaft Wien 

Verhandlungen, XLI Bd., 1,2 qnartal, 1891. 

Omithologische Vereines in Wien 

Mitlheiiungen, XV Jah., N.*" 17 a 20, 1891. 
Les Roumains Hongrois et la Nation Hongroise. Reponse au Mémoire 

des étudiants universitaires de Roumenie. Publié par les 

Etudianls. Budapest 1891. 
Kon. Akademie der Wissenschaften zu Berlin 

Àbbandlungen, 1890, con tav. 
Kon. Preussische Meteorologische Institut Berlin 

Ergebnisse der Meteorologìschen Beobactungen in Jahre 
1888, und i89i,Hefl. 1. 

Jahrbuch uber die Fortschritte der Mathematik Berlin 

' Begùndret von Cari Ohrtmann. 
Academia Canaria Leopoldino-Carolina Halle 

Nova Acta. Tom. LIV, con tav. i 

— Leopoldina, 1889 , 1890. Heft 25 e 26. 

— Gescbichte der letsten 36 Jahre 1852- 1887, Halle 1889. 

Kon. Sàc/msche Gesellschaft der Wissenschaften Leipzig 

Bericht ùber die Verhandlungen Math.-Phys. Classe II, 1891. 

— Preisschriflen Gekront und herausgegeben von der fiirstlich 

Jablonowski' schen Gesellschaft zu Leipzig. Nr. XVIII der 
historisch-national òkonomischen Section. 

— Krehl L. Beitràge zur kenntniss der FùUung und Entleerung 

des Herzens. N. V, con tavv., 1891. 

— Jahresbericht der fiirstlich Jablonowski' schen Gesellschaft, 

1891. 
Archiv der Mathematik tind Physik Leipzig 

XTeil, 2 Heft, 1891. 
Naturhistorische Gesellschaft zu Nurnberg 

Jahresbericht 1890. 
Naturhistorische Vereines Bonn 

Verhandlungen. i* Hàlfte 1891. 
Medizinisch. naturwissenschaftlicìie Gesellsc/iaft zu . . . . Jena 

Jenaìsche Zeitscbrift fur naturvissenschaft. XXVI Bd., N. F. 
XIX Bd. Heft I, u. 2, 1891, con tavv. 
Senckenbergische naturforschende Gesellschaft Frankfurt a M. 

Bericht. 1891 , con tavv. 
Vereins fur vaterlàTidisch Naturkunde Stuttgart 

Jahreshefle, 47. Jahrg. 1891 , con tavv. 
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Kaiser Wilkelms-Universitat 

Inaugurai Dissertalion. 

Wedel Richard. Ueber das Dolerilgebiet ihrer Nachbar- 

scbaft, 1890. 
Vrban Karl. Uebcr die Oxydatìon dcr Allylessigsfiure miL 
Kalium permaoganat DQd ueber die ZersetzuDgsprodukte 
des BroroTalerolaclons mit Wasser, 1890. 
Kochs Ewald. Beitrag zar Isomerìe der festea und flussigea 

CrotonsSure, 1890. 
Valentin Jean. Die Geologie des krootbals ì. E. und Seiner 

Urngebung, 1890. 
Luib Alfons. Ueber die Eiowirkung von NatroDiauge auf die 

Phenyli scerò toD saure, 1890. 
Shrader William. Ueber den Ausbreitaogswidersland ele- 

ctrischer strdme, 1891. 
Stróm Knut Torstsleinsòn. Ueber die Eiowirltaog voq Na- 

triumatbylat auf Botyrolaclon, 1891. 
Glaser Fritz. Ueber Aethylitaconsaure uDd die durch Um- 
lagerung darans gebiideten isomeren Sfiureo , 1 89 1 . 
Malerba Pasquale — UntersuchuDgeo iiber die Natur der von dem 
Gliscrobacterìam gebildeten scIileimìgeD LnbstaQz. Stras- 
sburg 1891. 
Gasperini Prof. R.— Prìlog Fauni Dalmalinskib Pauka fAraneae et 
Opi7iones^. Usptiela 1891. 

Regia Societas Sdentiarum upsalienses Upsal 

Nova Ada. Ser. 3% Voi. XIV, fase. 2' , 1891 , con tav. 

Aota Mathematica Stockholu 

Journal redige par G. Mittag-Leffler. XV, i e 2 , 1891. 

SmUhsonian Institution Washington 

Smilhsonian Miscellaneous Coliection. 
741. Index of the Litórature of Thermodynamics, 1890. 
764. Tbe corrections of Sexlants for errors of Eccentricily 
and gradualion by Joseph A. Bogers, 1890. 

Journal of Comparative Neurologie CiNcaNNATi 

Edited by C. L. Herrick. Voi. I, pag. 107-400, con lav. 

Royal Society of Canada Montreal 

Proceedings and Transaclions. Voi. Vili, 1890, con lavv. 

Sociedad Cientifica « Antonio Alzate » Mexico 

Memorias y revista, Tom. IV, N. 9, io, 1891. 

Oòservatorio Astronomico nacional de Tacubata 

Bolelin.Tom. I.N.'s- 

Oòservatorio Meteorológico-Magnético Central de Mexico 

Boletin inensual , Tom. HI , N. i. 
Obseriatorio meteorològico del Colegio Pio de Villa Colon . . Montevidbo 
Boletin mensual, ASo !II, N. 4 y 5, 1891. 
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Pmuppi R. A. — Descripcion de alcunos Idolos Peruanos del Museo 
Nacìonal de Chile. Santiago de Chile'1891, con tav. coL 

Geological SuTvey of India Galcuttì. 

Records, Voi. XXIV, Part. 3^ 1891. 

Deutschen Gesellschaft fnr Natur^und Volk&rkunde Ostasiens. Tokio 
Mittheilungen 46, Heft. 1891. 



CATALOGO dei libri venuti in dono nel mese di novembre i89i. 

R. Accademia dei Lincei Roma ' 

Alti Ser. 4*, Rendiconti Voi. VII, N. 7 e 8. 

— » » Voi. IX, parie 2». Notizie degli Scavi, Mar- 

zo 1891. 
Accademia Pontificia de' Nturoi Lincei Roma. 

Atti Anno XLIII. Sess. VII, del 15 Giugno 1890. 
Biblioteca Nazionale Centrale V. E. Roma 

Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle 
Biblioteche pubbliche governative. Voi. VI, N. io. 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

Bollettino delle Pubblicazioni Italiane ricevute per diritto 
di stampa 1891, N. 140, 141. 
Società degli Spettroscopisti Italiani Roma 

Memorie Voi. XX, disp. 9*. 
L'Elettricità •......• Milano 

Rivista Setlimanile illustrata. Anno X, N. 44, 45 e 46. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona Jesi 

Giornale di Agricoltura. Anno LI. N. io. 
Rivista Sdentifix^O'indv^triale Firenze 

Compilata da Guido Vimercati Anno XXIII. N. 20, 1891. 
Giornale Medico del R. Esercito e della Marina Roma 

Anno XXXIX. N. io, 189 1. 
Pareto Vilfredo — Il protezionismo in Italia ed i suol effetti. Firen- 
ze 1891. 
Académie dea Sciences Paris 

Comptes rendus hebdomadaires Tom. CXIII. N. 17, 18 e 19 
Second sem. 1891. 
Sooiété d'encoura^ementpour V Industrie Nat. Paris 

BuUelin. 90* année Tom. VI, N. 70, Oct 1891. 

— Compie rendu bimensuel, 1891 , N. 14. 

École normale supérieure Paris 

Annales ScicntiQques, a"" Ser. Tom. Vili, N. 1 1 , 1891. 

Jov/rnal de Mathématiques pures et appliqués Paris 

4* Ser. Tom. VII, 1891 , fase. 2. 

Nouvelles Annales de Mathématiques Paris 

Journal des Candldats, f Sèrie Tom. X, Oct. 1891. 
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R&vue Generale dea Sciences Paris 

2' Année, 1891, N. 20 et 21. 
BuUetin des Sciences Mathématiques Paris 

Redige par MM. Barbonx et Tannery — 2' Ser. Tom. XV. 
Oct. i89[. 
V Astronomie Paris 

Revue mensuelle d'Astronomie populaire , publiée per Cam. 
Flammarion, X, année, N. 10. 
La Lumière Électrique Paris 

Journal Universel d'ÉlectricitéTom.XLII.N. 44,45,46, 1891. 
L'Électrìden Paris 

Revue Internalionale de l'Électricite el de ses appljcations 
2' Ser. Tom. II, N. 44, 45, 1891. 
Archives du Musée Teyler Haarlem 

Ser. 2', Voi. HI, 6' parlie, 1891. 
flewwe Homoeopathique Belge Bruxelles 

Publiée par M/ le D.'Martiny 18' année N. 6, 1891. 
Royal Astronomical Society London 

Monthly Nolices, Voi. LI, N. 9. 
Chemical Society London 

Journal. Voi. LIX e LX. N. 348. 
Nature London 

A Weekly illuslrated Journal of Science. Voi. XLIV, 1 148, 

Voi. XLV, 1149. 
Kaìserliche Akademie der Wiss&nschaften Wien 

Silzungsberichte, Pbil.-hist. Glasse Band CXXII e CXXIII. 
— Math. nalurw. Classe, Ablh. I 1890 N- 4-10. 

> II a. [890 • 4-10. 
» li b. 1890 » 4-10. 

> III 1890 > 4-10. 
Denkschrifflen, Pbil.-hist. Classe Band. XXXVIII v. XXXIX. 

— Malti. Natarw. Classe Band LVlI. 

— Archiv. fur kunde Osterr. Geschichts quellen Band. LXXVI, 

1-2; Band LXXVII, i. 

— Fonles rerum anstriacarum Band. XLV, 2. 

— Almanach. 1890. 

Académie des Sciences de Cracovie 

Butlelìn International. Comples Rendus des Séances de . 
l'Année 1891. JuiUet, Octobre. 
K. K, Stemwarte zu ^ Phao 

Magnetische uod meteorologiscbe. Beobactungen. Im Jabre 
1890, 51 Jabrgang. 
Senckenbergisc/ie Naturforschende Gesellschaft Frankfurt a M. 

Abhandiungen. XVI. Band, 3, 4 Hcft. con tavv. 
Kon. Preuss. Akademie der Wissenschaften Berlin 

Sitzungaberìcble , 1 89 1 , N. 2 5 a 40 — con tavv. 
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Konigl. Christian'Atbrechts^lJniversitat Kiel 

1 seguenti opuscoli. 

Vnzer Z)/ Adolf. Herkbergs Anteil an deu prenkisch. oster- 

reichischen Verhandlungen 1878*79. Habilitationschrift 

1 890. 
Below Albert. Ueber Hernia properitoneales — Inaugurai 

Dissertation , 1890. 
Bernstorff von Ernst. Ein eigenthtìmiicher Fall von hernie- 

narliger Verwolbung des Zwerchfelles , 1890. 
Boltz Reinhold. Ein Beitrag zur Statistìk und Anatomie der 

Tuberkulose im Kindesalter, 1890. 
Friedmann Isidor Hermann. Palologisch-Anatomische Be- 

funde bei Selbstmordern , 1890. 
Friese Karl. Ueber den ausseren Gang der Verhandlungen 

beira Frieden von Oliva, 1890. 
Halm Jacob. Ueber zwei bonnegem lineare Differential 

gleichungen m. n.**' Ordnung mit m + n — 1 resp. n en- 

dlichen singularen Puncten 1890. 
Hamann Hans. Statistik dei" Tuberkulose im Alter von 16-90 

Jahren, 1890. 
Harding W, Ein Beilrag zur Kentniss der congenitalen Hal- 

sfisteln. 1890. 
Heilbrunn K. Ein Beitrag zur Histology der Milz. 1890. 
Beinemann Karl. Beitrag zur Lehre von Ileus, 1890. 
Hofmann Fritz. Avoìr und estre in den umschreibenden 

zeiten des altfranzdsischen intransitiven zeilworts, 1890. 
Krey Johann. Das Uleus corneae rodens, 1890. 
Laakmann Wilhelm. Ueber maligne Recidive nach Ova- 

riotomien, 1890. 
Lackemann W. Beitrag zur pathologischen Anatomie und 

Statistik der Myokarditis 9 1890. 
Lehmann Wilhelm. Ueber Hereditatsverhaltnisse und opbtal- 

moscopiscben Befund bei der Myopie, 1890. 
Lubinus Johann. Ueber Coma diabeticum, 1890. 
Luib Theodor. Ueber Geschwiilste der Biase, 1890. 
Martin Robert. Drei Falle von primarer amter flegmonòser 

Faryngitis und Laryngilis, 1890. 
Neymcm Edgar H. Ein Beitrag zur Zì'mdhutcbenverletzung , 

1890. 
Peters Heinrich. Gallenstein-Statistik nach den Befunden 

des pathologischen Institus zu Kiel vom Jahre 1873- 

1889 u. 1890. % 

Paulsen Johannes. Ueber Tuberkulome der Nasenhohle, 

1890. 
Pohl Willy. Pyoktanin als Antiseplicum, 1890. 

BencL Ace,^ Fase. 9^ a i2^. 22 



I 
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Rode Albert. Ueber die Margareteolegeade des Harlwig vom 
dem Hage, 1890. 

Robde Hugo. Zur Pathologie dcs Pankreas, 1890. 

Sckantz Hermann. Vier Falle von accessorischen Ovarìeo , 
1890. 

Schmidt Cari Beitrag zur Casiiistik der Retinilis traumati- 
ca, 1890. 

Schutze Karl. Die Lieder Heinrichs von Morungen, 1890. 

Scegers Hermann. Neue BeilrSge zur Texlkiitifc von Harl- 
matias Gregorius, 1890. 

Seidel Cari. BeitiSge zur Anatomie der Saxifrageen, 1890. 

Stender August. Ein Fall von Hodenkrebs wahrscheinlicb 
von eiuer accessorischen Nebennìere ausgebend, 1890. 

Verzeicliniss iler Vorlesuiigen au der K. Cbr.-Al.-Universi- 
tat zu kìei, im Wintcrhalbjabr , 1890-91. 

— im sommerhalbjahr, 1891. 

Reinke J. Die pieussischen Unìversiiaien im Lìcbte der 

Geiigcnwart, 1891. 
Deussen Paul. Der kategorische Imperaliv, 1891. 

— Oratio profaùstissima solemnia diei aalalis Guilelmi U, 
1891. 

Gerber Teodorus. Quae in Commenlariis a Gregorio Corin- 

Ihio in Hermogeuem scriptìs vetusliorum Commentarìo- 

rium vestigia deprehendi possint, 1891. 
Baehr Augusl. Ueber die Bekandiung acuter krankheiten 

der Haat und anter ihr Hegender Gewehe mìs Thiol» 

,891. 
Beckmann Hermann. Ein Beitrag zur Staljslik und therapie 

Uer Malaria in kìeI, 1891. 
Berlin Wilhelm. Ueber einen Fall von AteiektaUscher Bron- 

cbìeklasie, 1891. 
Bliedlner Ewald. Beitrag zur kentniss der Wirkung des Lo- 

belin, 189]. 
Sorgeri Adolf. Ueber die Dictyocbiden ìnsbesondere uber 

Disteplianus speculum sowie studien an pbaeodarìen, 

1891. 
Bork Gustav. Ueber die Misbildungen bei Taenien, 1891. 
Brùning Karl. Ueber Morphin and Godelu, 1891. 
Bratz Emil. Ueber Strychnin und Brucia, i8gi. 
Bremen {von) Otto. Befund bei einen Fall von cronischem 

univer^llen Ekzem, 1891. 
£ù^e/!scAffermann.UeberEncepbalopalbia Saturnina, 1891. 
Coesfeld Hermann. Ueber Flimmerepithelcyslen des Oeso- 

pbagus, 1891. 
Cobn Selmar. Beitrag zur Statistik des runden Mageoge- 

scbwurs, 1891. 
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Cromme Franz. Beitrag zur kenntnìss der Wirkung des Ni- 

troprassidnatrium , 1891. 
Dannemann Adolf. Beitrag zar kenntniss der Wirkung des 

Physostigmin , 1891. 
Demohn Gustav, Ueber eioen Fall vod grossem Darmstein , 

1891. 
Elgehausen Friedrich. Eine seltene Misbilldung des weibli- 

chen Urogenital apparates, 1891. 
Fischer Karl. Beitrag zur kenntniss der Wirkung des Pilo- 

carpìn, 1891. 
Frantz Otto. Ein Fall von Hernia diafragmatìca congeni- 

ta, 1891. 
Friedrichs Eduard. Beitrag zur kenntniss des Wirkung des 

Veratri n, 1891. 
Giese Johannes. Ueber den ophtalmoscopiscben Befund bei 

Myopie, 1891. 
Glawatz Emil. Beitrag zur kenntniss der Wirkung des Eri- 

throphleim, 1891. 
Goldbeck'Loewe Adolf. Zur Geschichte der freien verse in 

derDeutscben Dicbtung. Von Klopstock t^is Goethe, 1891. 
Grentzenberg Maa>. Die Spongienfauna der Ostsee, 1891. 
Grimm Cari. Uber Thebain und Landanin, 1891. 
Grote Heinrich. Ein Fati von angeborener Ektasie und Hy- 

pertrofle, 1891. 
Baars Gustav. Beitrag zur Lehre von der diffusen congeni- 

talen LebersyQlis , 1 89 1 . 
Barries Hermannus. Tragici Graeci qua arte usi sintin de- 

scribenda insania 1 89 1 . 
Hòvener Otto. Sectionsbefunde bei tuberculOsen nach Ko- 

ch'scher Methode Bebandelten , 1 89 1 . 
Jessen Johann. Ueber Papaverin und Kryptopin, 1891. 
Kaup Johannes. Zwei Falle von Hernia diafragmatica conge* 

Dita mit Abtrennung eines Lungenteils, 1891. 
Karutz Richard. Zur Kasuistìk der Myomotomie, 1891. : 
Keimer Wenzel. Ueber Zwei Falle von intermitterender Blu- 

terkrankheit, 1891. 
Kehmptzow Franciscus. De Ouinti Smyrnaei fontibus ac my- 

topoeia, 1891. 
Klein Fr. Einige an Eiweisskórpern der Leber und anderer 

Organo gemachte Beobachtungen, 1890. 
Krancke Karl. Ueber tótiiche Duodenalblutungen bei Neu« 

geborenen, 1891. 
KrUckel Friedrich. Ueber die toxiscbe und therapeutische 

Wirkung des Kalium chloricum, 1891. 
Koppen Robert. Beitrag zur Aetiologie derBlasendilatation, 

1891. 
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Kuhlmann Hermann. Die Konzessivsalze im Nibclungeulie- 

de udO in der Gudrun mit Vergleichung der ubrigen mil- 

telhochdeutschen Volksepen , 1 89 1 . 
Lehrich Albert. Die Azoospermie, 1891. 
Leupold Bernhard. Beìtrag zur kennloiss der Wirkung des 

Punicia, 1891. 
Link Malhias. Eiii Fall von Cangraen des Trachea, 1891. 
Lutzen Adolf. Beìtrag zu detn lokaleii BefutiJeii tiach Calo- 

me linjeclìoQem, 1891. 
Mass Cari. Slalistischer Beilrag zur Behaudlu dei" Anaomie 

und Ctilorose, 1S91. 
May TAeodor. Ueber Arthropathia labica, 1891, 
Meier Jok. Beilrag zur kenntniss der Werkung des Aspido- 

spcrmia, 1S91. 
Mensing Otto. Unlersucbungen ùber die Syntax der Gon- 

cessivsalze ìm AH und Millelhocbdculscben mit besonde- 

res Riicksicbt auf Wolframs Parzival, 1891. 
Meyer Jacob. Beilrag zur kenntnis der Wirkung des Nico- 

lin, i8gi. 
ileyersakm Hans. fieorum nomina bominìbus imposìlaiSgi. 
Mitter Julius. Beilrag zur kennlnis des Balantidium coli ìm 

merischlichen Darinkanale, 1891. 
Moecke Hans. Ueber Geschwulstbilduog der Thranendru- 

se, 1891. 
Overbeck Franz. Beilrag zu den feioeren Verhanderuogen 

bei Nierenverietzungen. 
Philipps Paul. Ueber die Neubiidung von Arlerien mit stark 

verdickter Muskularis in Pleuraschwarten , 1891. 
Bossatt Georg. Ueber sarcomalose des Duun darms 1891. 
Rassler Adalberl. Beilrag zur Aetiologie des morbus galli- 

cus, 1891, 
Reinke Friedrich. Unlersucbungen uber das Verbàltnìs der 

voD Arnold beschriebenen kernformcD zur Milose nnd 

Amitose, 1891. 
Richter Walther. Ueber die Beteiligung der Aorla an endo- 

cardilischeo Prozessen , 1 89 r , 
Rohrbach Franz. Ueber das Trachom in Schlewìg-Holslein 

1891. 
Rudolpki Gustav. Beilrag zur kenntnis der Wirkung des 

Cyankqlium, 1891. 
Rumpf William. Alkalimelriscbe Untersuchungen des Blu- 

tes bei krankheilen, 1891. 
Schintz Eduard. Beilrag zur Lebre vom Glioma retinae, 

1891. 
Schluter Karl. Zur Stalislik und Aeteologìe der Pleurìlis , 
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Schow Wilheìm. Zur operativen Behaadluog der Pleuri- 

tìs, 1891. 
SchuUz Wolfgang. Ueber die discissìon des Nachstaares, 

1891. 
Schulze Bernhard. Beitrag zur Slatislik der Tuberculose ver- 

buDden mit HerzkloppeDerkraakungen , 1891. 
Scbùtt Paul. Bielrag zar Lehre von dea SchiiddriiseDkreb- m 

sen, 1891. ^ 

Schwarz Ernst. Ueber HydrODefrose im kindesaltcr, 1891. 
Siegl Paul. Beitrag zur kenntniss der Wirkung des Pikro- i 

toxin, 1891. 
Snell Richard. Beitrag zur kenntniss der Wirkung des Co- 

cains, 1891. g 

Spangenberg Ernst. Beitrag znr keunlniss der Wirkung des 

Cylisìn, 1891. 
Steckhan Otto. Beitrag zur kenntniss der Wirkung des Àco- 

nitìn; 1891. ^ 

Struve Gustav. Ueber das Benzoylhydrazin and einige De- ! 

rivate desselben, 1891. 
Tiedmann Fr. Zur kasuìslik des primaren Gallenblas 

enkrebses, 1891. ^ % 

Vermeulen Franz Bendrik Adriaan. Stalistische Unlersu- 

cbungen zur Morbiditat und MortaliUlt im Wocheabette, 

1891. 
Weicker Hans. Beitrag zur kenntnis der Wirkung des Cu- 

rarin, 1891. 
Wigger Bernhard. Ueber Hemien mit besomderem Inhall , 



Wollhers Johannes. Ueber Hydrocele feminae, 1891. 
Zapernich Wilhelm. Ueber Schneunaht und Sehnenplasik , 



1 
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Grossa Badischen RufrecfUs-Earls UniversUat zu Heidelbebo 

Inaugurai dìssertatioD, 1890. 

Bayerthal J. Ueber die im fruheslen kimdesaller entste- 

bende Meningocele spuria traumatica. J 

FÒrg Gotthilf. Ueber Racbenadenome und hire seìlherige 

Bebandiung, etc. 
Futterer Karl. Die « Ganggramte • von Cross sachsen und 

die Quarzporpbyre von thal im Thiìringer wald. 
Gartner Friederich. Ueber Ranula. 
Herczel E. Ueber Nierenexstirpalion. 
Kolder Friedrich. Ueber Hernia properitonea. 
Keller Heinrich. Ueber der ampnlation des MànnlicbeD 



Klaalsch Bermann. Ueber den Descensus tesUculorum. 
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Klaus Paul, Das gonatgische schragverengte Becken. 
Snmm Ferdinand. Zur frage der primaren darDoresektion 

wegen Darmgangran. 
KùhtKr Karl. Augustin's Auschanung von derErlOiungsbe- 

dentung Christi etc. 
Le Nobel C. Ueber Ferrum albuminalum aud peptoaalum 

dìaiyaatum. 
Neuber Oskar. I. Eine Synthese des DehydrotheotoluidiQS. 
II. Ueber die Einwirkung voti Saurecbiortden auf Pbe- 

nolaeUier. 
Persenaire J. B. C. Ueber FriedreKch's heredilare Alaxie. 
Schrodl Frans.Beilrage zur kennloiss der Pliocaofauna Stìd- 

Spanìens. 
Sckulhofer Louis. Ueber eìnige neue Derivate des Zimon- 

talkohols. 
Sebald Franz Joseph. Die Anzeigea der Gebursszaage. 
Sissingh C. B. Die sacrale operatioo nach kraske bei Carci- 
noma Recti. 
Vulpius 0. Die radikal operalioh der Heriiieo in der vorde- 

ren Banchwand- ' 
Weinkauff KurLM&ìì&t perforationen giOsserer Gefàsse in 

Abscesshoblen. 
Weissenberg S. Etn Beitrag zu Lebre von den Lesestorun- 

gen auf Grund eìnes Falles von Dyslexic. 
Scbóll Frilz. Akademische Rede suro Gebursfesle des bo- 

chstseligen Grossberzogs Karl Friedrich am 22 Nov. 
Anzeige der Vorlesungen welche im sommer — Halbjabr, 

i8gi. 

Begtan des semesters: 15 Aprii. 
— des semesters: 15 Oktober. 
Inaugurai Dissertation ; 1891. 
Bartsck Sugo. Ueber einen Fall von ehrdweiser Sklerose 

des Gentrainervensystems. 
Bender Ernst. Beitrage zar kennlnis der tuberkulose der 

Brustdriise. 
Bebrend Wilhelm. Wie isl die Lòsuog praktischerDungungs- 

fragen zu behandeln. 
Bksch Erhard. Restìtution der Pfalz und Bezichungen Karl 

Ludwigs zu England. 
Braunn Hermann. Beitrag zur konservatìven Beliandlung der 

knochenen chondrome. 
Buddeberg Mate. BeilrSge zur kennlnis der substituierbar- 

keil der Methylenwasserstoffatome im Desoxybenzoin und 

Benzyleganid. 
Cantzler August. Zur kennlnis der Isocyanate der aromatr- 

schen Reihe. 
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Ehrhard Lion. Sources historiques des maximes de La Ro- 

chefoQcauid. 
Erlanger B. v. Zur Ealwicklang von Paladina vivipara. 
Etllinger Josef. Christian Hofman von Hofmanswaldaa. 
Frankenbacher Alewander. Bildangsprozesse von aromati- 

schen Thioanhydroverbindungen. 
Galewsky Paul. Ueber dasDiphenylenoxyd.Zur kenntnis der 

Nilromelbanazofarbstoffe. 
Góppert Ernst. Die Entwicklnng und das spaiere Verhalten 

des Pànkreas der AnDbien. 
Grùler 1. Sprachstorungen durch Gaumenspalten. 
Eoffmann Eduard. Ueber Oxime halogenirter Benzopheno- 

ne und ueber die Dioxime des Cuminils. 
Huismans L. Ueber die ausgange der Tuberkulosen coxitis^ 
Jost Philipp. Ueber das vorkommen der Hyalinen Degene- 
ration in den angiomen der Leber. 
Erause Alberi E. I. Einige Versuche uber Dampf dichlebe- 

slimmungen, II. Noliz ùber den Diamant..III. Ueber die 

isomeren Formen des Hydrazons der Orlhonitrophenyl- 

glyoxilsaure. 
Krug Otto. BeitrSge zur kenntniss der negaljiven Natur orga- 
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RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del di 12 Dicembre 1891. 

Presidenza del signor E. Pergola. 

II Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soct Albini, Bassani, Battaglini, Capelli, Costa, de 
Martini, Pergola, Ogiialoro, Padelletti, Palmieri,^ Pioto, Scacchi, 
Trinchese-e Villari. 

È' pure presente il socio corrispondente E. Scacchi. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che rimane ap- 
provato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. Legge inoltre una 
circolare del Segretario generale del Comitato di pubblicazione degli Annales de V Uni- 
versile de Lyon, con la quale si propone il cambio delle pubblicazioni. Si delibera di 
spedire il Rendiconto a cominciare dalla 2^ Serie. 

Il socio corrispondente E. Scacchi legge il rapporto sulla memòria del profes- 
sore dell'Erba, presentala dal socio Bassani nell'adunanza del 5 dicembre, e ne 
propone la pubblicazione negli Atti. Fattasi la votazione , le conclusioni del rapporto 
sono approvate ad unanimità. La Memoria prenderà il posto N. 3, del Voi. V. 

11 socio Battaglini legge il rapporto sulla Nota del D.' Amaldi, presentata 
nella precedente tornata , proponendone la pubblicazione nel Rendiconto. Anche questa 
proposta è approvata ad unanimità. 

Il socio Pergola presenta per essere pubblicate nel Rendiconto le Osservazioni 
meteoriche fatte nel R. Osservatorio di Capodimonte nel mese di Novembre. 

11 Presidente scioglie l'adunanza mezz'ora dopo mezzodì. 
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Processo verbale dell'adunanza straordinaria del di 2 Gennajo 1892. 

Presidenza del signor E. Pergola. 



Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del naaltino. 
Intervengono i soci Albini, Bassani, Baltaglini, Capelli, Costa, Per- 
gola, Oglialoro, Padellelli, Palmieri, Pinto, Scacchi, Trinchese e 
Villari. 

Il Segretario legge il processo verbale della seduta precedente, che viene appro- 
vato, e presenta Telenco dei libri venuti in dono alTAccadenoia. 

Sulla proposta della Sezione di Matematica, si approva il seguente Programma di 
concorso per Tanno 1892 :•• 

« L'Accademia delle Scienze Pìsiche e Matematiche della Società Reale di Napoli 
conferisce per l'anno 1892 un premio di L. iOOO all'autore della migliore Memoria 
SMlle parli fondamentali della teoria delle sostituzioni , secondo le piii recenti generaliz- 
zazioni di questa teoria e delle sue principali applicazioni. 

e La Teoria delle sostituzioni, che da principio fu il fondamento delle ricerche in- 
torno alla risoluzione generale delle equazioni algebriche, ha ricevuto in questi ultimi 
anni un'importantissima generalizzazione, mutandola in Teoria generale delle trasfor- 
mazioni; così generalizzata, essa ha dato luogo ad importantissime applicazioni alla 
Geometria, all'Analisi infinitesimale, specialmente alla Teoria delle equazioni diffe- 
renziali ed alla Meccanica. L'Accademia desidera che nelle Memorie inviate al con- 
corso sieno svolte in modo chiaro e conciso solo le proprietà fondamentali della Teo- 
ria generale delle trasformazioni, sviluppando il concetto di Gruppi di trasformazioni 
e. mostrandone le più importanti applicazioni ». 

Le condizioni restano le slesse di quelle pubblicate per l'ultimo concorso, cioè: 

V Le memorie devono essere scritte in italiano, latino o francese*, e devono in- 
viarsi al Segretario dell'Accademia non più lardi del mese dì Marzo 1893; 

2^ Esse non devono portare il nome dell'autore, ma essere distinte con un motto, 
il quale dovrà essere ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il nome del- 
l'autore; 

3^ Le schede della memoria premiata e di quelle che avranno ottenuto V accessit 
saranno aperte dal Presidente nell'Adunanza generale, la quale ha luogo nella prima 
Domenica del Gennajo 1894; 

4® La memoria premiata sarà pubblicata negli Alti dell'Accademia, e l'autóre ne 
avrà cento copie; 

5^ Tutte le memorie inviate pel concorso al premio si conserveranno nell'archivio 
dell'Accademia, e soltanto si permetterà di estrarne copia a chi le avrà presentale. 

Il Presidente scioglie Radunanza a ore dodici. 
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Processo verbale delF adunanza del di 9 Gennajo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il PresideDle dà principio alPadunaDza alle ore undici del mallino. 

Intervengono i soci Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Martini, Per* 
gola, Ogiialoro, Padelletti, Palmieri, Pinto, Villari. 

Il Segretario legge il processo verbale delT ultima adunanza, che è approvato, e 
presenta Telenco dei libri venuti in dono alTAccademia. 

Quindi TAccademia si riunisce in Comitato segreto per trattare affari di ammini- 
strazione interna. 

■ 

Processo verbale dell'adunanza del di \6 Gennajo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Martini, Per- 
gola, Ni co lucci, Ogiialoro, Padelletti , Palmieri, Pinto, Villari. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'ultima adunanza, che è approvato, e 
presenta l'elenco dei libri venuti in dono all' Accademia. 

Il socio Pergola presenta in nome del dott. Angeli t ti una Nota intitolata « De- 
lerminazioni assolute dell' inclinazione magnetica nel R. Osservatorio- di Capodimonte ese- 
guite negli anni 4889, 4890, 4894 » per l'inserzione nel Rendiconto 

Dietro richiesta della Direzione della Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma , si 
delibera di mandare alla Biblioteca stessa i volumi 3°, 4^,5^, 6^,9®, Serie T degli Atti^ 
facendo però osservare alla Direzione della Biblioteca che l'Accademia ha sempre in- 
viato regolarmente tutte le sue pubblicazioni , e che le lacune riscontrate nella collezione 
degli Atti non possono attribuirsi a sua mancanza. 

Il socio Pinto dà lettura, anche a nome del socio Capelli , del rapporto dei Re- 
visori dei conti. Il Rapporto conclude per l'approvazione dei Conti 1891 , con parole 
d'encomio per il Segretario e il Tesoriere. Le conclusioni del Rapporto sono accettate 
ad unanimità. 

. Il Presidente toglie la seduta a ore dodici. 

Processo verbale dell adunanza del di 6 Febbrajo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci Albini, Bassani, Costa, de Martini^ Pergola, Ni- 
colucci, Ogiialoro, Padelletti , Palmieri , Pinto, Scacchi, Trinchese, 
Villari. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'ultima adunanza, che è approvato, e 
presenta l'elenco de' libri venuti in dono all'Accademia. 
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Il socio Bassani presenta in nome del prof. Emilio Chaix, di Ginevra, un 
opuscolo intitolato: La Vallèe du Bove et la végéiaiion de la région supérieure de l'Etna, 
Genève 1891, e una Carta vulcanologica e topografica deirEtna, Scala 1 : 100,000, 
Genève 1892. 

Il Presidente annunzia la dolorosa perdita fatta dairAccademia in persona del suo 
socio ordinario non residente Barone Achille de Zigno, morto in Padova il 15 
Gennaio 1892; e dà la parola al socio Bassani , che ricorda brevemente i meriti scien- 
tìfici dell'illustre estinto. L'Accademia delibera che la commemorazione fatta dal socio 
Bassani sia inserita nel Rendiconto. 

Il Segretario presenta a nome del socio Battaglini, assente per infermità, una 
Nota intitolata: Intorno a una serie di linee di secondo grado ^ e destinata al Rendiconto. 

L'Accademia si riunisce poi in seduta privata. 

Processo verbale dell'adunanza del di 13 Febbrajo 1 892 . 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordinari Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Martini , 
Pergola, Nicolucci, Ogiialoro, Padelletti, Palmieri, Pinto, Scacchi, 
Trinchese, Villari, ed il socio corrispondente Paladino. 

Il Segretario legge il processo verbale delfultima adunanza, che viene approvato, 
e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Si approva di inviare il Rendiconto a cominciare dall'anno 1892 all'Accademia di 
Scienze ed Arti di Barcellona e al Club Alpino di Crimea in Odessa in cambio delle loro 
pubblicazioni. 

Il socio Paladino, anche a nome dei colleghi Albini e Trinchese, legge la 
relazione sulla Memoria presentata dai dottor Achille Russo intitolata: « Embriolo- 
gia dell' Amphiura squamata^ Sars. {Morfologia dell'apparecchio riproduttore) b. La 
Commissione ne propone la inserzione negli Atti e le conclusioni del Rapporto sono ac- 
cettate ad unanimità. 

Il Presidente scioglie l'adunanza pubblica a mezzodì. 

Processo verbale dell'adunanza del di 20 Febbrajo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordinari Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Marti- 
ni, Pergola, Nicolucci, Ogiialoro, Padelletti^ Palmieri, Pinto, Scacchi, 
Trinchese, Villari ed i soci corrispondenti Comes e Paladino. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'ultima adunanza, che è approvalo, e pre- 
senta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. • 

Si accetta il cambio del Rendiconto con il Giornale entomologico, pubblicato dalla 
Società entomologica di Slocolma, a cominciare dal Gennaio 1891. 
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Il socio Finto presenta una Menioria destinata agli Atti e intitolata: < SuWa- 
zione reciproca di due elementi magnetici e sul modo con cui dovrebbero variare con la 
latitudine la intensità e la inclinazione magnetica terrestre nella ipotesi di Gilbert e 
nelle altre che analiticamente Vequivalgono ». 

La inserzione negli Atti è approvata alf unanimità. 

Il socio Capelli presenta una Nota destinata al Rendiconto e intitolata: « Sulla 
risoluzione generale delle equazioni ed in ispecie delle trinomie per mezzo di integrali 
definiti >. . 

Il socio Trinchese presenta una Memoria del dott. Francesco Saverio Mon- 
ticelli intitolata: t Appunti sui Cestodaria ». Il Presidente incarica i socii Trinche- 
se, Costa e de Martini di esaminarla e riferirne all' Accademia. . 

À mezzogiorno il Presidente scioglie radunanza pubblica. 

Processo verbale deir adunanza del di 5 Marzo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino* 

Intervengono i soci ordinari Albini, Bassani, Capelli, de Martini, Per- 
gola, Nicolucci, Ogiialoro, Palmieri, Pinto, Trinchese, Viilari ed i 
soci corrispondenti Comes e Scacchi Eugenio. 

Il Presidente pr.ega il socio Ba ssani di sostituire i! Segretario Pa del letti, in- 
disposto. 

Il socio Bassa ni legge il processo verbale delP ultima adunanza, che è appro- 
vato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Comunica poi T invito della Presidenza del nuovo giornale Napoli nobilissima a 
prendere abbonamento al detto giornale. 

L'Accademia ritiene opportuno che questo invito sia trasmesso alla consorella di 
Archeologia, Lettere e Belle Arti. 

Il socio Pergola presenta te osservazioni meteoriche fatte nell'Osservatorio di 
Capodimonte nei mesi di Gennaio e di Pebbraio e ne chiede l' inserzione nel Rendiconto. 

Il socio Albini presenta un lavoro fatto dal sig. Adolfo Montuori neU'Isti- 
stituto fisiologico dell' Ojiiversità dr Napoli: « Influenza dell' asportazione della milza sul 
potere battericida del sangue > , e prega il sig. Presidente di nominare una Commissione 
per giudicarlo. Il Presidente incaricai soci Albini, de Martini e Paladino di 
riferirne. 

Il socio Capelli offre in omaggio all'Accademia, a nome dell'autore prof. Pran- 
Cesco Caldarera, T opera: Primi fondamenti della geometria del piano ^ e fa notare 
come questo trattato si distingua dagli altri del genere per la fusione dei metodi della 
geometria analitica con quelli della geometria proiettiva, e come sotto questo punto di 
vista l'opera presenti un interesse didattico tutto speciale. 

L'Accademia se ne compiace e ringrazia. 

Il Presidente scioglie l'adunanza pubblica a mezzodì. 



Processo verbale dell'adunanza del dì 12 Marzo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordinari Albini, Bassani, Capelli, Cesia, de Martini, 
Pergola, Nicolucci, Ogiialoro, Palmieri, Finto, TrincheseeVillari ed 
il socio corrispondente Paladino. 

Si rimanda alla prossima tornala la lettura del processo verbale dell'ultima adunanza. 

Il Presidenle annunzia la morte del socio segretario prof. Dino PaJeltetti, av- 
venuta l'altr'ieri, e comunica che ai funerali dell'amatissimo colle.^a la Società reale 
di Napoli è slata rappresentala dal socio' Albini e l'Accademia dal socio Finto. Ag- 
giunge che , interpretando i sentimenti dell'Accademia , egli , a nome di questa , ha fallo 
deporre sul ferelro dell'estinto una corona di fiori. 

Il socio Pinlo commemora il caro defunto, pronunciando affelluosissime parole 
alla memoria di lui. 

A queste parole si associano col cuore tutti gl'intervenuti. 

Il Presidente, in segno di lutto, scioglie l'adunanza. 



RAPPORTO 

DEI LAVORI COMPIUTI DALL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 

nell'anno 1891 

LETTO NELL'ADUNANZA GENERALE DELLA SOCIETÀ REALE DI NAPOU 

TENUTA. NEL DÌ 3 OENNAIO 1892 
DAL SEGRETARIO 

A. Gglialoro-Todaro • 



MelTanno passato la nostra Accademia ha pubblicato Degli Atti o nel Rendiconto 
mensile parecchie memorie di suoi soci o di persone che deirAccademia non fanno 
parte. 

La prima memoria presentala, e che si trova inserita nel Voi. IV, Serie IL degli 
Atti, è stata quella del socio ord. Nigoluggi Giustiniano, Sulla Etnologia delVEgiito. Ac- 
curati sludt sui monumenti, sui crani raccolti nelle tombe e sulle opere degli antichi 
scrittori , gli hanno permesso di stabilire: 

1^ Che gli Egiziani appartengono ad una famiglia di popoli bianchi imparenta- 
ta, in tempi preistorici, col ceppo semitico; 

2^ Che i loro caratteri fisici ne formano un tipo a sé, che si rivela manifesta* 
mente ne' monumenti e ne'crant raccolti nelle tombe di tutte le età; 

3^ Che questo tipo rappresentato nei monumenti è tanto più puro, quanto più 
i monumenti stessi si riferiscono ad epoche lontane; 

4® Che le immigrazioni di altre genti nel suolo dell' Egitto modificarono in parte 
della popolazione le forme primitive, ma il maggior numero degli Egiziani ha sempre 
conservati intatti ì suoi caratteri originali; 

5^ Che finalmente, al presente, benché il tipo sia imbastardito per connubio con 
genti diverse nelle città e nei luoghi più frequentati da stranieri, si serba tuttavia im- 
mutato nei Fellach che sono i veri discendenti odierni de' costruttori delle piramidi. 

In un altro lavoro sugli Avanzi di animali fossili rinvenuti presso Gioia del Colle, 
in Provincia di Bari, pubblicato nel Rendiconto del mese di Giugno, Io stesso nostro 
socio parla dolio esame fatto per incarico del Ministro dalla Pubblica Istruzione di un 
deposito di ossa fossili trovato nel 1887 a circa tre miglia della menzionata città, e do- 
vuto airaccumularsì, trasportatevi dalle acque per la natura speciale del terreno, di 
parte dello scheletro di animali diversi, cioè di elefanti, di bue, di cervo, di capriolo e 
di parecchi carnivori. 

Rend. Aee. — Fase. i« a 3o. 2 
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li secondo luvoro di soci ordinari è quello pubblicuto dui Capelli, Sulla teoria dC' 
gli irrazionali algebrici. Il nostro socio fd per gli irrazionali algebrici numerici relativi 
iid un dato campo di razionalilà uno studio piiralielo a quello già fatto io una memoria 
Sulla teoria delle funzioni algebriche di più variabili, pubblicala l'anno passato. Egli 
mostra come si giunga a risultati affatto analoghi applicando allo studio delle equa- 
zioni a coefficienti numerici i noli principi di Galois. 

Viene dopo una lunga memoria del socio Dino Padelletti, Sul movimento del pen- 
dolo semplice, quando si tien conto dell'effetto della rotazione della terra. Le celebri e- 
sperienze Talte da Leone Foucault a Parigi nel 1851 mostrarono, che se si allon- 
tana un lungo pendolo dulia sua |>osizÌone di equilibrio e poi si abbandona a sé stesso, 
il pendolo non oscilla in un pianu, ma sì muove con una legge, che il Foucaul t credè 
potersi rappresentare mediante la combinazione di due movimenti, cioè l'ordinario mo- 
vimento del pendolo in un pitmo e una rotazione del piano di oscillazione intorno alla 
verticale eseguila con una velocità angolare proporzionale al seno della latitudine. Ma 
poiché questa legge possa accettarsi come sufficientemente approssimala, bisogna fare 
una doppia ipotesi, cioè non soltanto che la velocità angolare della Terra sia, come è 
in realtà, piccolissima, ma anche che le oscillazioni del pendolo si mantengono entro 
limiti assai ristretti. Il socio Fàdellbtti ha preso a esaminare il problema senza Fare 
nessuna ipolesi reslrittiva sulla grandezza della velocità angolare di rotazione e sul- 
l'ampiezza delle oscillazioni pendolari, e.considerando anche il caso che il pendolo possa 
prendere posizioni superiori al centro di sospensione, il che è possibile quando la so- 
spensione è fatta non mediante un filo flessibile e inestensibile, ma mediante un'asta 
rigida. 

Avendo divise le sue ricerche in due parli, secondocbè il centro. di sospensione sì 
trova a' uno dei poti o in un luogo di latitudine qualunque, egliba osservalo che nel 
primo caso il moto del pendolo risulta composto da due movimenlì, di cui uno è il mo- 
vimento ordinario del pendolo sferico corrispondente a una velocità iniziale convenien- 
temenle scella, mentre l'altro è una rotazione uniforme. 11 problema può dunque risol- 
versi complelamente mediante te funzioni ellittiche. Fermati i due concetti essenziali di 
Rotazione media e di Precessione del piano del pendolo, mostra che la precessione, che 
dà un'idea del modo con cui sembrano spostarsi i punii culminatili della Iraietloria del 
pendolo, segue una legge assai complicata, e può aver luogo sia nello stesso senso della 
rotazione della Terra, sia (come nelle esperienze di Foucault) in senso contrario. 

Se s'introduce l'ipotesi che la velocità di rotazione sia piccolissima, la formula 
per la precessione si semplifica assai, e non contiene che gli integrali ellillicì completi 
di 1* e 2' specie, e si può senza difficoltà costruire una Tabella, che dà i valori della 
precessione corrispondenti a una serie di dati valori dell'ampiezza iniziale della oscil- 
lazione pendolare. Da questa Tabella risulta, che la precessione invece di essere co- 
stantemenle di 24 ore, come porterebbe ia teoria di Foucault, è sempre maggiore di 
24 ore, e raggiunge il suo massimo di circa ore 52 '/« per un'ampiezza iniziale dì 1 IO**. 
Fino a W di ampiezza essa può rappresentarsi con grande approssimazione con la 
espressione 24 ore -f (n«)' secondi, ove n è il numero dei gradi contenuti nell'angolo 
iniziale. 

Quando poi sì suppone che il centro di sospensione sia in un luogo di latitudine 
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qualunque, è nccesscirio ricorrere «Ile equazioni del moto relativo: ma neir ipolesi di 
una velocità angolare dì rotazione molto piccola e di un'ampiezza pure molto piccola, 
le formole si riducono senza bisogno di calcolo alcuno a quelle del caso precedente. 
La memoria termina citando gli scarsi ed incerti passi di autori anteriori al nostro se- 
colo, che si riferiscono all'influenza della rotazione della Terra sul moto dei pendoli, 
e illustrando specialmente i cenni che si trovano relativamente a tale questione nelle 
memorie degli Accademici del Cimento. 

Il socio Palmieri che nel 1860, per mancanza di mezzi, dovè sospendere i suoi 
sludt intrapresi sulla corrente tellurica all'Osservatorio vesuviano, nel 1889, mercè la 
spontanea concessione di una linea telegrafica di nove chilometri avuta dal Ministro di 
Poste e Telegrafi, potè istituire regolari osservazioni sul detto argomento. Nel. 1890 
egli die conto all'Accademia dei risullamenti fin'allora ottenuti, e fece conoscere la im* 
possibilità di avvalersi del Galvanometro, del quale avevano fatto uso coloro che lo a- 
vevano preceduto nelle istesse indagini. Per la qual cosa, avendo fatto costruire un 
nuovo strumento, che egli denomina Reometro^ ha potuto nel corso del 1891 proseguire 
le osservazioni quotidiane della corrente tellurica, e di queste dà conto all'Accademia 
in una nota inserita nel Rendiconto. 

Egli in occasione dell'ecclisse solare del 17 giugno 1890 aveva notato un forte 
incremento nell'attività dinamica del cratere vesuviano, ed in pari tempo aveva osser- 
vato che l'indice del Galvanometjo intercalato nel circuito della corrente tellurica era 
in continue e singolari oscillazioni; è poiché il dì 6 giugno 1891 accadeva un'altra ec- 
disse solare, fu curioso di trovarsi all'Osservatorio per vedere se il doppio fenomeno 
si ripetesse; ed in fatti ebbe occasione di rivedere esattamente ciò che nell'anno pre 
cedente aveva veduto. 

Essendosi dagli scrittori delle cose vesuviane spesso affermata e non di rado ne- 
gata ogni corrispondenza tra l'attività del Vesuvio ed il dinamismo, non interamente 
spento, della gratide fumarola della Solfatara di Pozzuoli, il nostro socio profittando di 
un osservatorietto impiantato nella Solfatara dal Prof. Giuseppe de Luca, proprie* 
tario della medesima, e della diligenza dell'assistente Achille Barbieri, che abita 
nell'Osservatorio suddetto, pensò dì dare a costui delle istruzioni, perchè giornalmente 
notasse il grado di attività della* grande fumarola, e dopo alcuni anni di osservazioni 
sincrone, avendo potuto notare che le coincidenze sono quasi immancabili, informò 
l'Accademia di questi risultamenti, dichiarando che le osservazioni si continueranno, 
aspettando qualche fase eruttiva del Vesuvio di maggiore intensità, per meglio assi- 
curarsi, di quello che le precedenti osservazioni sembrano indicare. 

Il nostro socio che per 40 anni si è versato sugli studi d'elettricità atmosferica, 
dando fra le altre cose le curve esprimenti il periodo diurno dell'intensità di questa/ 
nelle giornate calme e serene, presa occasione di una comunicazione fatta sullo stesso 
argomento all'Istituto di Francia, dal Signor Carlo André, Direttore dell'Osserva to- 
rio di Lione, credette opportuno dileguare alcuni equivoci nei quali pàrea incorso il 
sapiente Direttore dello Osservatorio di Lione, leggendo* in proposito una nota all'AC- 
cademia. Il Signor Andrécon una corlesissima lettera al Prof. Palmieri, convenendo 
in parte,' e in parte discordando dalle idee di costui, lo premurava a presentare la sua 
risposta a' quest'Accademia, la quale accogliendola insieme colle nuove osservazioni 
del nostro socio la faceva inserire nel Rendiconto. 



Dat Diiellore del R, Osservalorio Aslroiiomico di Capodimonle, socio Fergou, 
sono slate presentale le Osservazioni meteoriche per lullo l'anno 1891, ed i Riassunti 
decadici e mensili di quelle fatte negli anni 4S89 e 4S90, che, sul tipo dì quelli dalì ne- 
^li anni antecedenti, vennero preparali per la pubblicazione dall'iislronomo aggiunto 
Doli. Conlarino. L'altro assistente Doli. Angelini, in una nota, ha presentale te 
determinazioni assolute della declinazione magnetica eseguile durante il Ì890. Lo stru- 
mento adoperalo è slato lo slesso magnetometro uniRlare Elliot, impiegato negli anni 
precedenti, e il metodo di osservazione quello stesso che fu sempre seguito Qn dal [885. 
Il medio di il detenninazioni dà la declinazione magnetica occidentale di Kfò'O'S. 

Il socio OcLULOBO, assieme all'Assistente dell' Islilulo chimico, "Doli. Oreste 
Forte, ha provalo l'azione dell'acido jodidrico e del fosforo rosso sopra l'idrato di pi- 
crotosside, ottenendo un nuovo acido monobasico, corrispondente alla formola C,^H,,0^ , 
fusibile a 134°, ed al quale è stato dato il nome dì acido picrotossinico. 

Due soci corrispondenti hanno presentato delle noie per essere pubblicate nel 
Rendiconto. Una è del socio Paladino Giotìnni, ed ba per titolo: Contribuzione alla 
migliore conoscenza dei componenti i centri nervosi mercè il processo al joduro di pal- 
ladio. Dopo alcune avvertenze tecniche, che valgono sempre più a precisare il modo 
di adoperare il suo processo al joduio di palladio, per le indagini microscopiche dei 
centri nervosi, il Paladino s'ìnlralliene: 1) su una disposizione particolare a gomitolo 
del cilindrasse da lui trovala nelle fibre nervose delle radici spinali ed in quelle del cor- 
doni della sostanza bianca del midollo spinale; e 2) sui rapporti dei prolungamenti 
delle cellule nevroglìche ira loro stessi e la pia meninge. 

Si sa che il cilindrasse è la parte principale della fibra nervosa, ed in considera- 
zione dell'assoluta importanza sua, la predetta disposizione gomitolare, che presenta 
nelle fibre delle radici spinali e dei cordoni ventrali e laterali del midollo spinale, deve 
essere di notevole significazione morfologica e funzionale. 

Difatti, eliminapdo tulle le possìbili obbiezioni, l'autore la ritiene come disposi- 
zione dì rinforzo dei fili conduttori nervosi, ed in altri termini un modo di accresci- 
meato dì massa degli stessi, e quindi un aumento del loro uffizio conduttore, essendo i 
cilindrassi attivi nella loro funzione conducibile, ed avendo dimensioni in ragione di- 
retta della lontananza di distribuzione e della ma^^giore attività funzionale. 

In riguardo poi ai rapporti delle cellule nevrogliche dimostra, che ì prolunga- 
menti di queste sono in continuità tra loro e colla pia meninge. Senoncbè i rapporti 
, dì continuità tra i primi non sono semplici, ma devono distinguersi in prossimali e di- 
stali di dilTerente ordine. Considerando ora questi rapporti insieme a quelli già dallo 
stesso autore in una precedente nota illustrati, e rìQettenli ì rapporti dei prolunga- 
menti delle cellule nevrogliche colte cellule e le fibre nervose, si ba nel lutto insieme 
un complesso ed intricato scheletro nevroglico, la cui nozione non può restare senza 
eOètto sulla migliore conoscenza dell'organizzazione delta sostanza intermediaria dei 
centri nervosi. 

L'altro socio corrispondente che ba presentalo lavori all'Accademia è il Prof. 
Guido Gbassi, il quale In due note. dal titolo: Galvanametri compensali a sensibilità co- 
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stanlCy espone la teoria e la descrizione di una nuova forma di galvanomelri. Ài cir- 
cuito ordinario del galvanomelro Fautore aggiunge un secondo circuito disposto nor- 
malmente al meridiano magnetico, in guisa da creare un campo magnetico opposto a 
quello terrestre. L'effetto di tale circuito, detto compensatore ^ è di rendere la sensibi* 
lità del galvanometro quasi costante anche per grandi deviazioni dell* ago fin oltre 90\ 
Il Grassi ha fatto costruire, dietro i principi esposti, un galvanometro compensato, 
che egli presentò all'Accademid nell'adunanza del 5 dicembre, mostrandone i vantaggi, 
ed indicando tutte le avvertenze e formole necessarie per rettificare lo strumento e 
calcolare l'intensità della corrente misurala. 

Parecchi, come fu già detto, sono stati i lavori di non soct fatti pubblicare dal- 
l'Accademia. Per il Voi. V, Serie II, degli Alti fu accettata una memoria del Prof. 
Francesco Chizzoni della R. Universilà di Catania <i Sopra i gruppi di punti d'uno 
spazio lineare ad n dimensioni ^^ ^ nella quale FA. considera, nello spazio ad n dimen- 
sioni, dei gruppi di v punti, dei quali m possono darsi ad arbitrio, dopodiché i rima- 
nenti V — m punti restano determinati in modo unico. L'A. dà all'insieme di siffatti 
gruppi il nome di involuzione di grado v e di specie m, ed ha diviso la sua memoria in 
tre paragrafi: nel primo dei quali si occupa specialmente delle involuzioni di specie m 
sulla lìnea retta, e medianle considerazioni geometriche negli iperspazi ritrova alcuni 
teoremi soliti a stabilirsi per via algebrica; nel secondo tratta dapprima dei gruppi di 
V punti tutti arbitrarii in uno spazio lineare ad n dimensioni, per passare quindi al 
problema delle involuzioni di specie qualunque; il terzo paragrafo, come conseguenza 
dei precedenti, è specialmente dedicato allò studio della rappresentazione univoca dei 
punti di uno spazio a 4 dimensioni sulle coppie di punti di un piano. 

Anche nel Voi. V degli Atti venne pubblicata una memoria del Doti. Matte ucci 
V. R., Sulla fase eruttiva del Vesuvio cominciata nel giugno 4894. La memoria è divisa 
in sei parti: nella 1* l'A. descrive lo stato in cui si trovava il Vesuvio prima che pro- 
rompesse in questa fase eruttiva; nella 2' svolge un diario dei fenomeni da lui con- 
statati ad intervalli dalPS giugno al 15 novembre; nella 3^ studia microscopicamente 
la lava eruttata; nella 4^ riporta il risultalo delle sue indagini fisiche e chimiche fatte 
sulle ceneri; nella 5" prende ad esame i prodolli delle fumarole stabilitesi in corrispon- 
denza delle bocche di fuoco e le analizza qualitativamente; nella 6^ l'autore riepiloga i 
fatti più salienti che precedettero e accompagnarono l'eruzione. 

Alla memoria sono unite due tavole: la T è la carta al 1 : 10000 dell'intera co- 
lata lavica, in cui, a diversi segni convenzionali, sono indicati i progressi fatti dalla 
colata stessa; la 2* comprende quattro fotografie di cui, due dei coni-fumarole for- 
matisi neirAlrio del Cavallo, una del cono terminale col profilo che aveva prima del- 
l'eruzione, ed una del cratere rimasto dopo di essa. 

Una terza memoria, in fine, si trova ancora nel volume degli Alti connato, ed è 
del Prof. Luigi dell'Erba, Sulla genesi del piperno. 

In questo lavoro l'A. si è proposto di dimostrare come il piperno sia una roccia 
metamorfica, originariamente di natura tufacea. Confuta le opinioni di quei geologi, i 
quali ritengono il piperno essere una lava, non che le loro ipotesi sul modo di forma- 
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"zìoTìB e sulla disposizione e forma prese dalle fiamme^ ed ha cercalo di provare come 
la eruzione del piperno ebbe un caraltere speciale, che non si discosta mollo da quello 
dei tufi; essa dovette seguire con una successiva emissione, a brevi intervalli, di ce- 
neri e brandelli di lava, sicché le fiamme e la massa fondamentale della roccia furono 
dall'origine due parti distinte e separate, riunitesi poscia insieme per azione meta- 
morfica. * 

Nel Rendiconto sono slate inoltre pubblicate: 

Una nota del Dolt. G. Pi rondini, Sopra alcuni problemi relalivi al sistema delle 
evolute successive di una curva piana, VX. ricerca prima quelle curve piane nelle quali 
ogni punto è sopra la retta che passa per i centri corrispondenti di seconda e di quarta 
curvatura, e ne deduce varie conclusioni; riguarda dopo le curve piane coincidenti con 
la loro quarta evoluta, e determina resistenza di quelle sole definite da un'equazione 
intrìnseca; stabilisce di più i rapporti speciali tra le curve determinate e le loro evo- 
lute. Il Pi rondi ni estende i suoi sludt alle curve piane coincidenti con la loro ottava 
evoluta e perviene a due sistemi, ciascuno di quattro equazioni differenziali, che danno 
ben 64 combinazioni, che TA. esamina, e ne detrae esistere «una sola famiglia di 
curve piane che coincidono con la loro ottava evoluta, ed è rappresentata da un'equa- 
zione intrinseca. Conclude in ultimo con alcune considerazioni sui problemi preceden- 
temente trattati. 

Due note del Dolt. A. Marcelo ngo, Sulla teoria deWelastieità l'una, e su quella 
delle linee geodetiche l'altra. 

La prima ^i Sulla deformazione di un corpo elastico isatropo indefinito limitato da 
tin piano indefinito per speciali condizioni ai limitila è la continuazione di sludt antece- 
dentemente pubblicati nel Rendiconto del 1889, ove TA. dava l'espressione degli spo- 
stamenti di un punto del corpo elastico sulle normali alle tre superficie cilindriche, che 
s'incrociano in quel punto, riguardando la deformazione prodotta o per spostamenti 
superficiali, o per forze agenti in superficie. Ora TA. estende i risultali del Boussi- 
nesq e del Cerruti, che considerano altri due casi di deformazione, essendo note in 
superficie, la componente normale delle forze, e le componenti tangenziali degli spo- 
stamenti, o viceversa, e considera il corpo sottoposto in ogni suo elemento a date 
forze, giovandosi nella dimostrazione del metodo d'inlegrazione del Cerruti, e del 
nolo teorema del Betti. 

Nella seconda nota « Sulle geodetiche tracciate sulle quadriche prive di centro, il 
Marcolongo rende più facile la ricerca delle geodetiche sopra superficie di 2*^ grado 
prive di centro, osservando che l'uso delle funzioni peadel Weierslrass, anziché 
delle funzioni del Jacobi, fa ottenere assai semplicemente l'integrazione dell'equa- 
zione differenziale delle geodetiche sul paraboloide ellitlico. 

Due lavori del Prof. Berzolari. I/A. dimostra come la soluzione del problema 
« Data un'involuzione cubica^ trovare la coniugata » non è che un caso particolare di 
una proprietà comune alle involuzioni di grado qualunque, e si riduce ad un caso par- 
ticolare della questione « Date due forme binarie dello stesso grado n, determinare le for- 
me di grado n, apolare tanto aW una quanto all' altra ». Avvalendosi dell'osservazione 
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dello Slephanos'^ relalìvamenle ad una invariante studiala da Gordan si risolve 
r ultima questione, e così si è in grado di ricavare proprietà tali da identificare la teo- 
ria deir involuzione di grado n con la teoria di una unica foripa di grado superiore. 
Applicando i risultati ricavati dallo Stephanos e dal Gordan al casodÌ7i=3, il 
Berzolari risolve la questione proposta sulT involuzione cubica. 

A questo primo lavoro TA. ne ha fatto seguire un secondo, che è la continuazione 
di quello sopra cennato e di un altro <l Intorno alla rappresentazione delle forme binarie 
cubiche e biquadratiche sulla cubica gobba », pubblicato nei Rendiconti del Circolo Ma- 
tematico di Palermo. Per mezzo di teoremi, alcuni dei quali originali, sulle involuzióni 
cubiche e sopra una involuzione biquadratica , determinata da due combinanti delle for- 
me cubiche, che determinano la data involuzione, egli dimostra una proprietà di cui 
gode r involuzione cubica formala dai punti di appoggio delle rette trisecanti una curva 
gobba razionale di 4^ ordine. 

Una nota del DJ Italo Ama Idi, intitolala < Una interpretazione delle Corrispon* 
denze per raggi vettori reciproci nel piano » , nella quale, partendo dagli studi fatti dei 
Prof. Porchiesi due sistemi di coniche nel piano, che passano per due punti fissi, si 
dimostra il teorema « che nella rappresentazione dei cerchi mediante i punti dello spazio, 
le Corrispondenze per raggi vettori reciproci nel piano si convertono nello spazio in Omo- 
logie armoniche, aventi per centro e piano di omologia rispettivamente un punto ed un pia- 
no y coniugati nel sistema polare di quella quadrica, che è il luogo dei punti rappresenta- 
tivi dei cerchi di raggio nullo » . 

Di tre altri lavori mi resta finalmente a parlarvi. 

11 Prof. Ciccone e il D.^ Campanile hanno studiato la velocità del suono nel- 
l'avorio e Telasticilà dello stesso. Siccome ì metodi grafici dovettero essere esclusi per 
la trepidazione continua delle verghe di avorio e per la acutezza ed irregolarità del 
suono, gli autori si avvalsero del metodo di Kundtedi Chladni e ottennero risultali 
abbastanza esatti. 

Saputo così la velocità del suono, poterono colla formola del Laplace ed altre sta- 
bilire relastìcilà dell'avorio. 

11 Prof. A. Piutti, in continuazione delle sue ricerche sull'etere ossimidosuccinico 
ha aggiunto nuovi falli a quelli già pubblicali , e riassume in un quadro sinottico i com- 
posti ottenuti , che sono in numero di ventisette. 

Il S. P. Ve te re ha descritto i nuovi sali di piombo, cadmio e zinco dell'acido fe« 
nolglicolico, Tacido fenolparaossicinnamico ed i suoi sali di bario e di argento. 

Nessuno si è presentato al concorso , scaduto nel marzo ultimo , per un premio di 
lire mille alla migliore memoria: < Sulla esposizione sistematica dei principi fondamen- 
tali della teoria delle funzioni iperellittiche ed abeliane, secondo i concetti di Klein e 
della sua scuola »; l'altro concorso, pure di lire mille, che avrà in premio la migliore 
« Monografia degli anellidi tubicoli del Golfo di Napoli » scade colla fine del prossimo 
marzo. Per l'anno corrente l'Accademia ha determinato di aprire il seguente: 



PROGRAMMA DI CONCORSO 

L'Accademia di Scienze Fisiche e Matemiiliche della Società Reale di Napoli, 
conferirà, per l'anno 1892, un premio di lire mille all'autore della migliore memoria 

■ Sulle parti fondamentali della teoria delle sostituzioni, secondo le più recenti genera- 

■ liszazioni di questa teoria e delle sue principali applicazioni • . 

La teoria delle sostituzioni, cbe da principio fu il fondamento delle ricerche in- 
torno alla risoluzione generale delle equazioni algebriche , ha ricevuto in questi ultimi 
anni un'imporlantìssima generalizzazione, mutandola in teoria generale delle trasfor- 
mazioni; cosi generalizzata, essa ha dato luogo ad importantissime applicazioni alla 
Geometria, all'Analisi infinitesimale (specialmente alla Teorica delle equazioni difTe- 
renzialì) ed alia Meccanica. L'Accademia desidera che nelle memorie inviate al con- 
corso sìeno svolte, in modo chiaro e conciso, le proprietà fondamentali della teorìa 
generale delle trasformazioni, sviluppando il concetto di gruppi di trasformazioni ^ e 
mostrandone le più importanti applicazioni. 



1' Le memorie devono essere scritte in italiano, latino o francese, e devono in- 
viarsi al Segretario dell'Accademia non pili lardi del mese di Marzo 1893; 

2' Esse non devono portare il nome dell'autore, ma essere distinte con un motto, 
il quale dovrà essere ripetuto sopra una scheda suggellata, che conterrà il nome del- 
l'autore; 

3* Le schede della memoria premiata e di quelle che avranno ottenuto l' accessit 
saranno aperte dal Presidente nell'Adunanza generale, la quale ha luogo nella prima 
Domenica del Gennajo 1894; 

A' La memoria premiala sarà pubblicala negli Atti dell'Accademia, e l'autore ne 
avrà cento copte; 

5" Tulle le memorie inviale pel concorso al premio si conserveranno nell'archivio 
deir Accademia, e soltanto si permetterà di eslrarne copia a chi le avrà presentate. 

Ho 6oilo, amici carissimi; non mi resta che dare a voi un cordiale saluto con i 
più sentiti ringraziamenti per la benevolenza così gentile avuta verso me'durante il mio 
segretariato, in cui succede oggi il simpatico nostro Padelletti. Sono stato nunzio di 
liete e trisli novelle; liete per valorosi studiosi, che vennero compagni a noi in questa 
Accademia; tristi per collegbi non meno valorosi che abbiamo perduti. Un augurio, 
ardentemente desideralo e felicemente avverato , reca al mio cuore gioja intìnila. Io 
lascio il mio ufficio sotto buoni auspici , giacché nello scorso anno non perdemmo com- 
pagni, e nel collega Grassi , nominalo socio corrispondente nazionale, acquistammo un 
bravo scienziato e un caro amico. 
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Determinazioni assolute della Inclinazione Magnetica nel R. Osservatorio di Capodimon- 
te, eseguite negli anni 4889, 4890 e 4894 *); nota del Dottor F. Angelitti, Assistente 
nel suddetto Osservatorio. 

( Adunanza del di 16 Gennajo 1892 ) 

§1. 

Valori assoluti dell'Inclinazione Magnetica negli anni 1889, 1890 e 1891. 

I yalori qui riportati sono siali ottenuti nel Padiglione Magnetico del R. Osserva- 
torio di Capodimonte con T Inclinometi^^o di John Dover, n/ 62, fornito di due aghi 
identici, ciascuno della lunghezza di 0*^.089, adottando la slessa maniera di osservare, 
che è slata descritta nelle precedenti pubblicazioni. 

Rammentiamo il significato dei simboli : 

/*, dinota T inclinazione dell'ago nello slato di poli diretti e nella posizione dì 

facce diretle; 
g, l'inclinazione nello stato di poli diretti e nella posizione di facce invertite; 
f^ l'inclinazione nello stato di poli invertiti e nella posizione di facce dirette; 
g\ l'inclinazione nello slato di poli invertiti e nella posizione di facce invertite; 
a, medio di fé g^ dinota l'inclinazione nello slato di poli diretti; 
^, medio di /** e g\ dinota l'inclinazione nello stalo di poli invertiti; 
I, medio di « e p, dinota l'inclinazione assoluta. 

L'ago sta nella posizione di facce dirette, quando la faccia contrassegnala con le 
lettere A e B è rivolta ai microscopii, ed è nello slato di poli diretti quando l'estremo 
B è rivolto a nord. 



*) Le osservazioDi farono fatte alternativamente dai Signori Contarino e Àngelitti. 

Rend, Acc. — Fase, i» a 3o. 3 



Talorì assolati della Inclinaztoiie Magnetica , ottenuti nel Padiglione del R. 088er?atorìo 
di CapodimoDte con l'Iaclinometro di John Dover n." 62. 



Data 

1889 


T.ll.diNapili 


»80 

N." 


Inelinl- 
lioDe 


?-. 


!-/■ 


I-» 


I— r 


1-9' 


OiMna- 
ton 


Geaaajo 


27 

27 


IO 54™». m. 
IO 55 a. m. 




56*497 
S<> 45-3 


+ 24.1 
+ 34.2 


+ 122 
+ 14.4 


Vii 


- 8'.4 

— 14-9 


- '5' 7 
-19.3 


A. 

A. 


Marzo 


10 


9 14 .. m. 
9 I 5 a. m. 




56 49-3 

57 3 3 


4-16.8 
-11.8 


+ 7-7 
- 2.8 


+ 9-' 
— 9.0 


+ n 


+ '\i 


C. 

C. 


Marzo 


24 


4 4a p. m. 




5641.6 


+ 33.4 


+ 26.2 


+ 7-' 


—14.5 


-18.9 


A. 


Aprile 


11 


9 18 a. m. 
9 .8 .. m. 




5^ 47-4 
56 49 8 


+ '9-S 
+ 21.1 


t"-l 


+ 9.3 
+ ■0.7 


— lO.l 

— 77 


— 9.4 

— 14.4 


C. 
C. 


Maggio 


5 

5- 


9 1 a. m. 
9 2 .. m. 




56 47.6 
56 48.0 


+ .6.2 

+ 209 


tt-l 


+ 9-3 

+ 12,0 


— 77 

— 7-5 


- 8.5 
-13.4 


C. 
0. 


Maggio 


19 
'9 


1 i8 p.ro. 
I 19 p-m. 




56 46,6 
56 49-3 


+ 28.6 
4- 29.9 


+ 14.4 
+ 12.8 


+ 142 
+ ,7., 


— 12.4 

— 12.8 


— •6.2 
— 17.1 


A. 
A 


Gì agno 


l 


10 33 a.111. 
IO 33 a. m. 




s6 5"-3 
S6 497 


+ ,6.2 
+ 23-3 


+ 4-0 
+ 12.0 


t"■'^ 


- 8.3 


— 7.9 
-■4.3 


C. 
C. 


Gingno 


3° 
30 


8 46 a. m. 
8 46 a. m. 




56 49.2 
36 51.7 


+ 18.9 
+ 21.6 


+ 9-5 
+ i3-> 


+ 94 
+ 8.4 


_ 8.4 -10.5 
— 9.2 —12.4 


C. 
C. 


Luglio 


28 
28 


9 .3 a.i«. 
-9 15 a. m. 




56 5J.5 
56 49-' 


+ 11.0 

+ 18.9 


+ 11.9 
+ 8.9 


- 0.9 
-i-io.o 


- 5-3 - S-7 

— 8.2 —10.7 


C. 
C. 


Agosto 


■'■■ 


i 14 p. m. 
I IO p. m. 




56447 
i^ 474 


+ 32.6 
+ 34.« 


+ 16.9 
+ .9.8 


t'57 
+ ,4.8 


=;i:: z\ii 


A. 
A. 
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Valori assolati della Inclinasione Magnetica , ottenuti nel Padiglione del R. Osservatorio 
di Capodimonte con T Inclinometro di John Dover n.^ 62. 



D ata 
1890 



Febbrajo 26 
26 



Marzo 



Giugno 



Luglio 



Luglio 



Agosto 



13 

13 

27 

27 

II 
II 

26 
26 

13 
13 



Settembre 12 
12 

Settembre 26 
26 

Novembre 21 
21 



T.M. di Napoli 


Ago 


h m 




2 p. m. 


I 


2 2 p. m. 


2 


9 4 a. m. 


I 


9 I a. m. 


2 


5 12 p. m. 


1 


5 37 P. m- 


2 


8 43 a. m. 


I 


8 41 a. m. 


2 


5 24 p. m. 


I 


5 52 p. m. 


2 


9 a. m. 


1 


9 I a. m. 


2 


8 56 a. m. 


I 


8 57 a. m. 


2 


I 9 p. m. 


I 


I 28 p. m. 


2 


I 9 p. m. 


« 

I 


I 37 p. m. 


2 



Inclina- 
zione 



56 44.6 

S6 45.3 

S^ 4S-3 
56 45.2 

56 45.6 
$6 46.3 

56 46.4 
5646.1 

56 49.7 
56 48.4 

56 46.2 

$6 46.4 

S^ 49-3 
$6 SO-3 

S^ 33-3 
56 59.1 

$6 50.0 

s^ 47.4 



p~a 



27.6 
369 



+ 20.1 
--23.2 

23.6 
29.7 

+ 20.5 
+ 27.7 



299 
30.6 



-f-22.4 
-j-24.6 



21.2 
26.0 



-f 8.0 
+ ^3-7 

+ 26.8 
+ 42.8 



l-f 



i-g 



i-r 



12.7 

19.4 

9.6 
II.9 



— 16.8 

--I0.8 

'- II.2 

+ 12.3 

+ 14-4 



96 
10.4 



+ 10.7 
+ 11.4 

-- 3-5 
+ 4.0 

— 12.2 
--21.9 



+ 
+ 



49 
7'S 

0.5 
1-3 

45 
2.9 

9.7 
6.5 

7.6 
6.2 

2.8 
4.2 

4.6 

45 
9-7 



4.6 
20 9 



l-ff' 



— 13.7 

— «5-4 

— 8.4 

— 9.2 

— 12.7 

— 18.0 

— 10.9 

— II.O 

— 147 

— 16.6 

— 9.6 

— ILI 

— II. 5 
— 12.7 

— 1-9 

— 12.2 

— 14.9 



«3 9 
21.5 

II.7 

14.0 

10.9 

II.7 

9.6 

16.7 

14.2 
14.0 

12.8 

13.5 

9-7 

13.3 

10.2 
21.8 

14.6 
279 



Ossenra- 
tore 



A. 
A. 

C. 
C. 

A. 
A. 

C. 

c. 

A. 

A. 

C. 
C. 

C. 
C. 

A. 
A. 

A. 
A. 



Valori assoluti della Inclinazione Magnetica , ottenuti nel Padiglione del R. Osservatorio 
di Capodimonte con l'Inclinometro diJohnDovern.^62. 



Data 
1891 



Luglio 



Luglio 



Maggio 



Giugno 18 
18 



7 
7 

n 
13 



Novembre 9 
9 



T. M. di Napoli 


Ago 


h m 


I 1 7 p. m. 
1 38 p. m. 


I 
2 


9 5 a. m. 


I 


9 8 a. m. 


2 


IO 8 a. m. 


1 


IO 34 a. m. 


2 


9 8 a. m 


I 


9 IO a. m. 


2 


9 13 a. m. 


1 


9 15 a. m. 


2 



Inclina- 
zione 



5643 I 
56 56.6 

56 45.8 
56 50.2 

5644.3 

56 43-5 

S^ 4SS 
S6 43-3 

56 44-7 
56 42.5 



p — a 



28.7 
537 

197 
20.1 

27.4 

3S.8 



-f-20.6 

+ 26.7 

+16.5 

28.4 



l-f 



+16:5 

+ 22.8 

+ 9-1 
-f- 20.2 

+ 13.3 
+ 19.4 



9-4 
12.3 

12.3 
11.8 



i-g 



4 

+ 12.2 

+ 309 

+ 10.6 
— 0.1 



14. 1 
16.4 



— II. 2 
--14.4 

+ 4-2 

+ 16.6 



i-r 



13-6 
20.2 



»3-7 
8.2 



9.9 
'3.5 

10.2 
10.0 

18.6 
11.3 



I-^' 



1S.2 
33-5 

6.0 
11.9 

'7S 
22.3 

10.4 
16.7 

2.1 
17.1 



Osserva- 
tore 



A. 
A. 

C. 
C. 

A. 
A. 

C. 

c. 

e. 
e. 



ili. 






Hedii mensili e medio annuo dell' Inclinazione Magnetica 
per gli anni 1889, 1890 e 1891. 

Sono registrali qui appresso i niedii mensili e il medio annua dei vaiori dell'In- 
clinazione Magnelica, dislinli per ciascun ago, non che il medio generale dei valori 
dati complessivamente da lutti e due gli aghi. Nella formazione dì tali medii non si è 
avuta alcuna considerazione alle ore, in cui sono stale fatte le osservazioni, e i pesi dei 
diversi valori medii si sono ritenuti proporzionali ai numeri delle osservazioni. 

Medil mensili e medio annuo dei valori assoluti della Inclinazione Hagnetlca, 
ottenuti nel Padiglione del R. Osservatorio di Capodimonte, nell'anno 1889. 



He«e 
(.889) 


magnetica 

media 
(Ago N." 1) 


delle 


loclinazione 
magnetica 

(A ™o\'.' 2) 


delle 
vazioni 


In elio aziona 

magnetica 

media 

{Medio de' 2 aghi) 


delle 
vazioni 


GeuQBJo 

Marzo 

Aprile 

Moggio 

GingDO 

Luglio 

Agosto 


56 4970 
5^ 45-45 
56 47.40 
5647.10 
56 50.25 
56 53.50 
56 44.70 


3 


56V-30 
57 3-30 
56 49.80 
56 48.65 
56 30-70 
56 49 10 
56 47.40 




jeV-so 

56 51.40 
56 48.60 
56 47-88 
56 50.47 
56 50.85 
56 46.05 


3 

4 
4 
2 


Anno 


56 47.99 


IO 


56 50,41 


9 


5649.14 


'9 



I massimi e minimi dei valori osservati della incHnazioDe Magnetica risultano 
come appresso: 



Ago N.° I 
Ago N.": 



J Massimo valore ^se'sa'.s (Luglio 28) 
( Mìnimo » = 56 4 1 .6 (Marzo 24) 
I Massimo » =57 3.3 (Marzo 10) 
1 Minimo >. ;=; 56 45 .3 {Gennajo 27). 



In lutto bavvi l'escursione di 21'. 7. 
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Hedii mensili e medio annuo dei valori assoluti della Inclinazione Magnetica, 
ottenuti nel Padiglione del R. Osservatorio di Capodimonte, nelFanno 1890. 



Mese 

• (1890) 


Inclinazione 
magnetica 

media 
(Ago N." 1) 


delle 
osser- 
vazioni 


Inclinazione 
magnetica 

media 
(Ago N.'' 2) 


delle 
osser- 
vazioni 


Inclinazione 

magnetica 

media 

(Medio de' 2 aghi) 


delle 
osser- 
vazioni 


Febbrajo .... 

Marzo 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre .... 
Novembre .... 


/ 
56 44.60 

56 45.30 

56 45.60 

56 48.05 

56 46.20 

5641.30 

56 50.00 


I 

I 
I 

2 

I 
2 
I 


56 45.30 
56 45.20 
56 46.30 

56 47-^5 
56 46.40 

56 54.70 

56 47.40 

1 


I 

I 
I 
2 
I 
2 
1 


56 44 95 
5645.25 
56 45.95 
56 47.65 
56 46.30 
56 48.00 
56 48.70 


2 
2 
2 

4 

2 

4 

2 


Anno 


56 45.60 


9 


56 48.28 


9 


56 46.94 


18 



I massimi e minimi valori osservali della Ipclina^ione Magnetica risullano come 
appresso : 

A o N ** \ Massimo valore i^sS'^so'.o (Novembre 21) 
f Minimo » =1 56 33 .3 (Sellenibre 26) 
* wo (Massimo » = 56 59 . i (Sellembre 26) 
(Minimo » =56 45.2 (Marzo 13). 

In tulio havvi l'escursione di 25 .8. 

Hedii mensili e medio annuo dei valori assoluti della Inclinazione Magnetica, 
ottenuti nel Padiglione del R. Osservatorio di Capodimonte, neiranno 1891. 



Mes e 

(1891) 


* 

Inclinazione 
magnetica 

media 
(Ago N.« 1) 


delle 
osser- 
vazioni 


Inclinazione 
magnetica 

media 
(Ago N.» 2) 


delle 
osser- 
vazioni 


Inclinazione 

magnetica 

media 

(Medio de' 2 agbi) 


N.« 

delle 

osser* 

vazioni 


Maggio 

Giugno 

Luglio 

Novembre .... 


56 43.10 
56 45.80 '^ 

• 

56 44.90 
56 44.70 


1 
I 
2 

1 


/ 

56 56.60 
56 50.20 

56 43.40 

56 42.50 


I 
I 
2 
I 


564985 
56 48.00 
5644.15 
56 43.60 


2 
. 2 

4 

2 


Anno 


56 44.68 


5 


56 47.22 


5 


56 45.95 


IO 
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I massimi e minimi valori osservali della Inclinazione Magnetica risultano come 

appresso: 

[Massimo valore =56**45'.8 (Giugno i8) 
Minimo » =5643.1 (Maggio i) 
. jj o J Massimo » =56 56.6 (Maggio • i) 
^(Minimo » =5642 .5 (Novembre 9). 



Ago N.' I 



In tutto havvi Tescursione di 14'.!. 



III. 



Variazione annuale della Inclinazione Magnetica a Capodimonte. 

Paragonando i valori medii della Inclinazione Magnetica ottenuti per gli anni 
1889, 1890 e 1891 con quelli degli anni precedenti, si ha: 



1882 


57° 000 




1883 


56 56 .60 


— 3-40 


1884 


5653-53 


— 3.07 


1885 


5652-31 


— I .22 


1886 


5651 -75 


— 0.56 


1887 


5652-54 


+ 0.79 


1888 


56 51 .05 


— 1.49 


1889 


5649.14 


— 1 .91 


1890 


56 46 -94 


— 2 .20 


1891 


5645-95 


— 0.99. 



Capodimonte, f Gennaio 489%, 




Alla venerata memoria di ACHILLE DE ZIGNO^ Socio ordinario non residente della 
r. Accademia delle scienze di Napoli; Parole del Socio ordinario Francesco Bassani. 

( Adunanza del di 6 Febbrajo 1892) 

Nel mattino del 15 Gennaio moriva in Padova, dov'era nato, un altro elettissimo 
socio'della nostra Accademia: il barone Achille de Zig no. Avea compiuto il giorno 
avanti seltantanov'anni; eppure la sua scomparsa, profondamente rimpianta, fu anche 
per la scienza gravissima perdila, giacché ad essa Egli consacrava tuttora, con giova* 
nile vigore e con mirabile attività, una gran parte di sé. 

Benché ricco di censo e nobile di nascila, attese (esempio rarissimo) fin da giovi- 
netto e con vera passione alle scienze naturali e sopralulto alla paleontologia, a cui de- 
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dico mezzo secolo di vita e nella quale divenne illustre. Il suo primo lavoro geologico — 
intorno alla giacitura dei terreni di sedimento nel Trevigiano — vide la luce nel 1841 ; 
l'ultimo, sui pesci triasici di Lumezzane in Val Trompiu, nello scorso mese di luglio. 
In questi cinquantanni pubblicò un gran numero di memorie assai pregevoli, che gli 
diedero molta rinomanza in Italia ed alT estero. Alcune concernono la Lombardia ed il 
Piemonte; tutte le altre riguardano le provincie venete, la cui storia geologica ebbe, 
mercè gli studi del compianto naturalista , un efficacissimo incremento. Contribuì in 
modo notevole alla conoscenza della stratigrafia prealpina, dando successivamente alle 
stampe il risultato delle sue ricerche sulle formazioni mesozoiche e terziarie y che rias- 
sunse nel 58 in un Prospetto dei terreni sedimentari del Veneto^ al quale i geologi fanno 
tuttora ricorso. Scoperse importanti depositi fossiliferi, come quelli di Cbiavon e di 
Rotzo. Oltre ad alcuni invertebrati, svelò molta copia di vertebrati terziari, illustrando 
con somma cura e spesso con erudizione sirenii, pachidermi, proboscidati, cheloniani, 
coccodrilli, ofidii, teleostei, ganoidi ed elasmobranchi. Dedicò interessanti studi al- 
Tittiologia eocenica dei monti Bolca e Postale , facendo conoscere a più riprese nuove 
forme di pesci e pubblicando un utilissimo catalogo ragionato di tutte le specie scoperte 
in quel famoso giacimento del Veronese. Né si applicò solamente allo studio dei fossili 
animali, ma coltivò in pari tempo la paleofitologia, alla quale rese eminenti servigi. Le 
sue osservazioni sulle piante franconiane di Recoaro, le monografie sui generi Z)/cAop/e- 
vis e Cycadopteris e, sopratutto, la splendida opera Flora fossilis formationis oolilhteae^ 
cominciata nel 53 e premiata con medaglia d'oro dalla Società italiana delle scienze, 
provano quanl'Egli fosse profondo anche in questo difficile ramo della paleontologia. 

Quasi tutto il materiale scientifico illustrato da lui si conserva nel palazzo de Zi- 
gno in Padova. Questa preziosissima collezione, alla quale traevano molti naturalisti 
italiani e stranieri , fu oggetto di cure infinite da parte del povero estinto, che vi spe- 
se una porzione non lieve del suo patrimonio. In quelle stanze , fra quei tesori paleon- 
tologici, Egli passava lunghissime ore, lavorando sempre a prò della scienza. Eia 
scienza, riconoscente, gli fu larga di onori, ch'Egli accolse con animo grato, ma non 
sollecitò mai. A ventidue anni, fu eletto socio della reale Accademia di scienze lettere 
ed arti di Padova, che, mezzo secolo dopo, neir85, gli procurava novella compiacenza 
celebrandone il giubileo accademico. Appartenne a molti Sodalizi scientifici di ogni 
parte d'Europa. Fu membro del Comitato geologico d'Italia e cavaliere del merito ci- 
vile di Savoia. 

Gentiluomo perfetto, nutrì sentimenti nobilissimi; ottimo padre, amò con tutte le 
forze i degni figliuoli; marito esemplare, pianse amaramente l'adorata consorte, che gli 
era morta da circa quatlr'anni. Ora, Egli riposa nella tomba della sua villa di Vigodar- 
zere, vicino alle spoglie della sua diletta compagna; mentre a noi resta nel cuore Un 
sentimento di grata ammirazione e di tristezza ineffabile. 
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Intorno ad una Serie di linee di H^ grado ; nota del Socio Ordinario G. BattaglinL 

(Adunanza del di 6 Febbrajo 1892). 

Notevolissimo sistema di linee di 2^ grado è la serie delle linee di 2^ grado omo* 
focali. In questa Nota ho esaminato una serie di linee di 2^ grado, di cui è caso spe- 
ciale quella delle linee omofocali. Le linee della serie sono concenlriche, con la stessa 
direzione dei loro assi, e le grandezze dei quadrali di questi assi sono funzioni razio- 
nali, di 1^ grado, frazionarie di un parametro variabile. Variando il parametro, gli 
assi, tra i valori zero e Tinfìnilo, passano per alcuni valori notevoli, che si riferiscono 
alle linee degeneri della serie. Ad ogni lìnea della serie si può far corrispondere una 
certa reità, che determina sugli assi due punteggiale proiellive; costruita questa retta 
si determinano immediatamente gli assi della linea corrispondente della serie. Per 
ogni punto del piano passano due linee della serie, sicché, considerando queste linee 
come locali dei loro punti, la serie è d'indice 2. L'inviluppo di queste linee è una 
curva del 4° grado, che si decompone in due linee di 2^ grado, simmetricamente si- 
tuale rispetto agli assi; ognuna delle linee della serie tocca questo inviluppo in due 
coppie di punti, simmetricamente situati rispetto al centro comune. 

Fra le linee della serie vi sono due circoli. Se le due linee della serie, che pas- 
sano per un punto dato, sono omofocali, esse s'incontrano ad angoli retti, e vice- 
versa; ora, per ogni punto di un certo circolo, le due linee della serie, che passano 
per esso, sono appunto omofocali. 

La locale dei polì di una retta data, rispetto a tutte le linee della serie è una li- 
nea di 2^ grado, che incontra la retta nei due punti di contatto di essa con le due li- 
nee della serie che la toccano; sicché la serie di queste linee, considerate come invi- 
luppi delle loro tangenti, è anche d'indice 2. Le ricerche sulle linee della serie si pos- 
sono trattare in modo analogo, sia considerando quelle linee come locali dei loro pun- 
ti, sia come inviluppo delle loro tangenti. In fine sono date le formolo che esprimono 
i quadrati delle coordinate di un punto qualunque, o di una retta qualunque, del 
piano per mezzo dei semiassi delle due linee della serie che passano per quel punto, 
o che toccano quella retta. 

1. Siano, in coordinate cartesiane ortogonali, le equazioni di due linee di 2^ 
grado S' ed S", rispettivamente 

S'=-; + T5— 1 = 0, S"=^+fr— 1=0; (1) 

per due simboli qualunque u e d dinotiamo per brevità con (tit>) il determinante 

uv — uV; indicando con X=:X':X"un parametro variabile, con a=:^,, pzjz^ due 

a p 

costanti, e ponendo 

^ ■" aX'^aX ~ (aX) ' ~" pT— P"X' (pX) ' 
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YOgliamo considerare la serie delle linee di 2^ grado S che, al variare dì X, sono rap- 
presentate dall'equazione 

s=^+|r-i=0; (2) 

esse sono evidentemente concentriche, e con la stessa direzione degli assi. Se a=p, 
e le linee S' ed S" sono omofocalì, onde a* — 6'*= a"* — 6"*= e*, sarà ancora o* — 6*= e*, 
sicché la serie^ che consideriamo, delle linee S, ha come caso speciale, la serie delle 
linee di 2^ grado omofocali. Le linee S' ed S" diremo che costituiscono la base della 
serie delle linee S, ed a e p sono le costanti della serie. 
Dai valori generali di a* e 6% si ha per 

^_ll. M-«, ,, _ g '«'P- a'^«'?' _ (a'« . P) _ , , 
r-p"' "-*• '^ «•?•'- «p' (ap) -' *« • 

Da queste formole si scorge facilmente come, ai variare del parametro X, variino i 
semiassi a e 6 delie linee S, tra zero e T infinito, passando per i valori speciali À^jB,, 
Aa),B«,, che si riferiscono alle linee degeneri della serie. 
Si ponga 

(a»a,i»p) 



(3) 



si avrà subito 



=A»B», (4) 



A.B,=B,A„=AB. 



Eliminando il parametro X':X" tra i valori generali di a* e 6*, si troverà 

£,+J^.-l=^. 8> B,V+A„'6»-A«B»=a«J», (5) 

relazione che ha luogo tra i semiassi a e b della linea S della serie. 

Essendo <r=|x ed y=-v due rette fisse qualunque, parallele rispettivamente agli 

assi coordinati, ponendo — =p,— =g, saranno p e y le parti *) OP ed OQ, che le 

tangenti della linea S, nei punti M ed N, il primo di ascissa pi, ed il secondo di ordi- 
nata V, tagliano rispettivamente sull'asse delle a?, e sull'asse delle ^, a partire dal 
centro di S. Cerchiamo l'inviluppo della retta PQ, o sia della retta 



00 V 

— h-^ — 1=0- 

P 9 



*) Il lettore ò pregato di fare la figura. 

Rend. Aec — Fase. i« a 3o, 



Si ha ^poslo -=p,-=p ,-=7,-=? j 



P— «'X' — a-X' ~ («X) ' *~"'pr-pT~~ (pX) ' 

onde 

Pul^^'t}:., tll£ = ^Jt^ quindi P^P\:?^Z£^^ 
p—f a'X" } — }' PX' p—p q — q PV 

e si avrà per quattro posizioni della retla PQ 

Pi—P . P*— P' _ ?t — g' . g«--g' . 
Pi—p' >i-P" 9t— «" ' ?t— ?" ' 



(8) 



segue da uiò che la retta PQ determina sugli assi due punteggiate proiettive, e quindi 
essa inviluppa una linea di 2° grado A, tangente ai medesimi assi. 

Per avere l'equazione della linea A, si ordini l'equazione della reità PQ rispetto a 
X',X"; verrà 

X-*»"? ■(?■>+ p'y -P?") + X'*«'p'(?ir -\-p-y -pq) 1 

(7) 
— X'X" [a'p" Cg'o' +p'y — p V') + Pa" («o' H-py — ?'P")] == ; ) 

per ogni punto (a>,y) del piano passano due rette PQ, ed ì valori di X':X", che ad esse 
corrispondono, sono le due radici di questa equazione di 2° grado in X'-.X"; ma per 
ogni punto dell'inviluppo A delle rette PQ quelle due rette sono coincidenti, si otterrà 
quindi l'equazione di A supponendo che quelle due radici siano eguali; si avrà così: 

[o'p"(g'a+pV— pV) + P'«''(?''^+p>— ff>")]*=^«'P'aT(?»+py— pV)(2"'»+p"s'— pY"). 
ovvero 

[a p" (q' 'X +pV —pq) — P'«' ii'^+PV - ?P")]' = ^ «'P « ?" (p—'^) (g— 3') xy . (8) 

Dalla forma di questa equazione apparisce che la lìnea A tocca l'asse delle ai e l'asse 
delle y, nei punti ove questi assi sono incontrati rispettivamente dalla retta 

a'P' (?"«+p'y —p'q") — P'« ■ (g'p -\rp"y — 2'p") = o . (9) 

vale a dire, come è facile vedere per le formole precedenti, nei punii degli assi, che 
disfano rispettivamente da per —^ e -^. 

Evidentemente le rette —A-^ — 1=-0,-;;4-^. — 1=0, sono due tangenti dì A: 
p ' 5 'p ' ? ' * 

conoscendo inoltre che A tocca l'asse delle tv, e l'asse delle y, si potrà costruire una 
tangente qualunque PQ di A, osservando, come si è detto, che la dipendenza tra j 
punti P e Q è proiettiva. 

Per ogni posizione della retta PQ sì costruiscono immediatamente i semiassi a e & 
della lìnea corrispondente S della serie. 

2. Consideriamo l'equazione di una linea qualunque S della serie; ordinandola 
rispetto a ^.X", si otterrà un'equazione, che si può dedurre immediatamente dall'e- 



quazione (7) del numero precedente, scambiando rispetlivamenle a>,y,p^g,p\q',p\q" 
io co ,y ,a*,6*,o ,6 ,a'*,6"'; i'equaziqne dì S sarà dunque 

— X'X" [ap- ib"*x* + a*i,* -~ 0.%'") + pa" (fi'^x* + «"y* - 6 V*)] == ; j 
poDendo per brevità 

l'equazione (I) diverrà 

Per ogni punto (a;,^) del piano passano due linee S della serie; sicché questa se- 
rie di linee di 2* grado, considerale come locali di pmili, è d'indice 2. I due valori di 
X':X' che corrispondono a queste due linee 5 sono le due radici det l'equazione (I) di 
2** grado in X':X"; se queste radici sono eguali il punto {co,y) è punto dell'inviluppo S 
delle linee S della serie; l'equazione di S si iroveià co>l, 

[ap"(*'V + aV-«''»") + P'«''(J-a'+a'V-*'^'*)]'= 

ovvero 

4a'paT(a'*— a'*)(6'*— O'i'V . 1 

sia, per le forinole (3) e (4) del numero precedente, 

(B,V+A„y-A'B')' = 4(A„»B„*-A'B')a:V- 

Adunque £ è una linea di i" grado, che si decompone nelle due linee di 2* grado 
£, e Si, sininietricamente situale rispetto agli assi, e rappresentate dall'equazione 

B.V + A„V±2KA„»B„»-A'B»ay — A»B»=0, (3) 

secondo che si prende il segno superiore o l'inferiore del radicale. 

. Le due linee S, e £. s'incontrano sull'asse delle ir, e sull'asse delle y, alle di- 
stanze da eguali rispettivamente a ±A« e ±6»; esse inoltre toccano entrambe le 
parallele all'asse delle y, e le parallele all'asse delle m, condotte rispettivamente alle 
distanze ±A„, e diB„ da 0; le distanze rispettive dei punti di contatto dall'asse 
delle 00, e dall'asse delle y, sono ±|^B„*— B,*, e ±^'A„'— A,'- 
Sottraendo l'equazione di una linea qualunque S della serie 



(2) 



I 

I 

r 
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dall'equazioDe (3) scritta sotto la forma 

si ottiene l'equazione 

che è un quadralo esatto, essendo verificala la condizione 



w 



che è l'equazione (5) del numero precedente. 

Segue da ciò che ogni linea S della serie ha doppio contatto con ciascuna delle li- 
nee Zi e £«, ed i punti di contatto, simmetrica meo le situati rispetto all'origine 0, si 
trovano sulle rette 



^Vh-7'^'V^.-'^=o- 



(5) 



Siano S| ed S* le due linee della serie che passano pel punto (a)«,jro), onde le con- 

diziODÌ 

a,' 6,* a* V 

e siano ±<f, e ±?, gli angoli che le rette (5), corrispondenti ad Si ed S, , fanDO eoa 
l'asse delle tv; si avrà; 

J \_ J 1_ 

••» »i = -j Y' '" »•= "1 1 ' 

e quindi, per la relazione (4) ; 

""''K a7b?-a^=aT--«7' '"'-Kvv-àw'v-V' 

_L_i_ 
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(a motivo delle equazioni di S^ ed SJ, quindi finalmente 

tan 9| tao 9^ = ìslu*<Pq , (6) 

L'equazione (4) che, come si è detto, dà la relazione fra i semiassi di una linea 
qualunque S della serie, mostra che tra queste linee S vi sono due circoli, poiché, fatto 
in (4) a*=&*=:f* si ha, per determinare i quadrati dei raggi di questi circoli, Te- 
quazione biquadratrica 

r* - (A«* + B„*) r'+A«B«= ; (7) 

i valori del parametro X':X" corrispondenti a questi circoli, sono dati dall'equazione 

(a'^—ò"') a''p"X'*+ [(*"*-«'*) a'P"+ (^'*- «' *) P '«'] XT+ {a'^—b*) a^T'=0 , (8) 

che si ottiene esprimendo nei valori generali di a' e 6* che a*=:&^ 
Se la lìnea 

della serie passa pel punto (a?,,^,), sarà 

si ha inoltre tra a* e 6* la relazione 

se tra queste due equazioni si elimina ò*, o pure a*, si otterrà 

a* (B„»-j/.»)+a»(A» V-B« V- A'B«)+A«BV=0 , 

o pure \ (9) 

i due valori di a\ ricavali dalla T dì queste equazioni biquadratiche, con i due valori 
corrispondenti di 6*, ricavali dalla 2* delle stesse equazioni biquadratiche, saranno i 
quadrati dei semiassi ai*, di* e b^^^b^ delle due linee 

della serie, che passano pel punto (oo^.y^)' 

Se il punto {(v^^y^ è un punto qualunque del circolo a)*+y'=r^«, essendo r/ 
una radice dell'equazione biquadratica (7), per una coppia di quei valori corrispon- 
denti di a' e &', sarà a*=:6'=r^*, e Taltra coppia dinoterà i quadrati dei semiassi 
della linea della serie, che, insieme col suddetto circolo, passa pel punto (o^o^yo)* 

Consideriamo le due linee S della serie 

a?' t/* oc* t/' 



ì 



^«^ 
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che passano pel punto (oo^,y^', sarà 



ed inoltre, per la (4), 



JL+|^_1=0, ^;+|<L_l=0, (10) 



Siano 0| e 0, gli angoli, che fanno con Tasse delle (d, le tangenti alle linee S| ed 
S, nel punto comune (070,^0) i cioè le linee 

e sia l'angolo da esse compreso; sarà 

tanO, = -^^ tanO,= -^; tao 6= ^\\ , l\l\ , . 

Ora poiché dalle (10) si ricava 
se si suppone che S, ed S, siano omofocali, onde a^» — a^^izzb* — 6,*, si avrà: 

oc ^ t/ ' 

— 5^ + r=~-5=0, quindi lane =00, sicché S* ed Si si segheranno ad angoli retti; 

viceversa se S, ed Ss si segano ad angoli retti, Si ed Ss saranno omofocali; proprietà 
ben conosciuta. Da un'altra parte dalle equazioni (10) ed (11) si ricava ancora 

(*i' - V) ^0' + W - V) yo* = <\' - «,' V , 

(V-V)A«,'+(«i'-OB„*=a,V-«sV, 
e quindi, nella supposizione delle due linee S| ed S, omofocali, onde 

verrà 

segue da ciò che per ciascun punto (o^o^^o) del cìrcolo 

le due linee S^ ed S, della serie, che passano per esso, sono tra loro omofocali, e 
quindi si tagliano ad angolo retto. 

Più generalmente, se si pone la relazione (m ed n cos(anti) 



onde 



m n ' 



na,'+*^^«'=*^V -h^^i^j 
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si troverà 

sicché per ogni punto (po^^y^) dQlla linea di 2^ grado 

tra i quadrati dei semiassi delie due linee S, ed St della serie, che passano per esso, 
si avrà la supposta relazione. 

Ponendo nelle equazioni (9) a? ed y in vece di oo^ ed y^, saranno 

ò*(A^«-a?»)+ò«(B«V-A„V-A*B*)+A«BV*=0, 

le equazioni che hanno rispettivamente per radici i quadrati dei semiassi a^'^a»* o dei 
semiassi V) Vi delle due linee S| ed Sa della serie, che passano pel punto (co^y); si 
avranno quindi le relazioni 



B«'-y* B^V A«,*B««~A«B* 



(12) 



Ao' «iV Ao*A««- AoV,'+a,«) + a,a,« ' 

K^ZZfL^ A^ A^^B^ «-A»B» 

V " ^V "" B3«B^*-B,W+ V) + ^V ' 

per esprimere a?« ed y* in funzione di a*^a^^ o di &/,V- 
Da queste si deducono ancora le relazioni 

•^ -^« A^B^-«,V^'V * * ' 2/ -Bop A*B*-a>.VV * ' " ^ ^ 

3. Siano è, ti le coordinate del polo della retta R=:Xa3 + Yy — 1=0 rispetto 
ad una linea della serie S=:~ + ^ — 1=0; sarà -^=X,^=Y, e quindi, per la re- 
lazione (4) del numero precedente, si avrà 



XY 



-(a«,*Y+^-4)+^'^*=°' 



e cambiando 4 ed y) in a? ed y^ 



'^=ll~(^-*Y+^~'t)+^*^'=^^ 



(1) 



equazione di una linea di 2® grado T, luogo dei poli di quella retta rispetto a tutte le 
linee S della serie; dove la retta R incontra questa locale T, si avranno i punti di 
contatto di R con le due linee S della serie che la toccano; adunque la serie delle li- 
nee S, considerate come inviluppi delle loro tangenti, è anche d'indice 2. La locale T 
ha gli assintoti paralleli agli assi delle coordinate, ed incontra inoltre Tasse delle a>, e 
Tasse delle y, rispettivamente alle distanze Ào*X e B^'Y dalTorigine 0. 
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La condizione affinchè la retta R tocchi la linea S della serie essendo 

a»X«+*»Y»— 1 = 0, (2) 

i valori del parametro X':X", corrispondenti alle due linee S della serie che toccano R, 
saranno le due radici dell'equazione di 2<* grado in X': X", che si ottiene sostituendo in 
(3) i valori di a* e b* espressi in X' : X", o sia dell'equazione 

XVS" (a"*X»+ *"*¥'— 1) + X'*a'p'(a*X»+ «■*¥»— 1) j 

(3) 

— XX" [a'p"(a'*X» + J"*y* — 1) + p'«"(a"*X*+ b*Y*— 1)] == . ^ 

Esprimendo che queste due radici sono eguali, la retta R apparterrà all' inviluppo 2 
delle linee S; l'equazione di questo inviluppo, in coordinate tangenziali, si tro- 
verà così 

[a'p"(a'*X»+ i-'Y»— 1) 4- p'a"(a"*X»+ &■*¥'— 1)]»= 
4 a'p'«"p''(a"*X'+ Ò"*Y»— 1) (a-*X«+ ò'*Y»- - 1) , 

ovvero 

lay(a*X*-\- 5'*Y»— 1) — p'a"(a'*X*+ «■*¥»— 1)]»= 
4 a'P'a'P" (a"* — a*) (6*— 5"*) X» Y« , . 

e finalmente, per le formolo (3) e (4) del numero 1 , 

(A„'X»+B„»Y»-1)»=4(A„»B«»-A»B»)X»Y« , 

onde 



(4) 



A«'X«+ B„»Y«±2 Ka„»B„»- A»B' XY - 1 = , (5) 

che è appunto l'equazione tangenziale dell'equazione (3) del numero 2. 

Allo stesso risultato si perverrebbe esprimendo che la retta R tocchi la linea (1) 
di 2» grado T. 

Sottraendo l'equazione tangenziale della linea S della serie 

a*X« -f- 3*Y« —1 = 0, 

da (5) si ha 



che è un quadrato esatto, essendo verificata la condizione 

* (A«*-a«)(B,'-ò») = A^'B,*-A'B\, o sia B^V+ A«V-A«B* = a*&», 

che è l'equazione (5) del numero 1. 

Segue da ciò che le tangenti comuni alla linea S della serie ed all'inviluppo (5), 
appartengono ai punti rappresentati dall'equazione tangenziale 



KA«,«-a«X±|/B^*-d«Y=0, (7) 

in altri termini l'equazione (7) rappresenta i punii di conlatto di S con Z. 
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Le questioni sulle linee S delle serie si possono Irallare in modo analogo, sia che 
quelle linee siano espresse in coordimile di punti, o in coordinate di rette. Cosi se le 
linee S della serie sono rappresentate in coordinate tangenziali X,Y si troveranno a- 
nalogamenle a quanto si è dello sopra, in fine del numero precedente, le relazioni per 
esprimere X* ed Y* in funzione dei quadrati dei semiassi a^ ^a^^ o 6j*,6t*, delle due 
linee S^ ed S, della serie che toccano la retta (X,Y). 

Rapporto sul lavoro del Dottor A. Russo. 

( Adunanza del di 6 Febbrajo 1892 ) 

Chiarissimi Sodi , 

Il lavoro del giovane Dottor A. Russo è uno studio quasi completo dello sviluppo 
deWAtnphiura squamata^ un echinoderma notevole per il suo modo di riproduzione, 
che è vivipara. 

L'Autore ha accoppiato nelle sue indagini al metodo della dissociazione, adope- 
rato sin*ora; quello fecondo dentagli seriali, previo opportuni processi d'induramento e 
diverse colorazioni, e si è messo perciò in grado di giungere a dei risultati che sono 
un efficace contributo alle cognizioni sullo sviluppo e la morfologia in generale del pre- 
detto animale. 

Tra le due opposte maniere sostenute dai precedenti ricercatori sul modo come si 
svolga lo stadio gastrulare, se cioè per invaginazione oper dilaminazione, egli dimo- 
stra vera la seconda, e piglia il destro di dare così appoggio alle considerazioni d'or- 
dine generale del Brauer, secondo cui la blastosfera passa a gastrula per invagina- 
zione negli embrioni nuotanti, ed in cambio si svolge per dilaminazione allorché Tem- 
brione si sviluppa in uno spazio limitato, come è appunto il caso deWAmphiura squa- 
mata. 

Non meno importante è la illustrazione dell' apparire del mesoderma, il quale se- 
condo l'Autore in questo echinoderma a diiTerenza degli altri si formerebbe del pari per 
dilaminazione dall'ectoderma e propriamente dagli elementi ectodermici presso il bla- 
stoporo. 

Coir esame delle fasi ulteriori del mesoblasto, studia lo svolgersi graduale del si- 
stema acquifero e dei muscoli interradiali esterni ed interni, e dimostra come gli altri 
sistemi, e sopratutto il digestivo ed il nervoso, si adattino allo svìlupppo di quello ac- 
quifero. 

In parte nuovo riesce lo studio dell'apparecchio genitale; descrive la camera te- 
sticolare ed il modo come i zoospermi giungono all'uovo; fa Timportante osservazione 
che soltanto uno a due uova per volta vengano a maturazione, e combatte da ultimo 
l'esistenza del così detto ombelico, quale cordone che riunirebbe l'embrione alla madre, 
mentre per lui l'alimento è fornito direttamente dall'epitelio materno della borsa all'em- 
brione, dapprima prevalentemente in vicinanza del prottodeo e poscia in vicinanza dello 
stomatodeo. 

Come vedete, chiarissimi Sociì, il lavoro del Russo contiene fatti molto impor- 
tanti, in massima controllati da due di noi (Trinchese e Paladino), e quindi la vo- 

nend, Acc — Fase, i* a 3^. 5 



n 
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slra Commissione vi propone che sia approvata per l'inserzione negli Alti della nostra 
Accademia, 

G. Albini 

S. TaiNCHESE 

G. Paladino , relatore. 

Embriologia dell' Amphiura squamala ^ Sars (Morfologia dell' apparecchio riprodut- 
tore); memoria del D/ Achille Russo. 

(Adunanza del di 13 Febbrajo 1892) — (Sunto delF Autore) 

Dallo studio generale riguardante i primi momenti dello sviluppo neiri4m/>Amra 
squamata facilmente si riconoscono dei fatti caratteristici non ancora riscontrati in altri 
Echinodermi , e che solo trovano sufficiente ragione nelle condizioni di sviluppo. Men- 
tre (ulti gli animali di questa classe sviluppano liberamente nell'acqua, solo VAmphiu- 
ra squamata sì sviluppa nel corpo della madre, ed è naturale quindi che la blastula 
ciliala non esista, e che parimenti non si possa distinguere in essa un polo vegetativo^ 
essendo che Tentoderma si forma per* dilaminazione ^ come fu dimostrato avvenire in 
altri animali ( Celenterati ) die nelle stesse condizioni si sviluppano. Tutto ciò è no- 
tevole, attesocchè tutti gli Echinodermi formano Tenloderma per invaginazione^ come 
lo dimostrano le più recenti ricerche fai te sullo sviluppo delle Ophiureae principalnien- 
te, quali quelle del Fewkes neW Ophiopholis aculeata, Gray, e del Selenka nelTO- 
phioglypha lacertosa^ Lym., o in altri ordini fatte dallo stesso Selenka, dal Bury, dal 
Ludwig. — Nella blastosfera inoltre non esistono le cosiAeMe iniziali del mesoderma ^ ma, 
questo foglietto si origina anch'esso dall' ectoderma, dalle cellule poste in prossimità 
del blastoporo. Riesce impossibile far quindi una distinzione tra mesenchima e meso- 
blasto nel senso inteso dai fratelli Hertwig, essendo le vescicole vaso peritoneali non 
date da diverticoli dell' entoderma^ come in tutti gli Echinodermi fu dimostrato dal Se- 
lenka, Fleischmann, Korschelt, Ludwig, Barrois, Bury, ma dalle cellule 
mesodermaliche, che, addossandosi sui Aue foglietti primarii ^ limitano una cavità, la 
quale da prima circonda V archenteron , arrestandosi su quella linea laterale che sarà la 
ventrale dell'animale adulto. Originandosi cosi questo foglietto, lo sviluppo dell' ilm- 
phiura squamata è una novella prova, che vale a chiaramente contradire la divisione 
(Animali Enterocelici e Pseudocelici) ^ che gli Hertwig aveano stabilito con la loro 
ormai tanto nota teoria del celoma. 

La vescicola acquifera provieue dal terzo superiore di uno dei due sacchi che il 
mesoderma forma ai lati dell' arcAen^eron e si divide in cinque lobi per solchi che suc- 
cessivamente si formano dall'alto al basso. In seguito essa incomincia a cingere l'esofago 
con il lobo superiore (ino a che tutto quanto non lo abbraccia quando si è determinato 
il cerchio acquifero per l'allungarsi dei solchi inlerlobulari. Da ciascun lobo per due 
solchi laterali si formano i futuri tentacoli boccali ed i primi brachiali. La chiusura del 
cerchio acquifero avviene per due digitazioni estreme che in seguito sì saldano. Le ve- 
scicole di Poli si formano per digitazioni poste nei tratti interradiali rivolti 6n dal loro 
inizio verso l'esterno. Nel tratto che si salda, durante le prime fasi di sviluppo, nulla 
vi è da poterne accennare la gianduia ovoide. Essa però, apparisce subito che si ò 
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determinata la forma penlngona ed è sulle prime rappresentata da un accumulo di ele- 
menti mesoblastìci attorno al canale petroso. Questo comparisce prima come un'apertura 
posta inferiormente alla vescicola acquifera , ma che poi sporge con un peduncolo fino 
a che, allungandosi, non sbocca all' esterno in uno degli inlerradii. 

L'altra metà delia vescicola da cui ebbe origine il sistema acquifero, si allunga e 
cinge prima lo stomaco, mentre poi si avvolge attorno all'esofago per dare origine al 
sistema circolatorio. La vescicola dal lato opposto si atrofizza. 

Le altre cellule del mesoderma, che non hanno preso parte alla formazione dei 
sacchi già descritti e che hanno tutti i caratteri di un mesenchima^ nel senso che ad es- 
so comunemente danno gl'istologi, a poco a poco si accostano alla parete dello stoma* 
co, si allungano e con i prolungamenti del protoplasma si uniscono, formando il con^ 
neltivo sotloepiteliale dello stomaco. — Intorno all'esofago queste cellule si radunano in 
più quantità , dando anche orìgine allo sfintere muscolare. — Da queste cellule hanno 
anche origine i fasci mesenterici ^ i quali sulle prime si mostrano fatti da una soia cellu- 
la, la quale si lega da una parte al connettivo sottoepitelinle dello stomaco e dall'altra 
a quello del tegumento. Essa ha tutti i caratteri della fibrocellula muscolare. 

Il sistema nervoso si origina dall'ectoderma in un periodo molto precoce dello svi- 
luppo: esso comparisce ai Iati dell'esofago e segue la simmetria della larva e le vicen- 
de della vescicola acquifera. Quando questa, infoltii, ingrandisce e con il lobo superio- 
re cinge l'esofago, spostando la simmetria bilaterale primitiva, le cellule nervose si 
trovano maggiormente accumulate in vicinanza di essa. Quando poi si formano i tenta- 
coli boccali e brachiali, le cellule nervose sono radunate in maggior numero in corrispon- 
denza di queste formazioni. Il seno epineurale è formato dal tessuto mesoblastico, che 
circonda il cordone nervoso già formato. 

Lo scheletro calcareo ha origine dall'ectoderma e dal mesoderma. Dal primo si for- 
mano le piastre cutanee e le papille angulari (palae angulares)^ dal secondo il toro angu- 
lare (lorus angularisj ed i pezzi ambulacrali e adumbulacrali del peristoma e delle brac- 
cia. — Il toro angulare, non solo viene dal mesoderma, ma inoltre si sviluppa Come un 
pezzo unico ed indipendente e quindi non può appartenere allo scheletro cutaneo^ come 
volle il Lyman, contrariamente al Mùller che lo faceva appartenere allo scheletro in^ 
terno. Oltre a ciò la larva anche è provvista di uno scheletro destinato a sparire, il quale 
sulle prime è rappresentato da due spicole poste in prossimità del blastoporo^ quando i 
tre foglietti si son già differenziati. Questa forma primitiva dello scheletro io la consi- 
dero come perfettamente omologa a quella che nello stesso stadio si trova in altre 0- 
phiureae: Ophiopholis aculeata (Fewkes), Ophiothrix versicolor (Aposlolides), e negli 
Echinoidi , Echinus miliaris, Sjrongylocenlrotus lividus (Selenka). Però, ben presto 
p lueste spicole se ne aggiungono altre, le quali si fondono, formando cosi da prima 
un a.'pmasso di piccoli corpuscoli e poi, fondendosi, una piastra areolata che si adagia 
sul la: . dorsale della larva corrispondente al polo anale. Da questa piastra, diparten- 
dosi alcuni stiletti calcarei di varia lunghezza, non mai superanti i y, dell'intera altezza 
della larva, l'insieme fu prima da Schuitze e poi da Fewkes considerato come 
omologo allo scheletro di un Plutevs. A me d'altronde non sembra vera questa voluta 
omologia stabilita fra due forme larvali molto diverse per le diverse condizioni di svi- 
luppo, essendo in vero molto arduo, con le attuali conoscenze, voler stabilire, quale 
delle due forme di sviluppo abbia l'altra preceduta, a ciò se ne potessero riferire le 
diversità delle forme larvali. 
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I muscoli del peristoma e delle braccia (Musculus interradialis externus e M. interra- 
- dialis inlernus) hanno origine dal mesoderma e si formano conlemporaneamente oì pezzi 
calcarei di queste parti. 

V apparalo digerente è costituito dal peristoma che molto lardi mostra le cinque 
prominenze ed in cui molto più tardisi formano i pezzi calcarei, quando l'animale, 
cioè, è prossimo ad uscire dalle borse. L'esofago vien dato dall'ectoderma e nella lar- 
va si contrae per l'introduzione dei globuli nutritivi forniti dall' epitelio. della borsa su 
cui la larva si è situala. Lo stomaco è tondeggiante nella larva e fatto da un solo strato 
di cellule relativamente basse ed a grosso nucleo; in seguilo, però, esse si allungano e 
dal protoplasma vien elaboralo il succo digestivo che sulle prime è di un color rosso- 
aranciato. Allo stomaco della larva segue un breve tratto intestinale che sì apre all'e- 
sterno con Pano. Entrambe le aperture del tubo digerente, quando la larva è avanzata, 
trovansi nella faccia ventrale, Pano però subito si chiude e di esso non resta alcuna 
traccia quando nella vescicola acquifera si sono accennati i futuri tentacoli. Lo sto- 
maco allora cresce in ampiezza e cosi si volge verso quel punto opposto alPaperlura 
esofagea per disporsi perpendicolarmente ad essa. In questo momento esso si è situalo 
nel centro del disco e lasse principale di simmetria passa per il tubo digerente in modo 
da intersecare normalmente quello che nelle prime fasi dello sviluppo segna una sim- 
metria bilaterale. 

Le borse si formano molto tardi quando, cioè, la forma pentagona dell' embricane 
si è molto accentuata. Esse sono in princìpio chiaramente rappresentate da invagina- 
zioni poco profonde delTectoderma poste ai lati di ciascun interradio. 

Constatatasi la viviparità e l'ermafroditismo dell'AmpAtura squamata^ nessuno 6no 
ad oggi ha studiato la disposizione dell'apparecchio genitale ed il modo di fecondazione. 
I sacchi testicolari^ in numero di due, occupano ciascuna porzione radiale del disco e si 
poggiano, uno per ciascun lato, su due stiletti calcarei, ispessimento dello scheletro cu- 
taneo del raggio. Essi s'inseriscono in prossimità dell'apertura genitale, hanno forma 
allungata e piriforme e sono liberi in uno spazio dipendente dalla cavità generale che 
si prolunga nei raggi. Questo spazio limitato anteriormente dai pezzi scheletrici del rag- 
gio, lateralmente dal tegumento e dai due stiletti calcarei e superiormente libero, io lo 
chiamo camera testicolare, 

I sacchi avarici sono situati negli spazii inlerradiali del disco, nel lato opposto del- 
l'apertura genitale su di un ispessimento calcareo marginale. Essi non si presentano 
mai in numero maggiore di uno per ciascun lato ed ugualmente hanno forma di una 
pera. Entrambi i sacchi, testicolari ed ovarici, son rivestiti dal connettivo borsate e dal- 
l'epitelio delta cavità generale e sono di dimensione minina messi a paragone con quelli 
delle altre Ophiureae. 

Le borse pur non allontanandosi dall'ordinaria struttura, presentano delle parti- 
colarità degne di nota. L'epitelio che riveste queste cavità si prolunga per buon tratto 
fuori l'apertura genitale ed è munito in tutta la sua estensione di ciglia vibratili. Esso si 
modiGca, passando nelle borse, in quanto che esternamente è fatto da cellule cubiche 
allungate e ben seriale in modo da formare una superficie liscia, mentre internamente, 
divenendo più basso, si accumula di tratto in tratto, formando delle villosità o papille 
più o meno lunghe. Le borse si estendono molto e raggiungono da un lato quasi la pe- 
riferia del peristoma, dove si legano con fasci mesenterici e dall'altro lato 6n quasi la 
periferia del disco. Queste cavità sono in massima parte disposte dal lato interradiale. 
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Avvenuta la fecondazione, ordinarìamenle sempre in prossimità dell' apertura gè- 
Ditale, le uova prendono posto fra i villi borsali, ed a misura che si sviluppano sono av- 
volti dalla membrana borsale e trasportati verso il fondo, sempre dal lato interradiale. 

Circa alla connessione che la larva acquista con la madre, fu creduto che essa 
fosse molto intima. Difatti, dal Krohn, dallo Schuilze, dal Metschnikoff, dal 
Fevvkes si rileva che essa viene stabilita mediante un vero cordonp od ombelico che a 
poco a poco si assottiglia quando Tanìmale è quasi al completo, per rompersi poi quan- 
do deve uscire. Questa connessione inoltre si credeva fosse sempre nel polo posteriore 
della larva dove è lo scheletro provvisorio. Contrariamente ai succitati osservatori io so- 
no in grado di poter dire che questo su|)posto ombelico (Nabelschnur) non esiste e che 
la larva è in gran parte aderente per mezzo della sua esterna membrana, e che solo è 
Iratlenuta in silo dalla parete borsale ripiegata. Quando la larva poi è abbastanza svi- 
luppata, qua e là si vede T epitelio della borsa degenerato, massime nel punto inferiore 
dove le cellule epiteliali sono completamente scomparse. Un così fatto epitelio dà ori- 
gine agli elementi nutritivi, i quali si trovano abbondati sia dentro l'esofago, sia nello 
spazio compreso tra la parete esterna della larva e l'epitelio borsale in parte degene- 
rato. Tutto ciò rende evidente che la larva si nutre a spese dell'epitelio borsale, che si 
distrugge per produrre quegli elementi, che, come si è detto, penetrano nello stomaco 
per contrazioni dell'esofago. 

m 

m • 

Suirazione reciproca fra due elementi magnetici e sul modo con cui dovrebbero variare con 
la latitudine la inclinazione e la intensità magnetica terrestre nella ipotesi di Gii* 
bert e nelle altre che analiticamente le equivalgono; memoria del Socio Ordinario 
L. Finto. 

(Adunanza del di 20 Febbraio 1892) — (Sunto delP Autore). 

trazione risultante di un elemento o piccolissimo ago magnetico di momento m 
sopra un polo di intensità + 1 , situato alla distanza r su una retta che fa con esso ele- 
mento l'angolo 6 , si trova espressa *) da 



^ = ,:^|/ 



1 + 3 co5« a ; 



donde si deduce che se quel polo passivo ruota intorno al centro dell'elemento, la pre<^ 
delta azione varia da -j a -j- . Ha il primo valore, quando il polo è all'estremo del 

r r ♦ 

diametro perpendicolare all'elemento; ha il secondo valore quando n'è discosto di 90^. 
La componente tangenziale della medesima azione è espressa da 



T = -^. sena-; 



r» 



donde si deduce che la risultante R fa con cotesta componente T l'angolo i definito 
dalla relazione 

f g I = 2 cotg . 
*) Si Teda il mio Trattato di Elettricità e Magnetismo, pag. 425. 



I 

i 
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In luogo di 9 ponendo - — X , corrispondendo il X alla latitudine, quando Tele- 

mento magnetico attivo è nella direzione dell'asse polare, Iq precedenti relazioni di- 
ventano 



R 



=^v 



l + 3sen«X „ tgi = 2tgX, 



ovvero, essendo 3 fazione R, corrispondente all'equatore, 



r^ 



R = R. j/l4-3sen'X ' „ tge = 2.tgX. 



Ora nei varii Trattali sul Magnetismo le precedenti formole sono estese al caso in 
cui in luogo di un solo polo passivo ve ne siano a brevissima distanza due eguali 
ed opposti, formanti un altro piccolissimo ago; e, facendone un'applicazione, si sog- 
giunge in quei Trattali che se fosse vera la ipotesi di Gilbert sul magnetismo terre- 
stre o fosse vera ogni altra ipotesi che analiticamente equivale a supporre due masse 
magnetiche eguali ed opposte situate attorno al centro della Terra ad una distanza pic- 
colissima rispetto al raggio, tra l'angolo di inclinazione magnetica i e la latitudine X 
dovrebbe passare la relazione 

tge = 2.tgX; 

e tra la intensità F^ all'equatore e la intensità F^ alla latitudine X dovrebbe sussistere 
la relazione 

Fx = F^)/l+3seii'X. 

Cotesta estensione di azione da un polo a due poli vicinissimi, ovunque situati, 
non mi è parsa evidente, né esatta. Per tale motivo nella presente nota io calcolo 
dapprima direttamente l'azione reciproca di due aghi magnetici situati comunque, 
purché a distanza grandissima rispetto alla loro lunghezza; determino poi la relazione 
generale che deve sussistere tra le loro direzioni, perché l'uno, pur potendo ruotare 
intorno ad un asse qualunque passante per il suo centro, tuttavia non ruoti. Ed in tale 
condizione della coppia sviluppata o del momento nullo, determino la intensità e la di- 
rezione della forza risultante che il secondo elemento subisce dal primo. Da ultimo 
applicando le formole al caso di un ago che imagino portato in giro attorno ad un al- 
tro fisso e disposto come vuole la ipotesi di Gilbert, trovo le relazioni che seguono, 
ove le lettere hanno gli stessi significati di prima: 

*• «*^ t:ì -ol/^.r^ «^1 sen*X.co9'X 

tg, = 2.tgX „ F, = F,|/l + 38en«X+ ^^^^^.^ 

■ 

Talché, quando invece di un solo polo passivo se ne considerano due opposti e vi- 
cinissimi, rimane inalterata la relazione fra la latitudine e la inclinazione magnetica; 

ma la relazione fra la intensità si accresce sotto il radicale del termine f! ^^^\, il 

l+3sen*X' 
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quale acquista il valore massimo di - per sen* X= —, cioè per X=:35',15'; ed — non 

è trascurabile rispetto a«2, quanto in tal caso diventa il binomio 1 + 3 sen' X. 

Del resto l'importanza del predelle termine di correzione o di aggiunta che io tro- 
vo, rilevasi meglio dal seguente specchiello, ove sono segnati i valori di 





1 + 3sen«X 


j sen* X. eoa* X 
"^1+3 een» X 


per X — 0* . 


. . . 1.000 


.+ 





X— IO». 


. . . 1,090 


-\- 


0,027 


X— 200. . 


. . . 1,321 


— 


0,072 . 


X — 30» . . 


. . . 1,750 


+ 


0,106 


X— 35»,I5'. 


. . 2,000 


+ 


0,1 1 1 . . . massimo 


X — 40" . 


. . . 2,244 • 


+ 


0,108 


X=50». . 


, . . 2,700 


+ 


0,090 


X — 60» . . 


. . 3,249 


+ 


0,056 


X — 70". . 


. . 3.649 


+ 


0,029 


X — 80» . . 


, . . 3,909 


+ 


0,008 


X — 90». . 


. . 4,000 


+ 


0. 



Sulla risoluzione generale delle equazioni, ed in ispecie delle Irinomic, per mezzo di in-- 
tegrali definiti; nota del Socio Ordinario A. Capelli. 

(Adunanza del di 20 Febbrajo 1892) 

Le formole notevoli date dal Signor Heymann, in un suo libro di recente pub- 
blicazione *), per la risoluzione generale delle equazioni algebriche per mezzo di inte- 
grali definiti mi hanno indotto a fare su questo argomento alcuni studt che formano 
l'oggetto della presente Memoria. Il teorema di indole assai generale, che stabilirò nel 
g I mediante la nota teoria degli integrali di funzioni di variabile complessa, mi sem- 
bra contenere, almeno in germe, le principali forme integrali dale dall'Heymann, 
alle quali egli è pervenuto partendo dalle equazioni risolventi differenziali. Ciò riu- 
scirà ancor più manifesto nei gg li e Ili nei quali, specializzando la ricerca alle equa- 
zioni trinomio, ci sarà dato ottenere per la loro risoluzione delle formole identiche a 
quelle delTHeymann. 

I. 

1. — Sia 9(!/,cd) una funzione analitica delle due variabili complesse a> ed y. 
Noi supporremo che 9(^,0?) sia funzione n^nodroma e continua delle x edy per tutti 
i valori di queste variabili rappresentali, nel piano della variabile complessa, rispetti- 
vamente dai punti di una certa porzione di piano che indicheremo con A per la y 
e con B per la a>. Supporremo inoltre che per ogni valore di a? contenuto in B Te- 
quazione 

9(y,a;) = 0, (I) 

. ♦) Sludien icòer die Transformation und Integration der Differential, und Diffèrenzenglei- 
chungen, Leipzig, Teubner 1891. 



•^ -.'l.'^l 
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rÌso!alti rispetto adi/ abbia precisamente n radici y^.y,, ...,j/, comprese rw/I'tn/tfmo 
di A, coDtaadosi naturalmente ogni radice col risi)ettÌTO grado di mulliplicità. Le al- 
tre radici che la (1) potesse avere, per ognuno dei detti valor-i di cOy cadranno dunque 
eslernamente alla porzione A, intendendosi con ciò che neanche sul contorno stesso 
delta porzione A, rappresentato da una certa linea analitica C, si trovi a cadere al- 
cuna radice. 



Derivando la (I) rispetto ad m si ha: 



ì'.«)_ 



dy 'dx dx ' 

e quindi per una qualunque delle j/, .t/^.-- '.2/, considerate come allrellante funzioni 
della 00 : 

dy^ dx 

dx ~ d<f(}/,.x) ' 

dy, 

Integrando rispetto ad ai a partire da un cerio valore a fìssalo a piacere nell' interno 
di B fino ad un altro valore te, lun^o un cammino l tutto compreso in 6 e tale che 
lungo esso gli n valori y, , V, , • • • , y.. si mantengono distinti, si deduce di qui : 

' dif(y,,a!) 



dx 



Se ora indichiamo con C^ un cerchietto piccolissimo avente per centro il punto 
, possiamo scrivere: 

tfy(yf.3^) _^^_ 

(3) 



à9(yi,a!) 
dyt 



" — Vt 



dove la i>, che qui è variabile d'integrazione affatto indipendente da w, percorre come 
cammino d'integrazione -l' intiero cerchietto Q in senso positivo. In effetto la quantità 

■ — ■^~— , considerala come funzione di v, si conserva, per le ipotesi da noi falle, fi- 
nita e continua entro il cerchietto C^ che si può sempre ritenere contenuto nella por- 
zione A. 

Ciò posto, poiché ?(yp(»)=0, la funzione 9(1), (t) si può sempre sviluppare per i 
valori di V abbastanza prossimi ad y, nella serie convergente: 



r 
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d'onde $egue, considerando che JLi!!Ll^^ è diverso da zero, che 

1 / ^^ ^ I ^ I ^ A 

^* CJ Q ^* ^' c< 

Sostituendo ciò nella (3) e dipoi nella (2) otteniamo dunque per y^ Tespressione: 

c?9(v,a?) 

^^ + (y.).=a- (4) 






Ci 

2. — Se nella (4) facciamo successivamente t= 1 , 2 , . . . ,n e sommiamo quindi 
membro a membro le uguaglianze che ne risultano, e consideriamo inoltre che 

c?9(p,a) /:c?<p(t?,ic) 

dv , 



/Uff \VyX) p U^I^Vy'U 

dx ^^__ / dx 



poiché la funzione sotto il segno integrale non ha altri punti di discontinuità nell'in- 
terno di C air infuori degli n punti 2^iyys,...9yn) otteniamo 



|,.=-ij ^ J ^*+|w. 



d(^(v^x) 



Invertendo nell'integrale doppio del secondo membro Tordine delle integrazioni ed 
eseguendo immediatamente l'integrazione rispetto ad o), si può anche dare a questa 
espressione la forma seguente alquanto più semplice 



<=* 1 ^ ^ V i=n 



|'.=-è/'-^!-+|w^- ■ <«> 



3. — La formola (6) si può estendere facilmente al caso in cui in luogo di una 
equazione come la (1) dipendente da un solo parametro si avesse per determinare y 
un'equazione di natura analoga: 

Rend. Acc. — Fase, i^ a 3o. 6 
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dipendeDte da un numero qualunque di parametri a>^,!c^,...jW^. Supponendo sempre 
che per iutU i Tatori arbilr»rii che sì possono dare a questi parametri dentro i rispet- 
tivi limiti l'equazione (7) tibbia precisamente n radici y,,;/^, .. .,y^ contenute nell'in- 
ferno della porzione di piano limitala dal contorno C e indicando in generale con 
(yi)« .«,."-.«1, il valore della radice y^ corrispondente ai parametri ai, ,id,,. .. ,{v^, con- 
siderando dapprima la (1) come dipendente dal solo parametro ir, si avrà per la (6): 

iw..-. .=-è/'°<i:-s^;*+|^.>-.-. -. ■ <« 

' e ' 

Similmente si avrà considerando ta (s/iW.^t.-'^i come dipendente dal solo parame- 
tro «>»: 

iw... n=-è- f'-g lil'r t'^' ''! '"+'2W. ■. -. -r («) 



Così procedendo e sommando membro a membro la (8) e (9) colle successive ugua- 
glianze ottenute, si giungerà evidentemente al seguente risultalo: 



|(.w...—éi -» :;:; :;::::> *f»^-.--- 



't 



da doversi considerare come la generalizzazione della formola (6). 

4. — In vista delle applicazioni che abbiamo in mira in ciò che seguirà suppo- 
niamo ora che l'equazione in y si riduca ad un'ordinaria equazione algebrica: . 

Considerando dapprima la y come funzione del solo coefficiente Wp e supponendo inol- 
tre per semplicità che una certa radice y sia già stala separata, cioè che nell'interno 
del contorno C non cada alcuna delle altre n — 1 radici della (11), la formola (5) ci 
dà per y la seguente espressione *) : 



^°-8^J'''''J' »..-+.,.--'+:.''V»-,.+». +'''>"- • 



(12) 



*) Per p=n questa formala coiDcida nella sua parte fondameutate con quelle dell' Herman n a 
pagina 243 dell'opera citata. 
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IL 



1. — L'equazione algebrica trioomia 



mediante una trasformazione lineare della forma z=ik.y si può ridurre, a piacere, al 
l'una od airallra delle due forme forme fondamentali *) 

ovvero (1) 

che dipendono da un unico parametro od (ovvero è). Cominceremo pertanto dall'appli- 
care la teoria precedente alTequazione trinomia fondamentale della forma (1). 

Per il valore particolare w=zO Tequazione (1) ha n — s radici eguali a zero ed al- 
tre s radici che non si annullano ed hanno per valore: 



5* STrf (is-iym 



(2) 



Se indichiamo con P^,P^,P^,. .. ,P^_^ i punti che rappresentano rispettivamente 
questi ultimi s valori nel piano della variabile complessa t/, è chiaro che essi giacciono 
sopra una stessa circonferenza di raggio 1 avente il centro neirorigine delle coordi- 
nate e costituiscono i vertici di un poligono regolare di s lati, inscritto nella mede- 
sima. Se ora facciamo variare comunque il parametro (r, senza dare però al suo mo- 
dulo valori troppo grandi, è chiaro che gli 5 punti del piano che rappresentano quelle 
soluzioni della (1) che per oo=:zO coincidono coi valori (2), si manterranno distinti fra 
di loro e dai rimanenti n — s punti. Se dunque intendiamo con 0^ un cerchio di rag- 
gio eguale al lato del poligono regolare di 25 lati, col centro nel punto P^^ si vede che 
per valori non troppo grandi dio? le s soluzioni y^,j/j, ...,y^_^, della (1) ora indivi- 
duate saranno rappresentate da altrettanti punii compresi rispettivamente nei cerchi 
C^,C^,. . . ,C^_,, . Ognuno di questi cerchi conlenendo allora una sola soluzione della 
(I), la formola (12) del § precedente ci da immediatamente le seguenti espressioni: . 



* - (t**im< 



1 p P dv (lAMmt 



(3) 



*) Come osserva il Signor Hejmanri, queste dae forme fondamentali debbono entrambe pren* 
deni in considerazione, poiché esse sono in certo modo complementari Tuna deiraltra rispetto al 
campo di validità delle rispettive formole di risoluzione. 



'1 
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Ai diversi cammini d' integrazione C, ,C,,.. -,€,_,, si può facilmenle sostiluire Io 
slesso cammino C» corrispondente a &=0. A tale oggetto si eseguisca nell'integrale 



P 



de 



la trasformazione v^e^~v: si ottiene con fucile calcolo: 




Sostituendo ciò nelle (3) otteniamo cosi per le yo,«/, ,. . •,y,_, le seguenti formole di ri- 
soluzione : 



dove per brevità sì è posto E^=e ' . 

2. — Al cerchio C^ della Turmola (i) si possono sostituire infiniti altri contorni 
secondo i criterii ben noti romiti dalla teoria degli integrali di funzioni di variabile 
complessa. SÌ consideri p. es. it cammino C\ percorso da una delle radici s™ (scella 
opportunamente) di — -^-{-i.i quando i varia percorrendo tulli i valori reali da — co 
a-^-co . Questo cammino è contenuto nell'angolo formalo dalle due direzioni OQ,OQ 
uscenti dall'origine e formanti colla direzione OP, l'angolo 5-. La curva Co sì estende 

all'ìnGnilo avendo appunto per asìntoti le due rette OQ, OQ': essa comprende nel suo 
interno il punto P«, ma il punto ^=0 è esterno ad essa. Essa può dunque sostituirsi 
alla Cp nell'integrale (4) poiché anch'essa, per i valori non troppo grandi di moda), 
non comprende che un'unica radice della (I), e perchè l'integrale resta finito, quan- 
tunque ì rami della curva d'ìnlegnizione si estendano all'inBnilo. La formola (4) si 
viene così a identificare completamente, anche per quanto riguarda il cammino d'inte- 
grazione con quella data dal Signor Heymann nell'opera citata *), cioè: 



-^/-^T^ 



• +e • A = 0,1 «— 1, (A-) 



..=e • , ■.• = (-!-«. 0',<,- = (-i + «.. 0- 



")Cfr.,l. cpag. 227- 
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3. — Ci occuperemo ora delPespressione delle altre n — s radici della (1) che 
si annullano per 0^=0. Questo problema si riconduce fiicilmenle al precedente *). In- 
funi mediante una semplice trasformazione l'equazione (1) si può cangiare in un'altra 
dello stesso tipo in cui le trasformate delle yo»^!»"-)^,-! s* annullano quando il ter- 
mine indipendente dall'incognita va a zero e non si annullano invece le trasformate 
delle altre n — s radici Y^,Y,, ...,Y„.,_^ della (1). A tale oggetto basterà eseguire 
nella (1) la trasformazione: 



± 

y'=^ . (5) 



OC 



Mediante tale trasformazione la (1) si cambia in 

y'"+y''+è=o, dove 4=x^ (1) 

Infalti dalla relazione (5) si vede che quelle y che per a?=:0 non si annullano daranno 
luogo a delle y che per a?=0 (e quindi anche per 4=0) si annullano, nel mentre che 



n— # 



le y che si annullano per a7=:0, poiché esse si annullano precisamente secondo co 
daranno invece luogo a delle y' che non si annullano più per 4 = 0. 

Ma le n — 5 radici di (1/ che non si annullano per 4=0 sono date, per quanto 
precede, dalfespressione 



Gq 



2^7- I ^^ I ,.n n . + e **-' ,A = 0,l,2,...,n-*, 



t.hirt 



.^ 



dove \=^e "^ e dove il cerchio 6^ ha ora il centro nel punto e "'; quindi le corri- 
spondenti Y^,Y, , .. .,Y^^^_4 della (1) che si annullano per a?=:0 avranno le seguenti 
espressioni: 

1 , 

y,-=: ,tì^=i?""-',A=:0,l,2,...,n-«-l, (6) 

t 

dv 



iih*AYrri ^ n-i fé fé 

, «-' ]?* I dx 1 - 

Ga 







dove nel secondo membro per la quantità oT^ si prenderà, cosi nel numeratore come 
al limite superiore dell' integrale nel denominatore, uno slesso valore, che si potrà 
fissare a piacere come nella (5). 



♦) Cfr. Heymann , /. e, pag. 233-234. 



"■'^ 



III. 

i, — Considereremo ora l'equazione trinoniìu sotto la seconda forma fooda- 
menlale 

y"+4j'""'+i = 0- (1) 

Per 4=0 le n radici di quesl'equaziono preniJono i valori: 

che saranno rispetUvamenle rappresentali nel piano della variabile complessa y da n 
punti Po,P, ,P»,, ., ,P^, situati sul cerchio di raggio 1 che ha per centro l'origine de 
numeri, e precisamente nei vertici di un poligono regolare di n lati inscritto in detto 
cerchio. Applicando )a formola (12) del § 1 abbiamo dunque per quella radice y^ della 
(1) che per 4=0 viene a cadere nel punto P^^ la seguente espressione: 



*'*=~2-^/''^/.-+l«-'+l + ''"*'"" 



(2) 



dove con G» intendiamo, per fissare le idee, un cerchio col centro nel punto P« e con 
un raggio eguale al lato del poligono regolare di 2n lati inscritto nella circonferenza 
di raggio 1. Anche qui, con procedimento affatto simile a quello tenuto nel § prece- 
dente (art, 1), cioè eseguendo nell'integrale 



/ «"-'de 
«".-r4«-M-i' 



la trasformazione v=:e " v', si può facilmente sostituire ai diversi cammini d'integra- 
zione C, ,C, ,. . ,C^_, lo stesso cairimìiio d,. Si ottiene per tal via: 



^«/-\f^ 



,.+....s:.-+T+» ■ .'=».i-^ »-'■ 



dove Et^ie, ° . 

2. — Se indichiamo con p un numero reale positivo abbastanza grande e con 
Q,Q i punti del piano della variabile complessa che rappreseots-no rispettivamente 1 

numeri p e p.e", è chiaro che il triangolo OQQ', che ha per vertici l'origine dei nu- 
meri e i due punti Q,Q', comprenderà in se il cerchio C, e non conterrà alcun altro 
punto di disconlinuilà della funzione di v: 

v'+e/.^.t^-'-fl' 
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air infuori di quello già contenulo in Co, sempre nel supposto che il paràmetro 4 non 
abbia un valore troppo grande. Si avrà dunque : 



Q' Q» 




t?**"'dt? _ n n ri 



dove ii cammino dei due primi integrali del secondo membro s'intenderà rettilineo e 
quello del terzo integrale rappresentalo da un arco di cerchio passante per ^ Q^<1 
avente il centro neirorigine dei numeri. Per il secondo di questi integrali, essendo il 
suo cammino rettilineo lungo la OQ', si ha : 







+8/.4.«"-+i 



r— 

j p"+e»'. 



-f7r(*' 



e " .tp'^'+l 



dove ora la variabile d'integrazione p percorre soltanto valori reali come quella del 
primo integrale. La formola (3) si trasforma cosi nella seguente: 



'-'^f^j} 



Jr..'i.»-'u.^ ^''P + E +e " , (4) 



dove 

e*=e «E -— — ^ I de I ^n, ... e ..»-,,, • (5) 



E — !*_ Cdk C—I-±— 



Ora per la de6nizioDe data sopra del cammino d' integrazione QQ' si ha : 



__e£2 rrfi /* •* e"-'""^.p''-*"* .de 

f~ 1S"J *J c-''.p" + e*'.4.e<"""*'.p"~'+l 









d'onde segue manifestamente 



limEo = per j> 1 



i . (6) 

lìmE- = per « = 1 

n 



-^ 



La forinola (4) ci da dunque: 
fi 



dove e^-=e " , ed E=;0 per ^> 1, nel mentre che invece E= per j=I. Questa 

rormola si può anche scrivere così: 

dove t^ ed E hanno lo stesso significalo indicalo per la (7) *). 

3. — Applicando la formola (7) a determinare le radici y^,y,, ... ,y'^_, del- 
l'equazione 

jr+£.ff''+l = 0. (!) 

che si deduce dalla (1) mediante la trasforni azione y=—, si ha: 






(8) 



dove e^ ha lo stesso significato che aveva in (7)' e doveE'=0 eccettualo il caso di 

n — s=l, cioè di J=n — 1, in cniE'= . Intanto fra le radici y,,yi,... ,y,_, 

della (1) e le !/'o , y, , . - . , y „_i della {!)' ha luogo la dipendenza 
1 



come è manifesto dalle (7)' ed (8) per valori piccolissimi di ^. Quindi la espressione 
(7)' di y^ equivale anche alla seguente; 

'''-'--s^J''Y K.v,':i.-+i - .-+=.-4.p-+i r'^'+'''" +"■ "'^ 

dove E'=0 tranne il caso di sr:=n — I in cui E'=: — — . 

» 

*) Questa forinola coincide con quella data dall'Heymann pag. 235 dell'opera citata a meno del 
termine additivo E. In effetto questo termine è sempre eguale a zero salvo il caso di t^\. Questo 
csBO di eccezione sembra essere sfuggito all'Autore. 



-49 — 




Per DINO PADELLETTI — Poche parole lette dal Socio Ordinario L. Finto. 

(Adunanza del di 12 marzo 1892) 

Signori , 

Cerlamenle voi avete intraveduta la ragione che mi ha spìnto a chiedere di par- 
lare. Il nostro chiarissimo collega e segretario, Prof. Dino Padelletti, non è più! 

I]n 6ero attacco di influenza degenerata in polmonite lo ha spento in pochissimi 
giorni , mentre era nel fiore degli anni e nei pieno vigore della sua attività scientifica. 
E, per fatale congiuntura, egli spirò ieri Taltro un'ora dopo che avea reso l'anima a 
Dio la veneranda e diletta madre sua. 

Innanzi al cadavere di lui, situato accanto a quello della mamma, io, per incarico 
del Presidente, detti ieri nel vostro e nel mio nome l'ultimo addio al collega ed all'ami- 
co. Permettetemi ora che di lui dica ancora qui qualche parola. 

Dino Padelletti nacque nel 1852 a Montalcino presso Siena. Studiò Matematiche 
nella Università di Pisa, ove, non ancora ventenne, conseguì la laurea dottorale. Subito 
dopo, guadagnatosi per concorso un posto di perfezionamento all'estero, andò a studia- 
re nel Politecnico di Zurigo e poi a Dresda, a Berlino ed a Londra. Tornalo in Italia, nel 
1875 fu incaricato di insegnare la teoria dei meccanismi nell'Istituto Superiore di Mila- 
no. Nel 1877, in seguito a concorso, fu nominalo Professore Straordinario di Meccanica 
Razionale nella Università di Palermo, e nel 1879, quando Fortunato Padula succe- 
dette a Remigio del Grosso nell'insegnamento della Meccanica Celeste, il Padel- 
letti fu trasferito nella nostra Università: e vi fu promosso ordinario nel 1884. 

Solo da pochi mesi, per mancanza di posti, fu nominato Socio residente dell'Ac- 
cademia Pontaniana: ma da più anni era Corrispondente della Società delle Scienze na- 
turali ed economiche di Palermo. In questa R. Accademia delle Scienze fu nominato 
Socio nel 1882; ne fu Presidente il 1889, e dal principio del corrente anno funzionava 
da Segretario. 

Tali titoli ed onorificenze il Padelletti li dovea al suo studio, al suo ingegno ed 
alla nobiltà del suo animo. Egli avea una vastissima cultura non solamente scientifica, 
ma anche letteraria; e ne fanno fede specialmente il Discorso su Leonardo da Vinci, la 
Relazione sul riordinamento della Biblioteca Universitaria^ la Nota sull'insegnamento pa- 
reggiato e l'Università di Napoli, non che gli svariati ulBcii sostenuti in qualità di R. 
Commissario della predetta Biblioteca, di membro del Collegio degli Esaminatori e di 
Ispettore degli Istituti Secondarli. 

Le pubblicazioni scientifiche del Padelletti sono parecchie. Le prime, in ordine 
cronologico, riguardano la meccanica applicata e vertono sui Regolatori a forza cen- 
trifuga, sul dinamometro e sugli ingranaggi. 

Le pubblicazioni consecutive riguardano esclusivamente la Meccanica Razionale e 
sono apparse nel Giornale di Matematiche del Batta glini, nel Giornale di Scienze Na- 
tarali ed Economiche di Palermo ed in un volume dei Transunti della R. Accademia 
dei Lincei; ed hanno per titolo: Relazioni fra le traiettorie, le brachistocrone e le funi- 

Bend. Acc, — Ftuc, i^ a 3^, 7 
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colavi (1879); Figure allernamenle reciproche oUenute mediatile lo spostamento finito di 
un sistema rigido e diagrammi reciproci piani che se ne deducono (1879); Studii sui dia- 
grammi reciproci; Principii del Calcolo dei Quaternioni elementarmente esposti (1882); 
Nola sulle catenarie (1882). Le quali noie furono poi fuse nei due volumi di Lezioni di 
Meccanica Razionale che servono di testo agli studenti. 

Però Te memorie più importanti egli le lesse a questa R. Accademia delle Scienze 
e sono inserite nei nostri Rendiconti. Per ordine sono le seguenti : 

1. Sicgli assi coniugati di rotazione le cui direzioni comprendono un an* 
gola costante ed in particolare sugli assi coniugati ortogonali^ 1880. 

2. SulV equivalenza astatica di un sistema di forze nella rotazione in- 
torno ad un a^se, 1881. 

3. Osservazioni sulla teoria delle dinamij 1882. 

4. Su un calcolo nella teoria delle dinami analogo a quello dei Quater- 
nioni^ 1882. 

5. Alcuni corollarii di un teorema del Prof. Pergola, 1882. 

6. Sulla più semplice formxt delle eqvuzioni di equilibrio di un sistema 
rigido vinjcolatOy 1883. 

7. Sulle analogie fra la teoria della Astatica e quella dei momenti di 
inerzia^ 1883. 

8. Su una estensione del concetto di Polo e Caratteristica in CinenìMi* 
ca, 1884. 

9. Sul centro delle forze nel piano y 1884. 

10. Sui sistemi di forze impulsive, 1884. 

11. Sulle superficie che rotolano una sull'altra nel moto di rotazione di 
un corpo attorno ad un punto , 1886. 

12. Sulla composizione grafica delle forze nello spazio, 1889. 

13. Sul movimento del pendolo semplice , quando si tiene conto dell' effetto 
della rotazione terrestre, 1891. 

Tutte coleste pubblicazioni del Padel letti dimostrano il suo entusiasmo per la 
Scienza che coltivava ed insegnava , e Tacurne del suo ingegno. Anche in argomenti 
già noti e che pareano sfrullati, egli o faceva nuove osservazioni o rilevava nuove ve- 
dute. Spesso generalizzava teoremi che erano stali limitatamente dimostrati e più spesso 
alle consuete e pur classiche dimostrazioni con i metodi dell'analisi , ne sostituiva altre 
con melodi geometrici , perchè il più delle volte più semplici e più dirette. 

Tale fu in breve il Padelletti come scienziato. Come Professore, sono noti a 
tutti il suo zelo , la chiarezza della sua parola , la gentilezza dei suoi modi e la cura 
grandissima che prendeva per tutti gli studenti, massime per i laureandi, ai quali era 
largo di consigli e di suggerimenti. 

È anche nota la fermezza del suo carattere e la serenità ed imparzialità con cui 
disimpegnava i più delicati uffici! che il Governo spesso gli affidava. 

Ora egli giace accanto alla mamma che adorava, e da cui né anche in morte ha 
voluto separarsi! 

Riposa in pace, o ben amalo Padelletti. L'Accademia, della quale tu prendevi 
tanta cura , e che ieri ti inviò T ultimo addio, oggi ti assicura che tu vivi ancora e vi- 
vrai sempre nella sua memoria. 



,.-,. — 
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Rapporto sul lavoro del Signor A . M o n l u o r i . 
Chiarissimi Sodi, 

Il lavoro del Signor Monluori è stato eseguito sotto la direzione del Prof. Al- 
bini, e questo ha reso facile il compilo della vostra Commissione. 

II quesito che si è proposto illustrare il giovane Signor Monluori è molto im- 
portante, cioè vedere in quanto il mutilare un animale delia milza , che è un organo ema- 
topojetico di alto valore, possa riuscire a modificare il potere microbicida del sangue. 

A tal uopo si è opportunamente servito di culture su piastre di microbii ben noti, 
quali quelli del tifo, del colera, del bacterium coli, e previo innesto nel siero del sangue 
di cane, a diversi periodi dalla spleneclomia , cioè 15*20-28 giorni. 

Dal numero delle colonie che si sviluppavano sulle lastre di cultura nello spazio di 
24 ore, ha potuto stabilire che dove il siero del sangue di cane dopo 15 giorni dalla 
spleneclomia ha l'ordinario potere microbicida contro i microorganismi anzidetti, questo 
in cambio si attenua notevolmente dopo 20 giorni, ed è scomparso del tutto dopo 28 
giorni. 

Un risultato cosi netto e preciso è di molto valore per la Fisiologia e la Patologia, 
per cui la vostra Commissione, chiarissimi Socii, vi propone che il lavoro del Signor 
Monluori sia pubblicato nel Rendiconto della nostra Accademia. 

A. DE Martini 

G. Albini 

G. Paladino, relatore. 

Influenza dell'asportazione della milza sul potere microbicida del sangue; nota preventiva 
di A. Montuori. 

(AduDaaza del di 19 marzo 1892) 

e 

L'importanza della funzione emopoietica della milza ed i ben noti cambiamenti 
che essa prova in molti morbi da infezione microbica mi condussero a studiare quali 
alterazioni subisca il potere microbicida del sangue negli animali aspleni. 

Le mie ricerche datano da circa Ire mesi, e la tolleranza massima che gli animali 
mostrano verso la spleneclomia mi ha messo in grado di sperimentare sopra un buon 
numero di essi (cani e conigli). Il metodo adottato per provare iì potere microbicida 
del sangue è slato quello impiegato dalla maggior parte degli sperimentatori che si so- 
no occupati di argomenti simili. Ho innestato cioè un determinato numero di micror- 
ganismi di una specie, il cui modo di comportarsi verso il sangue è bene conosciuto, 
(tifo, colera^ bacterium coli commune) , in una certa quantità di siero di sangue o sangue 
defibrinato e poi, col processo delle piastre di gelatina alla Roch, ho numerati i micror- 
ganismi esìstenti nel sangue innestalo, immediatamente dopo P innesto stesso, e quindi 
successivamente dopo una , due e ventiquattr'ore. 

Il fallo importante da me costantemente riscontralo è che, almeno nei cani e nei 
conigli , F ablazione della milza toglie, dopo un cerio tempo, al sangue il potere microbi- 
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cida. Questo però non sparisce d'un tratto, mii per un mese in media va gradalamenle 
scemando 6no a scomparire del lutto dopu circa 35-40 giorni dall'operazione. 

Come dimostrazione ecco le prove fatte col sangue di un cane dopo 15, 20, 38 
giorni dalla splenectoniiu : 

I. — Sangue esaminato dopo 15 giorni 



Mìcrorg^anismi 
ionestati 


NUMERO DEI MrCROHGANISMI 


Immedia tamen te 

all'innesto 


dopo I ora 


dopo a ore 


dopo 24 ore 


Tifo 


25000 


.500 




30 


Colera 


.0000 


350 


7 


8 


Bact. coli 


74TO 


180 


40 






Il sangue, adunque, a 15 giorni dall'operazione, presentava un potere microbìci- 
da normale. 



U, — Sangue dello stesso cane dopo 20 giorni 





NUMERO DEI MICRORGANISMI 


Microrganismi 




inneatati 


Immediatamente 
all' innesto 


dopo 1 ora 


dopo a ore 


dopo 24 ore 


Tifo 


II 970 


7930 


6025 


iDnnmerevoli 


Colera 


I.OOO 


9130 


7961 


idem 


Itact. coli 


6096 


4835 


57*3 


idem 



in questa seconda prova il potere micrubicida del sangue è notevolmente dimi- 



m. — Sangue dello stesso cane dopo 38 giorni 





NUMERO DEI MICRORGANISMI 


Microrganismi 
innesuti 










Immediatamente 
all'innesto 


dopo 1 ora 


dopo 3 ore 


dopo »4 ore 


Tifo 


5935 


6ai2 


83=3 


monnerenli 


Colera 


3218 


3890 


4307 


idom 


Bact. coli 


6090 


6000 


«753 


idiin 



Il potere microbicida è scomparso del tutto. 
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Benchè debba meglio studiare il fenomeno ed accompagnarlo per un tempo più 
lungo, per vedere se esso persiste o no, e benché sia avvialo a spiegarne la ragione, 
studiando il sangue degli animali smilzati , riguardo alle diverse sostanze cui gli autori 
vollero attribuire il potere raicrobicida , pure ho creduto di dovere pubblicare questa 
mia osservazione abbastanza importante dal punto di vista della fisiologia della milza e dal 
punto di vista della quistione dell'immunità verso le infezioni. Si crede infatti da molti 
che il potere microbicida del sangue sia l'unico fattore dell'immunità degli animali ver- 
so certe infezioni , mentre altri opinano che tale immunità dipenda da determinate atti- 
vità cellulari. Ora, dato, come credo, di poter dimostrare, che la splenectomia tolga an- 
che agli altri liquidi e tessuti organici il potere microbicida, è chiaro che se gli animali 
aspleni si mantengono immuni a determinate infezioni, come lo erano allo stato nor- 
male, la loro immunità dovrà attribuirsi ad altre cause che non sono quelle che danno 
al sangue il potere microbicida; se invece gli animali smilzati perdono questa immu- 
nità, resterà chiaramente dimostrato che esse dipendono appunto-dal potere micro- 
bicida. 

Ringrazio intanto l'illustre Prof. Albini per gì' incoraggiamenti ed aiuti di cui 
mi è stalo largo in questo mio lavoro, che spero tra breve poter completare. 

•« 

Istituto fisiologico della R, Università di Napoli, 

5 Margo 1892. 
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Catalogo dei libri venuti in dono nei mesi di Gennaio, Febbrajo e Marzo 489%. 
I. — Pubblicazioni Italiane 

Asii Le Siagioni sperimentali agrarie italiane. VoLXXI, fase. 5 eft, ISOl; VoL XXII, 

fase. 1 (1892). 
Catania Accademia Gìoenia di Sciente Naturali. Alti, Anno 67", 1890 91, Ser. 4*, 

voi. IH. 
FiRSNZE Bibliotoca Naiionale Centrale. Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute 

per diritto di stampa, 1891-92, N. 143, 147 e 148. 
» — Elenco delle pubblicazioni periodiche italiane, ricevute dalia Biblioteca 

nel 1891. 

> Ridata scientifico industriale. Anno XXIII, 1891, N. 82-24. Anno XXIV, 1892, 

Numeri 1, 2, 3 e 4. 
* Bollettino della Società Botanica Italiana. Anno 1892. 

Genova Società Ligustica disciense naturali e eeograjlche. Atti, Voi. Il, N. 11. 1891. 

» Società di tettare e conversazioni scientifiche. Com memo razione di Jacopo Vir- 

gilio per A. Pontiglioai, 1892. 
JK«i Cornino agrario del circondario di Ancona. Giornale dì Agricoltura. Anno Li , 

N. 11-12; 1891; Anno LII, N. 1 e 2. 
Milano R. latitato Lombardo di sciense e lettere. Rendiconti, Voi. XXIV , Ser. 2*, fase. 

18-20, Voi. XXV, 1892, fase. 1; Memorie, Voi. XVII (Vili, delia Serie III). 
Rendiconti Sur. 2', Voi, XXV, fase, 3 e 4. 
» Osservatorio astronomico di Brera. Osservazioni fatte nella R. Specola di Bre- 

ra durante l'ecclissi dj luna del 15 Nov. 1891 dal D. M. Rajna, di pag. 6. 
» —Calendario astronoraìco dì Milano per l'anno bisestile 1893. 

» —Articoli generali del Calendario per l'anno 1893. 

> l'Elettricità. Anno X , N. 50 e 51; RivisU Settimanale illustrata. Anno XI, 

N. 1,7.8, 9, 10 e 11. 
MoNcsLiBRi Ossercatorio centrale del R. Collegio Carlo Alberto. Bollettino mensnale, Se- 

rie BV Voi. XI, N. 12 con frontispizio ed indice; Voi. XII. N. 1-2, 1898. 
Napoli Reale Istituto d'Incoraggiamento. Atti, 4* Serie, Voi. IV, 1B91. 

» —Rendiconto, Anno IV, fase. 11 e 12, 1891. 

» —Annuario per l'anno 1692. 

» Accademia Pontaniana. Atti, Voi. XXI, IBSl. 

> — Indice di tutti i volumi degli Atti pubblicati dal 1810 al 1890. 
» .— Annuario pel 1892. 

» Zoologische Station. Mìttbeilungen zugleicti ein Repertorium Nr Mitlelmeer- 

kunde, X Bd., 2 Heft. Berlin 1891, con Uvv. 
» Società di Naturalisti. Bollettino, Ser. 1, Voi. V, 1891, fase. 2. 

Padova Società Veneto-Trentina di sciente naturali. AVÌ, Voi. XU, fase. 11,1891. 

l'ALERMO Circolo Matematico. Rendiconti, Tom. V, fase. 6, 1891, Nov. e Die. 

» R. Accademia di Scienae, Lettere e Belle Arti Atti, 3' Serie (1891), voi. 1. 

Pisa Società Toscana di Scienae Naturati. Alti , Voi. VÌI. Processi verbali del 10 

Maggio e 5 Luglio 1891 ; Atti e Memorie, Voi. VI, fase. 3 ed ultimo, 1892. 
-Processi verbali. Voi. Vili, 1891 98. 
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ROMA Ministero delle Finanze {Direzione Generale delle Gabelle). Statistica del com- 
mercio speciale di importazione e di esportazione— *Gen naie a Novembre 1891. 
» Reale Accademia dei Lincei, AHI, Ser. IV. — Rendiconti , Voi. VII, fase. 11-12 e 

Indice del Votame 1891; Classe di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali, 
voi. VI, 1889, Ser. 5% 1892, Voi. I, fase 1, 2, 3 e 4. 
> —(Serie 4*) 1890. Classe di scienze morali, storiche e filologiche, Voi. VI, 

VII e Vili, 1890 91. 

— Rendiconti, Serie 5*, Voi. I, fase. 1. 

— Programmi de* concorsi a premi. 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele, Bollettino delle opere mo- 
derne straniere acquistate dalle Biblioteche pubbliche governative. Voi. V , 
VI; 1891 N. 5-12; Indice alfabetico 1890; Voi. VI, 1891, N. 12; Voi. VII, N. 
13-14 febbraio. 

Istituto d'Igiene Sperimentale. Annali, Voi. I (N. S.) fase. 3" e 4», 1891. 

Società degl'Ingegneri ed Architetti. Annali, Anno VI, fase. 5*, 1891. 

Periodico di Matematiche per l'insegnamento secondario. Anno VII, 1892, fase. V. 

Giornale medico del Regio Esercito e della Regia Marina. Anno XXXIX-XL , 
N. 11 e 12, 1891. N. 1, 1892. 

Società degli Spettroscopisti italiani. Memorie, Voi. XXXXI, disp. 11 e 12, 
1891; disp. 1 e 2,1892. 

L'Elettricista, Anno I, N. 1, 1892. 

Rassegna delle Scienze geologiche in Italia, Anno 1, 1891, fase. 3 e 4 (parte l**). 

Real Società Economica. II Picentino. Anno XXIV, 1891, fase. 12; Anno XXV, 
1892, fase. V e 2». 

R, Accademia dei Fisio-Criiici. Atti, Ser. 4*, Voi. Ili, fase. 10 e supplem. ; Bol- 
lettino della Sezione de* cultori delle scienze mediche. Anno VI, 1888, fasci- 
coli 6 a 10. 
Torino Società Meteorologica Italiana. Annuario meteorologico italiano. Anno VII, 1892. 

» Rieista di Matematica. Voi. II, fase. 1*, 1892. 

» R, Accademia delle Scienze, Atti Voi. XXVII, disp. 1 e 2 (1891-92). 

Venezia Reale Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Memorie Voi. XXIV (1891). 

» ^ Atti, Tom. XXXVIII (Ser. 2\ Tom. II, disp. 10 (1890-91). 

» Neptunia, Rivista mensile per gli studi di scienza pura ed applicata sul mare 

e suoi organismi. Anno I*II, N. 9, 11, 12 e 13; 1891. 

Albini Prof. Giuseppe •— Ernesto Br&ke. Poche parole commemorative pronun- 
ciate nella lezione del 12 Gennaio 1892, in 8® di pag. 7. 

Basso Prof. Giuseppe — Giuseppe Pinati. Parole commemorative. Torino, 1892. 

Blasio (di) Abele — I cranii dei Sanniti. Saggio antropologico. Siena, 1891. 

Caldarera Ing. Francesco— Primi fondamenti della geometria del piano. Pa- 
lermo, 1891, In 8^ 

Caruelii Theodor! ^ Epitome Florae Europae terrarumque afflnium etc. — 
Fase. 1^ Monocotyledones. Florentiae, 1892. 

CossA Prof. Alfonso — In commemorazione del Socio straniero Giovanni Ser- 
vasio Stas. Torino, 1892. 

Mattbucci R. V. — Sulla fase eruttiva del Vesuvio cominciata nel giugno 1891. 
Napoli, 1891, in 4<^di pag. 31, con tavv. 

Motti G. A. M. S. A. — Risoluzione della quadratura del circolo e quadratrice 
di Dinostrato con modificazione ai valori delle formolo del pendolo. Quadra- 
tura dell'ellissi. Pavia, 1892 in d^ di pag. 64. 
Rend, Acc, — Fase, f a 3^. 8 
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Parlatore Filippo — Flora Italiana continuata da Teodoro Caruel. Voi. IX > 

parte !•. Frankeniacee, Fi re me, 1892 in 8*. 
Ricco M. a. — Tremblements de terre, sonlèvament et éruption sons-marine 

k Pantelleria: 1S91, In 4<' di pag. 3. 
Ricco A. — Terremoti, st^levaraento ed ernzioae sottomarina a Pantelleria, 

Nota con Appendice di Sebastiano Consiglio Ponte. Roma, 1892, in 4*>di pag. 

SS con tav. 
Vecchi Prof. Stanislao — Teoria geometrica delle prospettive io rilievo sopra 

ie superficie curve — Parma, 1891, di pag. 10 con lavv. 

— Teoria geometrica delle i-estitazionl prospettive per immagini date sopra 

superfìcie curve. Parma, 1891, io 4° di pag. II con lavv. 

— Il primo centenario della nascita di Ferrante Aperti. Mantova 1891; An- 

no IH, N. 1, Mantova, 1892. 

11. — Pubblicazioni Estere 



Babbl 

BKItLIN 

Bordeaux 



Boston 

Bruxelles 
Budapest - 



Buenos Ayres 
Calcutta 



Johns Hopkins Unieersity. Clrcnlars, Voi, XI, Nos. 98-95. 

— * American Chemical Journal, Voi. XIII, N. 2 6, 1891. 

— Sludies from (Ite biological Laboratory, Voi. V, No. 1, 1891. 

— American Journal of Pbilology, Voi. XI, N. 4, 1890, Voi. XII, N. 1, 1891. 

— ' American Journal of Malbematics, Voi. XIII, Noa. 3 4,1891. 

R. Acade mia de Ciencias y arlea. Bolletìn 3^ epoca. Anno 1, Voi. 1. — Enero 

de 1892. 
Itaiur/orschende GeBclUchaJt. Verhaadlungon. Band. IX, Heft. 2, 1891. 
Jahrbuch ùber die Foriichrilta der Malhematik. Band. XXI, Tahrg. 1889, Heft. 1 . 
Sociéié det Sciences phytiquet et naturelles. Mémoires. Tom- V, 1" Cahier, 1890. 

— Commission entomologique de la Oi ronde. Obaervations pluvlometriqaes et 
thermomòtriques faites dans le département de la Gironde de juin 1889 & mai 
1890, note de Iti. G. Rayct (1690). 

Society of Naturai Hislory. Procecdings, Voi. XXV, Fin. 2^, Jan.-May 1891. 

Revae homoeopatkique Beine. 18* Année, N. 8-9, Nov. et Dèe. 1891. 

A. Institut Géologique de Hongrie. Mitthellungen. IX Bd., 6. Heft. Foldtanl KOzt 
lOiiy, XX K&tei; 1-12 fQzet. 

Acadétnie Hongroiae dei Scieacea. Uulletln dea Sciences naturelles et malhéma. 
ttques. Tom. Vili, 6 9; Tom. IX, 1-9 (1890-91). 

Rapports de la section dea Sciences Naturulles. Tom. XX, Nos. 1, 3 et 4. Tom. 
XXI, Nos. 1, 8 (1890-91). 

Rapports de la section de Mathématique. Tom. XIV, Nos. 4 (1890). 

Mémoires des Sciences naturells et mathémaLiques.Tom. XXIV, N. 1-7 (1890-91). 

Naturwisscnschaftlictie Berichie. Tom. Vili, 1891. 

Bultetin mensael de atatiatiqae ntuaicipale de la oille de Buenos Ayres, 1891, 
N. 10, 11 e 12, Novembre e Dicembre. 

Geological Suroey of India. Memoìrs, Vol.XXIlI e XXIV, part. 2 e 3, 1890 (fron- 
tespizio ed indice) voi. XXIV. 

— Palaeonlologla Indica— Ser. XIII, Voi. IV, Pari. I e II. 

— Records, Voi. XXIV, pari. I and IV, 1891. 

— Coiitent and Index of the first tweniy volumes of the Records 1868 to. V, 1387. 
The' Journal of comparatine Neurology. Voi. I, Dee. 1891, Voi. II.February 1892. 
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Académie RoycUe Danoise dea ScienccB et des L^^^res. Mémoires. Classe dea 
Sciences, 6^ Sèrie. 
Voi. V, N. 4 — Analytisl&e Unders&gelser over Primtal. maengderme af L. 
Lorens. 1891. 

Voi. VH, N. 3 — Omnogle GruadstofVsrs allotropo Tilstandsformer af EmiL 

Petersen, 1891. 
Voi. VII, N. 4 — Paroilien Podostermaceae Studier af Dott. Eug.^ar- 

ming. 1891. 
-— Balletin pour 1891 (N. 2, MarsMai). 

— Forhandiingar og dets Medlemmers Arbeider i Aaret. 1898. 
Académie des Sciences, Comptes-rendas des séances. Décembre 1891. 
Bulletin internatlonal. Comptes-rendus des séances de Tannée 1892, Janvier et 

Février. 

— Widzial Matematyczno-przyrodnicny Tom. XVIII, Zes, 1 : 1891. 

— — Ser. II, Tom. 1, 1891. 

— Sprowozdanie Komisgi Fizyjograflcznej Tom. XXV, XXVI, 1890. 

— Rocziiik zarzadu Akademii Umiejetnosci Rok 1889. 

Académie des Sciences, Aris et B, Lettres Mémoires, 4* Sèrie Tom. II (1890-91). 
Royal Irish Academy, Transactions , Voi. XXIX, part. 17 — The theory of per- 

manent screw», being the 9^ memoir of the theory of screws , by sir Ao* 

bert Stawell Ball, 1891. 
Société Ouralienne des Amaieurs des sciences naturelles, Bulletin, To. XII, li- 

vr. 2 et derniòre , 1891. 
Naturwissenschaftlicher Vereinfùr Steiermark.M\iiììe\\\ìTi^Bu, Jahr. 1890. 
Société Hollandaise des Sciences. Archives Nóerlandaises To. XXV, Livr. 8 et 4. 
Zeitschrift fùr Naturwissenschaften. LXIII Bd. N. 2, 8 e 6; LXIV Bd. N. 1-4. 
Societas prò fauna et flora Ferrica. Meddelanden. H&ftet 16 (1891). Ada Voi. 

VI, VII (1889-90). 
Société physicO'fnathémaUque, Balletin, 2* Sèrie, Tom. I, Nos. 2, 3 et 4. 
Nyt Tidsskrift for Mathematik. 

A. III. Aargang, N. 1-2. 

B. ìli. Aargang, N. 1. 
Andex Aargang, N. 2-4 (1891). 

Kàis, Sdc?is. Gesellschaft der Wissenschajten. Berichte ùber die Verhandiungen 
math.-phys. Classe — 1891, III. 

C. iV<9u/7ia/in. -^ Ueber einen elgenthùmlichen Fall elettrodynamyscher Induc- 
tion. 1892. 

FUrstliche Jablonotesklsche Gesellschaft, Pi*eisschriften — XXIX. Reinhard Brauns. 

Die oplisclien Anomaliea der Krystalle. Mit sechs Tafein, 1891. 
Royal Society, Proceedings, Voi. L, Nos. 803-805. 

Catalogue of scientifie papers (1874-1883) Voi. IX, 1891. 
Chemical Society. Journal, Vols. LIX e LX, Nos. 349 351. 

Proceedings. Nos. 103-107, 1891-92. 
Royal astronomical Society. Monthly notices. Voi. LII, Nos. 1*3, 1892. 
Mineralogical Society. Mineralogical Magazine and Journal, Voi. IX, No. 

44, 1891. 
Nature. Voi. XLV, Nos. 1155-1167, (1892). 
Mathematical Society. Proceedings. Voi. XXII. N. 426-432. 
The Manchister Museum. Owens College. Museum Handbooks. 1. Outlien Classi* 
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flcaUon of the animai Veiogdoon. ì. General Guide tothe conteals ot the Ma- 
seura (illustrateli). 3. Descriptive Catalogue of the embryolagic&l models. 
Lyon VnieersUé. Annales Tom. I. La Doctrine de Malberbe d'sprès son commentaire 

sur Desportes, par Ferdinand Bruot, IS91 ; Tom. Il— Recberches anatomiqnes 
et expérimen talea sur la mélamorphose des amphlbiena anouras,par £. Sa- 
laillon, 1891. 
Madrid Real Academia da Cìencias exactaa, Jlsicas y nalaralea. Memorias, To. XV, 

1890-91. 
Maodebvro Natarusissenscha/tlicher Verein. Jahresbericht nnd Abhandlungen, 1690. 

Manchester Geological Socìely. Transactions, Sess. 1691-92, Voi. XXI, part. 12. 

» Literary and Philosophical Society. Memoira and Proceedlngs, IV Ser-, Voi. 

IV, Noa. 4-5. 
Mexico Sociedad Cienfifica < Antonio Aitate*. Memorias y Revista — Tom. V, N. 1, 2; 

1S9I. 
Moscou Sociéié Imp. dee Naturalietea, Bulletin 1891, N. 1 con tavv. 

MuBNCHEN K. B. Akademìe der Wiatenschaften. Sltzungsberichte der pbtlos.pbilol. nnd 

bistor. Classe. 1890, Bd. I, Helt. 2 e S; Bd. II, Heft. 1-3; 1891, Ed. I, 1-2. 
» GedSchtnissrede auf Wilhelm von Giasebrecht; ZI Mars 1891 von Sigmund 

Riesler 1391, 4°. 
New-York Academy o/ Sciencei. Transactions, Voi. X, Nos. 2 6. 

» — Annalea, Voi. V, Nos. 1-3. 

Paris Académie dea Sciences. Comptes-rendua hébdomadaires. To. CXIII, 2' sém. 1891 

Nos. 21, !3, 24, 25, SG. Tables du 1" sdm.; To. CXIV, 1" sém. 189S, Nos. 1-10. 
» Société d'eneo uragement pour l'industrie nalionaie. Compte-rendu bi-meusuel 

dea séances. 1891, Nos. 17-18; 1892, Nos. 1-4. 
» — Bullatin, Tom. VI, 4" Sèrie, N. 72, 73. 

» École normaie supérieure. Annales acientiflques, 3' Sèrie, To, Vili, 1891, et 

suppl. To. IX, 1892, N. 1, 2. 
» Société mathimalique de France. Bulletin , To. XIX, Nos. 7-8. 

» Noueetlea annales de malhémaiiques. 3* Sórie, To. X, Dèe. 1891, To. XI, Jan- 

Tier et Fóvrler 1892. 
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University of California, Reporis on the observations of the total Eclipse of the 
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His Wilhelm, Iun. Die Entwickelung des Herznervensystems bei Wirbelthieren 

Lìsjpzig 1891, con tavv. 
Sturdza {Prince Gregori), Les lois fondamentales de rUulvers. Paris, 1891 in 8^ 
WiLDE H. Sur les causes des phónomènes du magnetismo terrestre et sur uà 

appareil ólectro-magnétique, qui reproduit les variations séculaires des com- 

posantes horizontales et vertlcales, in 4® con tavv. 



raseicolo 4' AMXO XXXL Ajirile \m 



RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale deiradtmanza del di 19 Marzo 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici det mattino. 

Intervengono i soci ordinari Albini, Ba ssani, Capelli, Costa, de Martini, 
Pergola, Nicotucci, Ogiialoro, Palmieri, PÌnlo,TrincheseeVillari,ed 
i soci corrispondenti Comes e Paladino. 

Il ff. di Segretario legge i processi verbali delle due adunanze precedenti , che 
veogono approvati, e presenta l'elenco dei libri giunti in dono ed in cambio all'Acca- 
demia. 

Comunica poi le condoglianze per la morte del compianto socio Padelletti, in- 
viate alla Presidenzii da S. E. il signor Ministro dell'istruzione e dai soci Cremona, 
Del Giudice, Hermite, Lampertico e Monteverde. 

Il socio corrispondenlc Paladino, anche a nome dei colleghi Albini e de 
Martini, legge il rapporto sulla Nola del signor Adolfo Montuori, presentata 
nella tornata del 5 Marzo, proponendone la inserzione nel Rendiconto. Le conclusioni 
del rapporto sono approvate ad unanimità. 

Il socio Albini offre in omaggio all'Accademia alcune copie delle sue Parole com- 
memorative su Ernesto Briicke. 

• Si approva la proposta del socio Costa relativa al cambio delle pubblicazioni ac- 
cademiche con quelle deirAccademia di Scienze Naturali di Friburgo. 

Dopo, rAccademiii si riunisce in seduta privata. 

Bend. A ce. — Fate. 4", 9 



Processo verbale dell'adunanza del di 2 Aprile 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidenle dà prìDcipio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Sono presenti i soct ordinar! Albini, Bassani, Costa, de Martini, Pergola, 
Nicolucci, Oglialoro, Palmieri, Piato, Villari e Trinchese, ed il socio cor- 
rispondente Grassi. 

Il B. dì Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente , che viene 
approvato, e presenta l'elenco dei libri giunti in dono ed in cambio all'Accademia. 

Il Presidente annunzia la morie del socio de Gasparis, avvenuta in Napoli il 
giorno 21 Marzo, partecipa che ai funerali dell'amatissimo collega l'Accadèmia fu rap- 
presentata dal socio Pergola, comunica le condoglianze inviate da S. E. il signor Mi- 
nistro dell'istruzione e dai soct Hermite, Marselli eMonleverde, e dà la pa- 
rola al socio Pergola, che commemora degnamente l'illustre estinto, enumerandone 
gli alti meriti scientifici e le grandi virtiì personali. 

Il Presidente, in segno di lutto, scioglie l'adunanza. 

Processo verbale dell'adunanza del di g Aprile 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidenle apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordinati Albini, Bassani, Costa, de Martini, Per- 
gola, Nicotucci, Ogiiatoio, Palmieri, Pinto, Trinchese e Villari ed i 
soci corrispondenti Comes e Grassi. 

11 fi. di Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che è ap- 
provato, e [iresenta l'elenco dei libri venuti in dono ed in cambio all'Accademia. 

Presenta pure il fascicolo stampato del Rendiconto da Gennaio a Marzo 1893. 

Comunica poi che nessuna Memoria è giunta alla Segreteria per il concorso al 
premio di lire mille, scaduto il 31 Marzo ultimo, per la migliore monografia deglianel- 
lidi tubicoli del golfo di Napoli. L'Accademia delibera che il termine utile per la pre- 
sentazione dei lavori sia prorogato al 30 Settembre. 

Il socio Trinchese, anche a nome dei colleghi Costa e de Martini, legge il 
rapporto sul lavoro del dott. Fr. S. Monticelli, presentato nell'adunanza del 20 
Pebbraio, proponendone la inserzione negli Alti. Le conclusioni del rapporto sonoap> 
provale ad unanimità. 

II socio Pergola presenta una Piota del dott. R. Marcolongo, intitolata: AU 
cune applicazioni delle funzioni ellittiche alla teoria dell' equilibrio dei fili flessibili, lì 
Presidente incarica i soci Battaglini, Pergola e Plnto di riferirne all'Accademia. 

Il socio corrispondente Grassi presenta, per l'inserzione nel Rendiconto, una 
Mia Nota Sulla resistenza magnetica delle derivazioni neltarìa e su di un metodo atto a 
misurarla nelle dinamo. La pubblicazione della Nola del socio Grassi è approvata ad 
unanimità. 
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In seguilo alla morie del compianto socio segretario Padelletli, si procede alla 
elezione del segretario, da scegliersi fra i soct della sezione di Matematica. Risulta 
eletto, per il triennio 1892-94, il socio Finto, la cui nomina verrà sottoposta alla 
sanzione sovrana. 

Dopo, r Accademia si riunisce in seduta privala. 




Per ANNIBALE DE GASP ARIS) Parole del Socio ordinario E. Pergola. 

(Adunanza del di 2 Aprile 1892) 

• - 

Signori^ 

Nel breve intervallo di pochi giorni la morte ci ha rapito ancora un altro collega, 
Peminente astronomo che fu per lunghi anni decoro della nostra Accademia per fatta 
sua rinomanza e la sua instancabile operosità. 

Annibale de Gasparis, nato in Bugnara, provincia di Aquila, il 9 Novem- 
bre 1819, passò gli anni della sua adolescenza in Tocco Casauria, ove suo padre eser- 
citava medicina, e fece gli sludii classici nel Seminario di Chicli. Venuto in Napoli nel 
1838 a studiare matematiche coi rinomati Professori Tucci e de Angelis, stette per 
poco nella Scuola di Ponti e Strade, che abbandonò per consacrarsi esclusivamente 
alla scienza di sua predilezione, nella quale il suo nome doveva poi acquistare cosi 
estesa celebrità. Accolto nel 1840 dal Capocci come alunno dell* Osservatorio di Ca- 
podimonte, vi si distinse presto pel suo ingegno, e per una rara altitudine di osserva- 
tore diligente e calcolatore indefesso; e non ostante tali doti eccezionali egli rimase 
per undici lunghi anni in quel modesto ufficio tanto impari al suo valore scientifico e 
alla vasta sua cultura. Nel 1851 ottenne finalmente la cattedra universitaria di astro-* 
nomìa, principalmente per avere scoperti nei due anni precedenti i tre pianeti Igea, 
Partenope, Egeria che gli valsero immediatamente altissima rinomanza nel mondo 
scientifico, e la medaglia di oro della Società Reale astronomica di Londra. Nominato 
direttore dell' Osservatorio nel 1864, alla morte del Capocci, il de Gasparis ha la- 
vorato indefessamente non solo nel campo dell'Astronomia pratica seguitando special- 
mente le osservazioni per la cattura dei piccoli pianeti, ma ancora in quello delfanalisi 
matematica e dell'Astronomia teoretica con un grandissimo numero di memorie quasi 
tutte inserite negli Atti o nei Rendiconti della nostra Accademia. Dei pianeti, oltre i 
tre menzionati, scoprì ancora, fino al 1865, Eunomia, Psiche, Massalia,Temi, Ausonia 
e Beatrice. Fra i lavori teoretici se ne trovano molti di matematica pura, e quelli di 
Astronomia sono principalmente relativi ai metodi per la determinazione dell'orbita dei 
pianeti, al problema di Keplero e alla teoria dèlie perturbazioni. 

Di fibra naturalmente assai robusta, quando la sua salute non era ancora minata 
dal male che lo ha spento, resisteva per lunghe ore al lavoro intellettuale più intenso 
sia di sviluppi analitici, sia di calcoli numerici o a quello delle osservazioni. Poco per 
volta però tale felice sua attitudine andò scemando fino al punto da rendergli assai dif- 
ficile, per lo meno penoso, il disimpegno dei molteplici suoi ufficii; e quando del do- 
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toroso fallo egli ebbe la triste convinzione, chiese ed ottenne il collocamento a riposo, 
sperando di poter riacquistare la sua salute col liberarsi da tutti gli obblighi di ufficio 
e dalle cure che essi impongono. Pur troppo però tale speranza fu crudelmente delusa. 
I! male che da anni sordamente lo traviigliava andò ogni giorno aggravandosi fino ad 
impedirgli ogni movimenlo della persona ; e la perdila quasi totale della visla mise il 
colmo alla sua sventura. Unico sollievo nei Iristi giorni degli ultimi due anni di sua 
Vila pareva gli fosse udir la lettura dei suoi classici prediletti, dei quali spesso, anche 
fra quei. dolori, ripeteva i versi, correggendo chi leggeva, quando il caso lo richiedeva. 
In tale stalo fìnl di patire e si spense il matlino del 21 Marzo 1893. 

Dei suoi lavori scientifici non è possibile fare qui l'analisi, o anche la semplice 
enumerazione. Insignito di molle onorificenze delle piiì ambile, membro di quasi tulte 
le Accademie italiane e di non poche straniere, Senatore del Regno fin dal 1861, mai 
insuperbì degli onori che gli venivano resi , ma conservò sempre la sua modesta e rara 
semplicità. Fr» i Collegbi suoi inlimi era quasi proverbiale la mitezza del suo animo. 
La vista del dolore altrui gli era insopportabile; ed agli sventurati che a lui ricorreva- 
no, anche senza esserne conosciuti, soccorreva con generosità inesauribile. Il nome 
del de Gasparis sarà perciò lungamente riverito non solo dagli scienziuti per le sue 
scoperte , ma ancora dai suoi concittadini per una bontà di animo veramente eccezio- 
nale. Possano questi ricordi alleviare il dolore dei suoi figli e dei numerosi amici, e 
con tale volo io mando T ultimo addio alla sua memoria. 



Relazione intorno al lavoro del D.' Monticelli. 

(Adunanza del di 9 Aprile 189S) 

Il Dott. Fr. Sav. Monticelli non è soddisfallo della classificazione dei Plalodi 
adottala dai più recenti autori, i quali dividono questo grande gruppo nelle tre classi 
dei Turbellari, dei Trematodi e dei Cestodi; e quindi propone che da questi ultimi si 
distacchino alcuni generi (Gyrocotyle, Amphiline, Caryophylloius e Arckigelea) e si riu- 
niscano in un nuovo gruppo, da collocarsi tra \ Trematodi e i Cestodi, sotto il nome di 
Cestodaria. 

L'Autore, pertanto, non si limita alla costituzione di un nuovo gruppo, ma fa 
qualche cosa di meglio. Descrive con molta esattezza e rappresenta in nitide figure l'ap- 
parecchio della riproduzione dell' /lmp/ii7tne liguloidea e del Caryophylloius tuba, rile- 
vando alcune inesattezze anatomiche e fisiologiche degli osservatori che lo hanno pre- 
ceduto nello studio di questi vermi. Per queste ragioni, la vostra commissione propone 
che il lavoro del Dott. Monticelli sia pubblicato negli Atti dell'Accademia. 

A. Costì 

A. SE Mastini 

S. Thinchese, reMfore. 
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Appunti sui Cestodaria; memoria di Fr. Sav. Monticelli. 

(Adunanza del di 9 Aprile 1892) — (Sunto dell* Autore) 

L*À. crea il nuovo ordine dei Cestodaria^ che deve tenere il mezzo fra quello dei 
Trematodi e dei Ceslodi, per quelle forme di Plalelminli fGyrocotyle, Amphiline, Ca- 
ryophyllasus^ Archigetes) finora considerale come Cestodi semplici, o non segmentati 
e da alcuni ritenuti come monozoici; espone, riassumendole, le ragioni che Io hanno 
indotto alla creazione dell* ordine ed illustra due specie poco note di Cestodaria: 1^ 
Y Amphiline liguloidea trovata dal Natterer al Brasile nel cavo addominale del Vastres 
CtiDtertt, che Diesi ng credette essere un Tremalode e descrisse col nome di Mono- 
stomum liguloideum; 2^ il CaryophyllcBUS tuba Wagener (nec Siebold), che vive 
nell'intestino delle Tinca chrysitis^ studiandolo comparativamente al C. tnutabilis per 
correggere alcuni errori, nei quali erano incorsi gli A. che lo hanno preceduto, nella 
interpretazione delle parti dell'apparato genitale femminile dei CaryophyllcBus. 

Sulla resistenza magnetica delle derivazioni neWaria e su di un metodo atto a misurarla 
nelle dinamo; nota del Socio corrispondente Guido Grassi. 

(Adunanza del di 9 Aprile 1892) 

Il circuito magnetico di una dinamo si suol considerare come formato da un cir- 
cuito principale e due derivati. Il circuito principale è quello formato dagli induttori 
fino alle masse polari. Dei due circuiti derivati il primo comprende le masse polari, 
l'interferro e il nucleo dell'armatura; il secondo risulta dall'insieme di quella massa 
d*aria che circonda la dinamo, particolarmente intorno alle masse polari e all'armatura, 
ed è percorsa dal flusso magnetico perduto, cioè non utilizzato nell'armatura. 

Questo circuito formato dalParia, se è ben definito teoricamente, non lo è però 
praticamente, perchè, attesa la forma complessa della dinamo, non è possibile stabilire 
con precisione l'andamento delle linee di forza che traversano l'aria e le altre masse 
poco magnetiche, che circondano la dinamo. 

Con questa nota mi propongo di mostrare come la resistenza magnetica dello spa- 
zio occupato dall'aria si possa esprimere in funzione di elementi noti della dinamo, fa- 
cilmenle determinabili coli' esperienza, senza introdurre calcoli relativi alle resistenze 
magnetiche, che sono sempre alquanto incerti. 

Quando la dinamo è in funzione, i circuiti magnetici son percorsi da flussi magne- 
tici prodotti da due foize magnetomolrici , quella degli induttori e quella di reazione 
dell'armatura. 
Chiamerò 

F la forza magnetomotrice delle eliche magnetizzanti, 

f quella di reazione dell'armatura, 

il la resistenza magnetica del circuito principale, 

S' quella del primo circuito derivato (interferro e armatura), 

/{"quella della derivazione, nell'aria, 

9 il flusso magnetico nel circuito degli induttori , 

9 quello che traversa l'armatura, 

ff quello che si disperde nell'aria. 



'^ 



Si haano evidentemente le seguenti leiiizioni : 

F = 9E + 9"K" 1) 

P — /•:=9E + 9'E' 2) 

9 = 9'+?"- 3) 

ElimÌDando le 9 e 9 fra queste tre equazioni si ottiene 

_ (F — /-^B'+FR" 
''^~EE'4-RR"+B'E" *) 

ed eliminando te ? e 7" si ottiene 

''* EB'-t-RE'+RE"' ^) 

Ora se si potesse a piacimento far variare te forze magnetomotrici F ed /", od an- 
che solo una di esse, manteoendo l'altra costante, è chiaro che si potrebbe dar loro un 
lai valore da ridurre a zero il flusso ? il flusso 7'. 

Ridotta a zero la <p, sì avrebbe dalla 4) 

(P_^)E"+FE' = 
e dalla 3) 

F — /•=9'R'. 
Dunque 

F 

Il segno negativo sìgnirica che il flusso 7' in questo caso è diretto contrariamente 
alla forza magnelomotrice F. Il valore della resistenza K" è 



che si può scrivere anche 



se si pone in luogo di 7' il suo valore assoluto, senza tener conto della direzione del 
flusso. 

Ridotto invece a zero il flusso 7', la 5) ci dà 



ma per 7=0, la 2) diventa 

e quindi 

ossia 



(F — /OB"— /lt = 7) 

P-/-=7E 8) 

7EE''— /Tt = 
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Le relazioni 6) e 9) ci danno adunque due espressioni della resistenza comples- 
siva delle derivazioni nelParia, in funzione di una forza magnetomotrice e di un flusso 
magnetico facilmente misurabili nella dinamo, senza introdurre alcun calcolo relativo 
alle resistenze di altri circuiti, od alcuna ipotesi intorno alla forma ed all'estensione 
del circuito. 

Il metodo per determinare la jR' risulta evidente. Bisognerà disporre le cose in 
modo da poter far variare le forze magnetomotrici negli induttori e nelf armatura, e 
misurare una delle due. Nello slessp tempo si dovrà misurare il flusso magnetico io 
uno dei due circuiti, ed aver il mezzo di riconoscere che nell'altro il flusso è nullo. 

Per ottenere nell'armatura una forza magnetomotrice contraria a quella degli in- 
duttori, si manda una corrente alle spazzole, tenendo queste spostate dal piano nor- 
male di commutazione. Si ha T effetto massimo portando le spazzole sul diametro nor- 
male al piano di commutazione. 

L'altra forza magnetomotrice F si ottiene lanciando una corrente nelle spirali de- 
gli induttori. 

Alcune spire avvolte sul giogo degli induttori o sugli induttori stessi formano una 
spirale indotta (A) riunita con un galvanometro balistico per misurare il flusso 9. 

Altre spire avvolte sull'armatura nel piano normale alla direzione del campo for- 
mano una seconda spirale indotta (B), che, riunita ad un altro galvanometro balistico, 
serve a misurare il flusso 9 . 

Nei circuiti delle due correnti eccitatrici si inseriscono dei reostati per mezzo dei 
quali si fanno variare le intensità. In uno di tali circuiti si pone inoltre un galvanome- 
tro ordinario atto a misurare l'intensità della corrente eccitatrice. 

La disposizione più comoda è quella corrispondente alla relazione 6); cioè si ri- 
duce a zero il flusso 9 negli induttori e si determinano contemporaneamente il flusso 9' 
attraverso la spirale B avvolta sull'armatura e la forza magnetomotrice negli induttori. 

I due circuiti che danno le correnti magnetizzanti sì costituiscono con due deriva- 
zioni prese da una medesima batteria di accumulatori, affinchè con un solo interruttore 
si^ possano chiudere ed aprire entrambi al medesimo istante. 

Quando le due correnti eccitatrici vengono interrotte, i due galvanometri balistici 
danno deviazioni corrispondenti rispettivamente ai flussi 9 e 9'. Fatta una prima osser- 
vazione si fa variare una delle resistenze finché all'aprire dei circuiti il galvanometro 
riunito alla spirale A non dà più alcun segno. Allora si ha 9=0. 

Si richiude il circuito nelle medesime condizioni ; si legge il galvanometro inserito 
sul circuito degfi induttori che ci dà la corrente i magnetizzante. Si noti che questa 
corrente deve essere espressa in unità assolute e. g. s. Aprendo di nuovo il circuito si 
legge la deviazione ai galvanometro balistico della spirale B, che è traversata dal 
flusso 9 . . 

Sia p la costante balistica di quest'ultimo galvanometro; » la deviazione osservata, 
opportunamente corretta dall'errore di smorzamento; r la resistenza complessiva in u- 
nilà e. g. 5. della spirale B e del galvanometro coi reofori; iVil numero delle spire^ 
tutte eguali , della spirale B. La quantità di elettricità corrispondente alla scarica sarà 

g = p» = 

r 
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donde il valore assoluto del flusso che traversa l'avvolgimento dell'armatura 

D'altra parte se t è la corrente che percorre le eliche degli induttori, formati di n 
spire, si avrà 

F = 4«f»' 

e quindi il valore della resistenza delle derivazioni nell'aria espresso dalla 6), diventa 

-■-^- '») 

Le misure si possono ripetere in condizioni svariate, cioè con flussi e Forze ma- 
gnetomotrici diverse, sia per controtiare i risultati, sia per studiare l' influenza di tali 
variazioni. Sì può anche Tur variare la posizione delle spazzole per riconoscere fino a 
qual punto una modificazione nella direzione dei flussi si fa sentire nell'alterare la re- 
sistenza delle derivaziooi. 

Noto che dei due galvanometri balistici, uno solo ha bisogno di essere tarato; l'al- 
tro serve a veri6care che il flusso q> è nullo, perciò deve essere soltanto molto sensibile. 

Quando non si riesca ad annullare esattamente il flusso 7, si noteranno i valori di 
t e dì « pei quali il flusso f presenta dei piccoli valori di segno contrario, e sarà facile 
quindi dedurne eoo una semplice proporzione ì valori che dovrebbero corrispondere 
a 9=0. 

La sensibilità del metodo è grande e d'ordinario basterà avvolgere sull'armatura 
una sola pochissime spire di fìlo sottile, per formare la spirale B, sicché essa sì ap- 
plicherà facilmente sul contorno dell'armatura in guisa da corrispondere quasi esatta- 
mente alle spire proprie dell'armatura. 

Lo stesso metodo può essere applicato anche a misurare la resistenza magnetica 
delle derivazioni nell'aria o ìn altro mezzo con circuiti magnetici foggiali in un modu 
qualunque. 

RiFPORTo sulla Nota del Dottor R. Marcolongo. 

(Adunanta d«l dì 16 ApHle 1892) 

In questa Nota l'Autore si occupa deirequilìbrio di un &lo libero e soggetto ad 
una forza che incontra normalmente un asse Asso; lu forza è repulsiva e proporzionale 
alla distanza dell'asse stesso. 

Dopo di aver ridotto il problema alle quadrature, ìl Marcolongo esprime le 
coordinate dei punti della curva, il raggio vettore e l'anomalia della proiezione della 
curva, su dì un piano normale all'asse fìsso, mediante funzioni 6 jacobiane. Le espres- 
sioni semplicissime che ottiene gli permettono di discutere in modo completo la curva 
nella sua proiezione. È degno di nota il fatto che le coordinate della proiezione sul 
piano wy si esprimono razionalmente mediante funzioni doppiamente periodiche di se- 
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conda specie, e che l'angolo compreso Ira un roiissimo ed tin minimo successivi del 
raggio vettore è sempre maggiore di 90° ; della quale notevole proprietà P Autore dà 
una dimostrazione assai semplice, valendosi di alcune osservazioni ' fatte da Jacobi 
nella sua celebre Memoria « Sur la rolation d'un corps etc. ». 

Da ultimo il Marcolongo fa notare la spiccata analogia che questo problema 
presenta con quello del pendolo conico ecc., e prende da ciò occasione per oQOStrare 
come il metodo da lui seguito possa semplificare notevolmente le dimostrazioni ordi- 
nariamente date di una proprietà del pendolo conico. 

s 

Crediamo che questa Nota del dottor Marcolongo, e per Timportanza dell'argo- 
mento, e pel modo col quale è svolto., meriti di essere inserita nel Rendiconto dell'Ac- 
cademia. 

m 

E. Pergola 

L. Finto 

G. Battaglini, relatore. 

Alcune applicazioni delle Funzioni ellittiche alla Teoria dell'equilibrio dei fili flessibili; 
nota r del Dottor R. Marcolongo. 

(Adunanza del di 16 Aprile 1892) 

Sono notissime le splendide applicazioni delle Funzioni ellittiche che, da Jacobi 
in poi, furono fatte alla Dinamica. 

Mi propongo trattare di alcune applicazioni della stessa teoria allo studio dell'e- 
quilibrio dei fili. La semplicità del metodo seguito e dei risultali ai quali giungo, le 
analogie che queste applicazioni presentano con quelle della Dinamica, mi fanno animo 
di presentarle a questa illustre Accademia. 

1. — Le equazioni indefinite delTequilibrio di un filo omogeneo, flessibile ed ine- 
stensibile, sono: 

quando si riferiscano i punti della curva ad un sistema di coordinale ortogonali: X, Y, Z, 
sono le componenti , secondo gli stessi assi, della forza F, riferita alTunità di lunghez- 
za, che sollecita il filo; T la tensione; s Parco contato a partire da un estremo del filo. 
Supponiamo anzilulto che la forza F incontri sempre ad angolo retto Tasse z e sia 
ripulsiva e proporzionale alla distanza r = J/a?'-f y» dall'asse stesso. Posto quindi F==2cV 
sarà: 

Dalle equazioni dell'equilibrio si traggono in tal caso i tre integrali: 
dove A, ò, a denotano tre costanti arbitrarie. 

Eend. Acc. — Fase. 4^, 10 
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L' ìdeDlilà : 

coDcJuce ad esprìmere l'arco s mediante r ; e si ha : 

iluve si è posto: 

/•(r») = r'(V — r')* — *'»■*—«•. 
Di più si ba : 

/rdr 

FinulmeDte il sesto integrale si deduce dalia 

da dx a 

''ds-^di^irr? 

d'onde: 



etano — = ffl=:«, + o I =r 



se diciamo f l'angolo che il raggio vettore nel piano xy forma con un asse fisso di 
quel piano. Il problema è ridotto idle quadr<iture. 

2. — Posto r'=5 risulta : 

A4) = è Ci' - $)' - *'è - <»* = ^' - 2AH* + S (A' - «') - aV 

Sia u il valore di r in" nn estremo del filo e èj^i^/, dovendo in quel punto risultare 
reale la x^sarà: 

Ora si ha: 

/•(4.oc)>0 ; /-(/i'XO ; f(i,)>Q ; A0)<0 

e si noli the , per essere T sempre positiva è : 4o<CA*; onde l' equazione /■(S)=;0 ha le 
radici reali; una maggiore di A*; le idlre due comprese Ini A' e 0. 
Porremo : 

3<i, = 2A* ;. 6(i,= V— *» ; 2a,= a' ; % = ■(^-\■a^\ 

l'equtnzione trasformala in iti è: 

V-3p.ti + 2? = 



dove: 

_ . 9 _ ^*+ 3 



->0 ; q = ^a,a 
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Posto adunque : 

q 
C08 0) = 2-. ; < co < ir 

9 

le tre radici del P equazione /*(4)=0, che accenneremo con a, p, y, saranno espresse 
così: 

Da questi calori trarremo agevolmente: 

a>P>Y- 

Onde ft è la radice maggiore di h^; ? e x quelle comprese tra h^ e 0. 
Quindi: 

f{r») = (r« - a«) (r* — p«) (r* - y*) • 

Notando poscia che r'<Ift'sarà necessaiinmenle: 



e però, ove si ponga : 

» T J/flt* — Y* 

risulterà : 

3. — L* angolo 9 si esprime mediante u nel modo seguente: 



_ g / >* ' du 



Per ridurre questo integrale ellittico di 3' specie alla sua forma normale introdurremo 
una nuova costante reale a^ tale che: 

P*— Y* = — y'*'«»''^i ; 0<a,<K'. 
Le costanti a^P si esprimono mediante Y) cl^^ k. Infatti si ha immediatamente: 

p«=YVn»iVi, 
e poscia: 

Ma poiché : 

a«=a»P*Y* 



-:~ 



— Ti- 
si dedurrà ancom: 

Sosliluenilo nella espiessione di 7, ìivreino: 

cnfa^dnia^ P>^ du 

' tinta, ì 1 — k*tH*ia,sn*u 

Ma ubbiatno: 

/' k*tnia,cnia,dnia,3n*udu „, dìcit&O'a.) , 1, 6(m — ia.) , 

l-f.--,».. :»■■. — ="'"•"■■' = !' ida, +2 '" 8 (■. + ■■-.) 

e però: ^ ' 

/du miai 
_ ___ — =:w-^ . '. -n(»,ig,) 
1 — A*«tj'ia,an'w cnta,dnia, 

quindi sostituendo e ponendo che per u=:0 si ubbia 9 = 0, otterremo: 

_ \ en tatdn la, dlog 6 (>a,) i 1 e(K — la.) 

' ~ I t<RJn, rf^j 1 " "'" a *** e{«4-(a,) ' 



Posto adunque: 



♦ dlog0((a,) cti ia,(fn ta, dìog9{ia,) dìogmia^ 

K da, ijoi'dj doj da, 



risulterà definitivamente : 



, ♦ 1 , 6(11 _■■»,) 



e però l'angolo 7 si compone di una parte lineare (non periodica) e di una parte pe- 
riodica io u e il cui periodo è 3K. 

4. — Semplilìcbiamo la espressione di r*. Si ha : 

r' 33. Y» + (p'- y') »"*« = Y* a - S*'"''*!, M'ti) 

e Vivendoci ili formule noie: 

*) Jacobl, Fundamenla Nona tlicorìae funciionum ElUpUcarum, 1829, pag. 148, 
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11' numeralore ptiò essere trasformalo colla formula : 

e\ia,) e»(«) — E}{m,) W(«) = e«(0) e (u — laj e (tt + m^) ♦) 

onde : 

,.._Y'e^(0) e(^-i^je(u+ia,) 

Troviamo le coordinate a^^j/ dei punii della curva (coordinale orizzonlali). 
Basta a lai uopo osservare che: 

e sostituendo per r e per 7 i valori precedentemente trovati, si deduce : 






e di qui : 












e però le coordinate x ^A y si esprimono razionalmente mediante funzioni periodiche 
di seconda specie. 

5. — Resta ad esprimere Tarco s mediante u. Se contiamo gli archi da u=:=0, si ha: 



= ^\ (h?—r^)du 



e notando che : 



otterremo: 



Ma: 



r* = a' — (a' — y*) ^^^^ 



* = j (A» -«•)« + j («"- Y») E(«) . 



E . , E . dloffSCtt) 



K ' ' ' K ' da 

quindi sosliluendo avremo: 

s , . . dioge(«) 
'=k"+'^'""*'— dir- 

dove : 



S = K -— ==r+iY*niVi,.| . 



Anche $ si compone di una parte non periodi'ca e di una periodica rispetto ad ti e 

•) Jacobi, Fund. M, pag. 175, form. 20. 



■^ 



col periodo 2K. Il coefficiente 5 della parie non periodica può essere trasformato. Ri- 
cordiamo che: 

quindi: 

k* — «* Y 1 — fc''*n'ia, 
■ ^/^r:^ "~ 2i ' mia, * 
e però: 

S = — :— 1 1 — k*snHa, — 2sn*ia, . 77 | . 

6. — Poiché: 

Y<»'<P ■. 

la proiezione della curva sul piano (c^ è sempre contenuta tra due cerchi coDcentrlcJ 
dì cui il minore ha per ruggìo r e it maggiore ^. Dì più: 



* KTFJ 

« poiché f(r*) sì annulla per r=T e per r=^, la curva é tangente a questi due cerchi 
nei punti in cui r è massimo o minimo. 
Per 

« = ,3K,4K,.... r = x 
per ... 

« = K,5K,5K,.... r=p; 

<li pili r è periodico rispetto ad u ed ha per periodo 2K; inoltre è facile verificare che 
r assume lo stesso valore per 

H ^ E — V e per u=:K.-{-v 

e però costruito l'arco di curva corrispondente ai valori di u compresi Ira e K, lutti 
gli altri archi saranno sovrapponibili ai primo. L'imgolo 9, nullo per u=0, diventa 
eguale a 4 per u=:K; 2* per u = '2K ecc., e però ^ è l'angolo compreso Ira un mas- 
simo ed un minimo successivi dì r. Si è trovalo che: 



il'onde risulta subilo che l'angolo 4> è reale*). 
Ora é nolo che : 

e (.K- u) = - ig~ ^ e^ . H<ti) «) 
posto quindi : 

u := Ki, e «', = K' — a, 

') Jacobi , Getammette Werke 11, 18f>2. Sur la rotaiion d'un corps, p 
") Fund. ff., pag. 174, form. 7. 



■»'.•! ■ 
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otterremo: 

dlogHQVy,) _ ir dìog60'a\ ) 
da^ '^2K da\~ 

e ove si rammenti che: 

d\ofiB(ia\) 
da\ 

è reale e positiva *) risulta ia notevole proprietà: 






L'arco $ nullo per u=:0 si riduce ad S per u = K; uè occorre avvertire che S è 
reale; cioè S è l'arco compreso tra un minimo ed un massmo successivi di r. Posto; 

*,= ^(« + K) + rr«i»a,. L 

* = -rr- ( li W j — lY Wlia- . - 

risulterà: 

La curva nel piano xy potrà presentare dei flessi se il piano osculatore della curva 
nello spazio è in qualche punto parallelo all'asse s; cioè se: 

dy dfx das d}y 

ds * ds^ ds' ds* 

Ma dalle equazioni dell'equilibrio si deduce facilmente: 



cioè: 






Se quindi in qualche punto della curva il piano osculatore risultasse parallelo al- 
l'asse delle z dovremmo avere a:=0; quindi la curva sarebbe piana; onde la curva 
proiezione nel piano xy non ha flessi. 

Per «==0, cioè per u = 0, sieno aj|> e «o '^ coordinale dell'estremo del filo suppo- 
sto nel piano xz; sarà r=^o' Sia L la lunghezza del filo; x^,j/^ ,z^ le coordinale del- 

*) Sur la rotation etc, pag. 312. 
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l'eslremo ed u, ri valore corrispondente di u, avremo: 

1 t S , . . ,, . , . x^iO) e(«, — la.) -*|-i 

', = 't + nt*, ; L = — «, + iTM.a,.Z(M,) ; a;. + 'y. = S7;H at.\ ' 

oUeniaino cioè tre equazioni tra u^,a^ek. 

7. — Il problema che forma Poggello di questi) prima applicazione è proposto dal 
Clebsch nella sua memoria: Ueber die GleichgewicfUs/igur eines biegsamen Fadens {*) 
nella quale stabilisce un parallelo tra la teori» dell'equilibrio dei Rti e la teoria dina- 
mica di Hamilton- Jacobi. È ancbe proposto e risoluto in alcuni casi speciali dai 
Sainl-Germain ('). 

Tale applicazione nellii sua semplicità non manca d'interesse per le analogie che 
presenta con altri problemi di statica e dì dinamica, e la cui trattazione & discussione 
è condotta col sussidio delle Tunzionl ellittiche. 

La proprietà dell'angolo ♦ di essere niiiggiore di ^ è analoga a quella che si ri- 
scontra nella curva descritta dalla proiezione orizzontale dell'estremità del pendolo co- 
nico; trovala per la prima volta da Puiseux (') e dimostrata con melodi vari da Tis- 
sot (*), da Dure gè ('), De Sparre (') e da Halphen C); una proprietà analoga si 
riscontra nel molo di un punto pesante su di un paraboloide di rotazione ('). 

La proprietà cbe le coordinate orizzontati possono esprimersi razionalmente mo- 
dia'nte funzioni doppiamente periodiche di seconda specie è pure comune alle coordi- 
nate orizzontali del pendolo conico come per la prima volta ba notato Hermìte (*) ed 
è pure analoga alle coordinate orizzontali della catenaria sferica, come è stalo osser- 
vato da Appell ("). 

Finalmente per ciò che riguarda i flessi e la giacitura della proiezione orizzontate 
della curva rispetto ai due cerchi concentrici, essa si assimila alla proiezione orizzon- 
tale del pendolo conico e alla erpoloìde dì Poinsol ("). 

Voglio da ultimo notare che ìt metodo seguito per dimostrare che l'angolo 4> è 
maggiore di — può essere seguilo ancora nello studio del pendolo conico, semplifi- 
cando le dimostrazioni date da varii autori di queato teorema. 

(') Creile Journal. Bd. 57, 1860, pag. 93. 

<*) Exercices de Mécanique, 1S87, pag. 88. 

C) Journal de Liouville, 1*" serie, VII. 

(*) Tliéte de Mécanique. Journal de Lioueille, 1852, XVII, 

t') Théorie der EllipCischen Faneiionen, 1878, pag. 304. 

(,^> Sur le mouoement d'un iblide autour d'tui poinl Jtxe et sur le pendale conlque — Annalet de 
la Société scientijlqae de Bruxelles, 1884-85, pag. 49. 

('') Traité dea Fonctione EtlipliqueB,Vo\. II. 

<») Zflge, Beutcgang eines achwercn Punktea anfelnem Rotationaparaboloid — Archie der Uathe- 
matik Don Grunerl, 70, pag. 58, 1884, 

(■) Creile Journal, Bd. 85, pag. 246, oppure, Sur quelqaes applicaiìons des Fonctions eUiptiqaes. 
Paris 1885, p8g. 112, 

(">( BuUetin. de la Société MaUiémalique de Frutice. Tome III, 1884 85, pag. 65. 

i") Hess, Ueber das Rolten einer FCàche sieeUen Grades auf «iner inoariabelea Ebene. Mnn- 
chen 1880. 
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Infatli r angolo 4> compreso tra un massimo ed un minimo successivi del raggio 
vettore della proiezione orizzontale viene espresso così: 



i dlogìì,{ia,) d\ogU(ia) ì 
\ da^ '^ da \ ^ 



dove a, ed a indicano due costanti reali comprese Ira e K'. 
Ma: 



dlogH,(»Vt,) ^ 



da, 

{ è reale e positivo, onde : 



) 



Lo slesso metodo potrebbe seguirsi per diaiostrare la proprietà analoga nel noolo 
di un punto pesante su di un paraboloide di rotazione ***). 

Roma, Febbraio 4892. 



*) Tissot, mem. ciL 
«*) Jacobì, Sur la rotatlon eie, pag. 312. 
) ZAge, mem. cU,, pag. 69. 

Send. Acc. — Fate 4^. ' 11 
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Libri venuti in dom all'Accademia nel mese di aprile i89i '). 



Bardelli Dott. GiDssppB. —Dell'uso delle coordinate obliquangole nella teoria dei momenti d'iner- 
zia (Nota letta nell' adunanza 10 marzo 1392 del R. IsL Lombardo). Milano 189E. 

Dakiblli Dott. Jacoi^. —Stadio craniologico sui Nias. Firenze, 1892, con tavv. 

Stuart Stanley. — Discovery of tlie law or varladons of tbe maximam tenslon of aqueons vapor. 
Pliiladelphla, 1892, di 1 pag. 



i, l'elenco dei libri Tenuti in cambia sari pubblic&to boIuqIo Dell* jInitMiritf dall' Acctulemia. 



FiseieoloS" ANNO XXXI. liggiol892 



RENDICONTO 



DELLA R. ACCADEMIA 



DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbak dell'adunanza del di i6 Aprile 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Sono presenti i soci Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Martini, Oglia- 
loro, Palmieri,, Pinto, Scacchi, Trinchese e Villari, ed il socio corrispon- 
dente Comes. 

Il S. di Segretario legge il processo verbale della precedente adunanza , che è 
approvato , e presenta 1* elenco dei libri venuti in dono ed in cambio all' Accademia. 

Comunica poi il programma dei Congressi di Antropologia e di Zoologia, che si 
terranno nel prossimo Agosto a Mosca , e la lettera del Console generale di Russia a 
Napoli, che Taccompagna. 

Il socio Costa dichiara che prenderà parte a quel Congresso. Lo slesso dichia- 
rono i soci Albini e Villari: onde T Accademia delibera fin da ora di farsi rappre- 
sentare ai delti Congressi da quei soci che vi si recheranno. 

Il socio Albini, che ha visitalo a nome dell'Accademia il socio Battaglini, ri- 
ferisce che le condizioni fisiche dell'amato collega sono stazionarie, e porge i ringra- 
ziamenti di lui. 

Il socio Pinto esprime la sua riconoscenza all'Accademia per la fiducia dimo- 
stratagli, eleggendolo suo Segretario. 

Per l'assenza del socio relatore Battaglini, il socio Pinto legge, anche a nome 
del collega Pergola, il rapporto sul lavoro derdotlor Marcolongo, presentato nella 

Eend, Acc-^Fatc. 5°. 12 
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scorsa adunanza, proponenctone l'inserzione nel Rendiconto. Le codcIusìodì del rappor- 
to sono approvate ad unanimità. 

Il socio Pergola presenta, per la inserzione nel Rendiconto , le Osservazioni me- 
teoriche dei mesi di Marzo e Aprile. 

Quindi r Accademia si riunisce io seduta privata per trattare affari di amminì- 
strazione. 

Processo verbale dell'adunanza del di 7 Maggio 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

11 Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordìoarii Albi ni , Bassa qÌ, Costa, de Martini, Pergola, 
Nicolucci, Ogiialoro, Palmieri, Pioto, Scacchi, Trinchese e Villari, 
ed il socio corrispondente Paladino. 

11 Segretario legge il verbale dell'adunanza precedente, che è approvato ; pre- 
senta l'elenco dei libri venuti in dono ed in cambio all'Accademia, e presenta il fa- 
scicolo stampato del Rendiconto del mese di Aprile. 

il socio Trinchese offre in omaggio all'Accademia una sua memoria, letta alla 
R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna , ed intitolata: Ricerche sulla for- 
mazione delle piastre motrici; e ne offre un'altra da parte del socio «corrispondente Se- 
natore Prof. Capellini, intitolata: Itronchi di Bennettitee dei Musei Italiani. L'Acca- 
demia ringrazia del dono i soci Trinchese e Capellini. 

11 socio Pergola presenta una memoria del Dottor Pilippo Angeli Iti, avente 
per titolo: Nuova determinazione della latitudine del R. Osservatorio di Capodimonte, e 
ne legge la prefazione. II presidente incarica isocì Pergola, Capelli e Finto di ri- 
ferirne all'Accademia. 

11 socio Albini presenta , per essere inserita nel Rendiconto, una sua nota Su al- 
mni scheletri rinvenuti nelle tombe recentemente seoverte in Napoli ^ negli scavi che si 
fanno a S, Andrea delle Dame. 

Dopo l'Accademia si riunisce in seduta privala. 

Processo verbale delCadunanza del di 14 Maggio 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci ordinari Albini, Bassani, Capellr, Costa, de Marti- 
ni, Pergola, Nicolucci, Ogiialoro, Palmieri, Pinto, Scacchi, Trinchese 
e Villari, ed i soci corrispondenti Palmeri e Grassi. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che è approvato; 
e presenta l'elenco dei libri venuti in donp ed in cambio all'Accademia. 

Il socio Pergola, a nome anche dei soci Capelli e Pinto, legge il rapporto 
sulla memoria del Dottor Angelini, presentata nella passata adunanza , proponendone 
la inserzione nel volume degli Atti. Le conclusioni del rapporto sono approvate atl'u- 
nanìmilà. 
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Lo slesso socio Pergola presenta da parte del Prof. Battaglili i una seconda 
nota del Dottor Marcolongo, SulV equilibrio dei fili flessibili, li Presidente incarica 
ì soci Battaglini, Pergola e Pinto di riferirne all' Accademia. Quindi egli annun- 
zia la morte del socio straniero Augusto Guglielmo Hofmann, avvenuta in Ber- 
lino il dì 5 del corrente mese. Dell' illustre estinto ricorda brevemente i grandi meriti 
scientifici e le numerose scoperte fatte in tutte le branche della Chimica, ed in segno 
di lutto scioglie l'adunanza. 



Poche notizie sulle ossa e sulle tombe scoperte in S. Andrea delle Dame; nota del Socio 
Ordinario 6. Albini. 

(Adunanza del di 7 Maggio 1892} 



Neil' operare gli scavi per le fondamenta delle Cattedre che devono sorgere l'una 
nel giardino a mezzodì, l'allra nel cortile a settentrione dell'ex Convento di S. An- 
drea delle Dame in Napoli , si misere allo scoverto diverse tombe contenenti ossa uma- 
ne. Seguii con curioso interesse i lavori di sterro nel giardino a Sud, perchè le tombe 
ivi scoperte, nello spazio di pochi metri quadrati, sia per la loro diversa profondità e 
forma, sia pei materiali di cui erano costruite, sia, in fine, per la grande differenza 
nell'aspetto e nello stato di conservazione delle ossa in esse contenute, non lasciavano 
alcun dubbio che queir area , relativamente piccola , avesse servito come luogo di se- 
poltura in epoche diverse e probabilmente molto tonlane fra loro ^). 

Infatti lungo il lato orientale di quest'area, a meno di due metri dal suolo si 
trovò una tomba in muratura solida, chiusa al lato nord da un grosso paralellepipedo, 
che fu qualificato di marmo africano. 11 coperchio della tomba non era piano ma a 
tetto, cioè formato da grossi lastroni quadrangolari di terracotta, disposti a paja che 
s'incontravano ad angolo in alto. I lastroni erano ben lutati fra loro e colle pareti 
laterali in muratura della tomba, la quale, pertanto si presentava pentagonale nella 
sua sezione normale all'asse maggiore. 

Più numerose furono invece le tombe così dette a capanna od a sezione triangola- 
re, formate soltanto da grosse tegole piane o lastroni in terracotta; queste tombe s^ 
trovarono disposte in diverse direzioni ed a differenti profondità. Chiamarono la mia 
attenzione tre tombe allineate l'una sopra dell'altra e coi rispettivi vertici proprio a 
perpendicolo tra loro. Uno strato di terreno, alto circa quaranta centimetri, divideva 
l'inferiore dalla mediana, ma immediatamente sopra di questa ne veniva una terza, di 
modo che il cadavere della superiore appoggiava sul vertice del coperchio della tomba 
sottostante. 

Sospettando trattarsi di cripte sovrapposte procurai di assicurarmi se all'uno od 
all' altro estremo vi fosse un muro od una parete stabile. Le indagini riuscirono nega- 
tive; è giuocoforza pertanto ammettere che tombe sieno state sovrapposte a tombe, 
cadaveri a cadaveri o perchè si ignorasse che quell'area avesse servito in antecedenza 

') Però anche nel oortile a settentrione si trovarono poche tombe, d*iina sola forma, cioè a ca- 
panna, con avanzi di cadaveri. 
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à\ \uogo di sepoltura o per difetto di spazio ed in momenti eccezionali di epidemie , di 
assedj , di disastri ecc. ^). 

In questa supposizione mi confermano le seguenti osservazioni : V non tutte le 
tombe a capanna erano disposte , come dissi, in una determinata direzione, essendove* 
ne talune che, prolungate, si sarebbero incrociate da destra a sinistra o viceversa, 
o fra loro o colle tre antecedentemente descritte, le quali, come quella in muratura, 
erano drsposle da Nord a Sud; 2^ che non tutte le tombe a capanna erano chiuse agli 
estremi da lastroni in terracotta, né tutte erano complete, cioè con fondo di lastroni 
come le pareti laterali ; non poche invece erano le tombe incomplete, cioè senza 
fondo, nelle quali pertanto il cadavere deve essere stato adagiato sulla nuda terra e 
poscia coperto da lastroni inclinati in modo da formare sopra di esso una tenda protet- 
trice; 3° in fine la diversità di perfezione, di dimensioni, di spessore dei lastroni, tal- 
volta soltanto appoggiali l'uno ali* altro, tal' altra in vece ben connessi e lutati, alcuni 
con, altri senza bordo sporgente ai due lati, pel mutuo appoggio e per rendere più per- 
fetta la chiusura '). 

Giacente, in fine, fra queste tombe a capanna, e precisamente fra le più profonde, 
si trovò qualche grossa anfora in terracotta, a bocca e collo stretto (da 8-9 cent, di 
diametro) con maniglie od orecchie al collo. In una di queste, che si credeva vuota, si 
trovarono poche ossa d'un bambino. 

Sgraziatamente l'anfora si ruppe prima d'essere interamente scoperta ed isolata 
dal terreno umido e compatto in cui era sepolta. Non fu pertanto possibile determi- 
nare se le ossa ivi contenute fossero gli avanzi d'un cadaverino introdotto come tale 
nell'anfora (ciò che per la ristrettezza della bocca e del collo difficilmente aveva potu- 
to farsi ad anfora integra, ma dal fondo previamente staccato, poscia rimesso in po- 
sto), oppure se quelle ossa provenissero da altra tomba e fossero state conservate nel- 
l'anfora. 



^) I^eggesi nel Celano che il Convento di S. Andrea delle Dame, uno de' piU belli e de' pia gran^ 
di di Napoli y fu, con spesa consideratile, edificato dopo il 1580 e che^a dì 7 Marzo 1587 vi si tra- 
sferirono e si rinchiusero definitivamente le quattro sorelle Parascandolo (fondatrici delV Ordine di 
S. Andrea) insieme a molte altre Dame napoletane che vollero imitarle abbracciando la vita clau- 
strale. 

Ancora ai tempi del Celano, cioè fin verso la fine del Secolo decimosettimo, sulla Collina di'S. A- 
niello, ove sorge la Chiesa dello stesso nome ed il Convento di S. Andrea, vi erano pochi edifizj. Infatti 
questo autore parlando della piazza di S. Aniello la dice bellissima e che serve di delizia nelVestate ai 
Napoletani sul tardi del giorno, perchè oltre delVaure fresche che in essa si godono, le nostre amene 
colline , giardini e le abitazioni de' Borghi di S, Maria della Stella e della Montagnola formano alla 
vista un teatro molto dilettoso. 

Niente di più probabile pertanto che Tarea ove sorse il Monastero di S. Andrea delle Dame , in- 
nanzi del 1580 non fosse occupata da alcun edificio, e trovandosi alla periferia della città in punto 
elevato , fosse stata adibita per luogo di sepoltura. Durante l'epidemia degli anni 1526-27-28 avreb- 
bero, forse, avuto luogo le sepolture disordinate, incomplete sopra le tombe esistenti antecedente- 
mente? 

') Alcuni lastroni delle tombe a capanna misuravano om. 60 X ^^ ®d avevano lo spessore di un 
centimetro o poco più; i bordi, nei lastroni ohe ne erano forniti, sporgevano d'un centimetro dal pia* 
no del lastrone. 
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Stato delle ossa. 

Le ossa rinvenute nella tomba in muratura erano bianchissime e facilmente friabili; 
non davano alcun odore né si annerivano se venivano esposte in capsula per molto 
tempo alla fiamma d'una lampada a gas; pesate prima e dopo d'averle esposte ad alta 
temperatura non si notava differenza sensibile del peso; si scioglievano completamente 
nell'acqua acidulata con acido cloroidrico. Evaporando l'acqua, si otteneva un residuo 
abbondante di sali calcarei. 

Tutte le ossa trovate nelle tombe a capanna erano invece di color gialliccio-spor- 
co; anziché friabili si poteano dire fracide, cioè resistevano poco alla pressione, si 
schiacciavano senza però polverizzarsi. Riscaldate in una capsula perdevano molto in 
peso , davano odore ingrato empireumatico e finalmente si annerivano o carbonizza- 
vano. Trattate con acqua acidulata con acido cloroidrico non mutavano forma , dimen- 
sione, colore, ma si riducevano più o meno presto in uno stato di gelatina spugnosa 
semitrasparente, giallastra, facilmente compressibile, che esaminata al microscopio non 
permetteva di riconoscere la struttura del tessuto osseo, come si osserva invece benis- 
simo nelle ossa fresche trattate nello stesso modo. Alcune ossa delle slesse tombe, sot- 
toposte anche per lungo tempo all'azione dell'acqua acidulata, si rammollivano e per 
semplice pressione fra le dita si riducevano in una pasta granulosa. 

Le ossa di bambino rinvenute nell'anfora erano grigio-giallastre, ben asciutte, 
molto friabili e relativamente leggiere; poco perdevano in peso per essiccamento; però si 
annerivano un poco se esposte in capsula e per un certo tempo ad alta temperatura. 
Non si scioglievano in acqua acidulata con acido cloroidrico; la base organica Rimane- 
va intatta, ed al microscopio presentava più o meno bene la struttura caratteristica del 
tessuto osseo. 

Da queste osservazioni io concluderei , che le ossa della tomba in muratura sono 
antichissime, e probabilmente furono ivi deposte dopo la cremazione del cadavere; 
quelle delle tombe a capanna sono certamente tutte di cadaveri inumati in epoche di- 
verse, ma posteriori ed assai più vicine a noi; quelle dell'anfora sono pure di cadavere 
inumato, ma è molto probabile che dopo un certo tempo sieno state tolte dalla primi- 
tiva tomba per essere conservate in una grossa anfora, nella quale si arrestò il pro-^ 
cesso d'alterazione e d'infracidimento. 

Comunico queste poche notìzie che potranno riuscire di complemento agli studi 
degli archeologi su questa località, estremo più elevato dell'antica Napoli ed a pochi 
passi dal luogo ove, a detta del Celano, trova vasi il tempio ed in esso il Sepolcro di 
Partenope, del quale tempio si scoprirono le bellissime vestigia quando si scavarono 
le fondamenta pel Belvedere di S. Gaudioso dalla parte di S. Aniello. 
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Rapporto sulla Nota del Dottor R. Marcolongo. 



(Adunanza del di 21 Maggio 1892) 



li Dottor Marcolongo, in una Nota, recentemente inserita nel Rendiconto delia 
nostra Accademia, ha trattato di un'applicazione delle funzioni ellittiche alla teoria del- 
l'equilibrio dei fili; in questa Nota egli dà un'altra applicazione delle funzioni ellittiche 
alla medesima teoria, proponendosi di studiare la configurazione dell'equilibrio di un 
filo omogeneo pesante costretto a restare su di una superficie sferica levigata , o sia il 
problema delia catenaria sferica. li problema, come è noto, si riduce immediatamente 
alle quadrature. Rispetto alla discussione delle radici di una certa equazione di 4 gra- 
do , che si presenta nella risoluzione della questione , egli semplifica notevolmente i ri- 
sultati del Gudermann, ottenuti nel trattare lo stesso argomento. La riduzione a fun- 
zioni ellittiche è assai più laboriosa; ma il Marcolongo giunge egualmente a formole 
assai semplici ed eleganti, che gli permettono di discutere la curva di equilibrio. — Le 
coordinate dei punti della catenaria si esprimono razionalmente mediante funzioni pe- 
riodiche di seconda specie. 

Sulla catenaria sferica si ha un lungo lavoro del Gudermann, al quale appartiene 
r espressione semplicissima delle radici dell'equazione di 4"" grado, sopra accennata, 
sotto forma trigonometrica; ma la dimostrazione che ne ha data il Marcolongo sem- 
bra assai più semplice di quella del Gudermann, il quale inoltre non avendo usato 
le funzioni Jacobiane, non pose i suoi risultati sotto la forma più semplice. Anche 
il Glebsch si occupa dello stesso problema, ma dopo di aver ridotto il problema alle 
quadrature, discute solamente le radici della più volte nominata equazione di 4° grado, 
seguendo un metodo non sostanzialmente diverso da quello del Gudermann. Final- 
mente Appell, seguendo un metodo indicato da Her mite per Io studio del pendolo 
conico, ha notato che le coordinate orizzontali di un punto della catenaria sono fun- 
zioni uniformi di funzioni doppiamente periodiche. La via seguita dal Marcolongo è 
più elementare , ma non conduce per questo a risultati meno semplici ed eleganti. 

Crediamo dopo ciò che questa Nota del Dottor Marcolongo meriti di essere in- 
serita nel Rendiconto dell'Accademia. 

E. Pergola 

L. Finto 

G. Battaglini, relatore 
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Alcune applicazioni delle Funzioni ellittiche alla Teoria dell' equilibrio dei fili flessibili ; 
NOTA 2^ del Dottor R. Harcolongo. 

(Adunanza del di 14 Maggio 1892) 

1. Mi propongo di studiare la con6gurazlone deli' equilibrio di un filo omogeneo 
pesante costretto a restare su di una superficie sferica levigata. 

Posto il centro delle coordinate nel centro della sfera e l'asse z verticale, positivo 
verso l'alto, le equazioni dell'equilibrio sono: 

dove si è indicato con l il raggio della sfera, con N la reazione normale e con g l'ac- 
celerazione dovuta alla gravità. Si hanno i due integrali: 



T==k+,. ; T(s,g-«f) = 



dai quali facilmente si ricava : 

essendo : 

Diciamo 9 la longitudine di un punto M della catenaria ed r la sua distanza dal 

l'asse 2; si ha: 

cds 

ydas — a^dy = r'c?9 = (P — z^)d(fT=i -— 

h'\-gz 

d'onde: 

cldz 

Deduciamo iDoUre che : 
e quindi: 

m = h'\'Zgz. 

Se la costante h fosse positiva, N avrebbe valori positivi per valori negativi di 
z; la curva definita dalle equazioni precedenti potrà essere sempre costruita, ma non 
ci rappresenta una posizione di equilibrio; supporremo dunque h negativo. 

Posto : 

h = '-'glm* ; c = gc^P ; z=:lZ 
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sarà: 

V^K) {i-5*)V^(S) 

dOTe: 

Detta 6 la latitudine del punto M, sarà ^ = sen e l'equazione F (() = equi- 
Tarrà alla seguente : 

cos 6 (aen 6 — »') = e, . 

Poiché è impossibile che le sue radici sieno tutte immaginarie (Ìd tal caso F ({) 
sarebbe uegattTa per ogni valore di X) due radici almeno saranno reali. 
' Sieno S, e 0, queste radici e si ponga: 

Otterremo facilménte: 

, eoa 2». coso COB (U -4- t?) OOB (u ' — f) 

senu * ' taogu 

e però : 

o<.<i , |<«<f . 

DeBnendo adunque un nuovo angolo r tale che: 

. = f-r (o<r<| . r>") 

ed eliminando o tra le due espressioni precedenti, si avrà: 

F,(Ì) =4»+ 2ci4' — (1 — »t*j4 — 2c,r=0 
dove : 

5 = .«2t. 
Poiché: 

F,(l) = m* ; F,(0) = — 2c,<0 ; F,(— 1) = — m* 

risulta che tra ed 1 vi è almeno una radice reale; quindi si ha certamente un valore 
reale per y- Se le radici della equazione sono tutte reali, non potendo essere tutte e tre 
positive poiché la loro somma = — 2c, é negativa , le altre due saranno negative e 
comprese tra e — 1 ; e però potranno essere rappresentate da : 

— 8eii2a ; — aenSp ; « <^ ; P<-|. 

In tale ipotesi le radici dell'equazione in S sono reali e possono esprimersi sem- 
plicemente in funzione di », p, r- Infatti poiché si ha identicamente: 

i*-\- 2c,è'- (1 - m') è - ^c, = {Ì- aen ?r) (4 + md 2a) (4 + "» 2p) 
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per 4= 1 otteniamo: 

m* = 4 = (\ + Ben2a) (1 + 8en2p) (1 — Ben2r) 

eoa Y 

e perchè si ha : 

2Cj = Ben 2a -f- sen 2p — sen 2^ = sen 2a sen 2p sen 2^ 

oUerremo che : 

. , _ sen (oc + p) C08 (oc — p) 

C08 t? = ' 

tangY 

e successivamente: 

...^o 8en2a + 8en2p ,, Ben(Qc + p) 

sen iffY = -- — ; ; taoff y = r 

* l + 8en2a8en2p ' ^^ co8 (a — p) 

d'onde: 

cos V = cos (a — P) ; t? = oc — p * 

e però : 

5, = co8(— ot + p-fY) ; Sj=co8(a — P + y) 

sono le espressioni semplicissime di due delie radici della F (^) := 0. Un calcolo assai 
semplice prova che le altre due sono espresse così: 

$8= — co8(a + p-Y) ; ?i=co8(a + P + T) *) 

Onde le radici della equazione in ^ sono reali ; due positive e due negative. 
Per brevità diremo 6 la maggiore delle due positive, a l'altra; —e e — d le due 
negative, e quindi: 

F(S) = -(S-«)(?-^)(S + c)(S + rf) 

a<K<à. 

2. Passiamo ad esprimere gli elementi della curva mediante funzioni ellittiche. 
Posto : 

^ b + c — {ò—a)sn\u,k) ' (^b + c){d + a) ' ìà + c){d + a) ^ 

risulta: 

dZ 2 



dM. 



»/F(0 J/(a+rf)(6 + c) 

*) Infatti: 
e poiché: 



Si + ^2+ ^3+ ^4= 2C08Y C08(flC — pj — 2 Sen Y 860 (« -f p) 



avremo : 



e però : 



. 8en(oc + P) 

tani?Y ^= r- 

^ ' C08 (OC — p) 

sen(oc + P) co8(ot — p) 2 cos y cos (oc — p) — 2 sen y sen (oc + P) 
een Y cosy 2co8 2y 

COS Y 



Inoltre : 

Si?«+?i ?3+ • • • 4" S3S4=sen2oc8en2p — 8en2ocsen2Y — sen2p 8en2Y = — (1 — m*) . 
**) Enne per, Elliptische Functionen, 1876, pag. 20. 

Bend, Ace. — Fase. S^, 13 



■•'fT^^ 



k 
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e se coDtiamo gli archi a partire da u=rO, otterremo: 



6 + 7)J 1_4=5^ 



b + c 
- è positiva e compresa tra &' ed I ; potremo adunque porre : 
b — a 



essendo « reale e compreso tra e K'. Dedurremo quindi: 

»■(,« + K) = i±^ i cn\i. + K) = -t±l ; d„'(,» + K) = f±^. 

Ctell'estrarre la radice quadrata noteremo che sn e dn sono positivi e cn negativo. 
Sostituendo questi valori nell'espressione di s e valendoci della espressione degli in- 
tegrali ellittici di terza specie mediante funzioni 6 otterremo : 



e, (»-,-) 

dloge,(ia) 



2K( !/(<■+ ")(»+«) ''" 
è il coefficiente della parte non periodica nella espressione di s. 

3. La longitudine f , contata a partire da ti = viene espressa così: 

2c, p " du _ e, l /V du r* " du 1 

''~ y(^+d)lb +7)j i-K'"yl^+dT(b'+c)lJ 1 + 5+J i-M 

D' altra parte dalla espressione di ^ mediante u si ricava : 

1 1 (b-a)(a + e) £nU. 



ì + i ì + a (l + „)-(4 + c) 



Ma si può porre 

► - [If^fì — K + K, 



perchè l'espressione che figura nel primo membro è compresa tra A' ed I. 

Notando poi che: 
-F(-l)=c,»=Cl+^)(14-i)(l-c)(»-d) ; -F(I) = c.»^(l-a)(l-S)(l+c)(l+d) 
risulterà: 



ll + <,)\b + o)y(a + d)ib+c) 
*)Durège, Theorie der Ellip. Fune. Dritte Auflage, ì87Syj,iì,g.2Si. 



n 
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Quindi: 



-7=== rTT^= • ''' — «+in^«,,«. + K). 

.0 

In modo del lutto analogo si conduce il calcolo del secondo integrale che figura 
nella espressione di 9; e quando si ponga: 



(l-a)(6 + c) 

Otterremo : 



«i 



y(a + d)(b + e) 



/" du e In/ • L 
1 y = « : n(« , fa, + 



K). . 



Le due costanti «, e «, sono reali e comprese tra e K'. 
Abbiamo adunque: 

« - * « _i- ^n„ ®* (« - '*'^ ®' (« + '■*«) 

<p — _- f^ -^ log 



K ' 2i ^e,(w + ia,)e,(M-ia,) 

essendo : 

* _ e, / 1 , i^\ d log e, (iQc, ) , d log e, (/«,) 

da. 






'8 



A questa espressione si può dare una forma più semplice. Infatti si ha : 



(1 + 



a) y(a + d){b + c) r (1 + a) (a + d) (5 4- e) 



e ricordando le formule che esprìmono sn, cn, (2n, dell'argomento ia^^K mediante 
funzioni analoghe deir argomento ia^ si troverà: 

d'onde: 

c?n ?•«, da, 1 + ^ K (l + a)(a + d){ò + c) 

quindi: 

€^ 1 + 6 d log dn ^a^ 

(l + fl) |/(a + d) (5 + e) ^ + « <^a, 

e in modo analogo: 

e, ] — od log dn ?*«, 

(1 — a) V(a+^]~(ò~+c) ~^ à — a da^ 

onde sostituendo si otterrà facilmente: 

— a{ da^ V « / da, da^ da. 

La quantità 4» è reale e positiva. 
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4. Le coordioaU m, ^, z ed il raggio vettore r della proiezione orizzontale si 
esprimono pure mediante funzioni 6 dell'argomento u. Infatti abbiamo: 



cioè; 

e finalmente : 



II." ni ..ì *■'<'''> «'('°,+ K)e'W-H'(.»,+ g)iPM 
1 1- 4 - 1» -t- «; 9^, (,„_, g, (,.„ ^_ g) g, („, _ „, ,,„ ^_ K) g. („j 

1 -r t I ' -r ; g_, (,„ ) e, (» + 1») e, (u — io) 



In modo analogo troveremo che ; 

t-vi "'e,'(ia,j e, (« + ■'«)»,(" — >■«) ■ 
Di qui ricaveremo: 

,,_„,,_., ?/(•«) », (■» + i» ,)e, (..-...) e, (.. + ■», ) e, (»-■■■,.) 

> ' e,' (i«,) »,•(.«,) e-'(» + ,-,) e- («-/.) 

e però r dod sì esprime razionai mente mediante funzioni 6. 

I valori di r e di 7 io funzione della u individuano in coordinale polari ta proie- 
zione della curva nel piano orizzontale. 

La 3 si esprime razionalmente mediante funzioni periodiche di 2* specie. 

Infatti si otterrà: 

2^_ e,'0«) f ,, , . e,(« + /«.)e. (»-i«.) _ ., e.(»4->«.)e,(»-i«.) t 

T"e,(« + '«)»,(«-'«)Ì^ "^^ e,'0«,) ^ ^ e.V'«0 ì* 

La 00 e la ^ si determineranno assai facilmente ove si noti che: 

x + i!, = re'* ; 

sostituendo quindi per r e per 9 i valori trovali si ha: 

, . e, (w -)■«,) e, (« + («,1 4" 

e quindi: 

, e. (" + '»,) «.("-'«.) .-4" 



71/, ^ «.'('«) 

Dalle espressioni precedenti si ricavano per te e per ^ valori reali espressi razio- 
nalmente mediante funzioni doppiamente periodiche dì 2' specie. 
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5. Le costanti a,6, c,£(, possono esprimersi mediante funzioni ellittiche degli ar- 
gomenti «,,«,. Basterà rammentare le espressioni di «n, cn,dn, dell'argomento i»^ date 
fiel numero 3; e queste altre: * 

dalle quali dedurremo: 



sn 



i/g^ (1— d)(l— 6) cn*/a, _ (1 — c)(l — ò) dn»iflc, _ (1 +a) (I — ft) 
•la, ""(l + d)(l + 6) ' cn*/a,"" (l+c)(l+6) ' dn'ia, "" (1 — o^ (l + &) 



e notando che : 

o,«=.(l-a)(l-6)(l+o)(l+d) = (l+a)(l + 6)(l-e)(l-d) 

si otterrà: 

1 — a Ajrfn'iot, 1 — b A^ 1 — e AjCn'/a^ 1 — d A, dn' la, 

l + a"~A,c/n*iaj ' 1 + 6~"a^ ' 1^c~"A, cn« la, ' 1 + d""A^d/i* «^ 

dove : 

A,' = *n /«j (?n t'a^ dn /a, ; Aj'= «n ?*«, cn /'a, c/n ?*a, . 

Se per u=iO, si danno le coordinate (o?^, O^z) dell'estremo del filo, poiché z =:a/, 
conosceremo subito a. Dando le coordinate corrispondenti all'altro estremo determine- 
remo le altre costanti. 

Per ti=0 z=:al; per u=K,az=6/>a/; i due piani 2=0/, 2=6/ segano 
la sfera secondo due paralleli tra i quali è compresa la curva; r sarà sempre compreso 
tra / yi—b* ed l )/i— a*; cioè la curva proiezione nel piano orizzontale è compresa 
Ira due cerchi di raggi / |/i — &• e / J/i —a*. Di più essendo: 

^9 (?| 



r -r- 



il primo membro diventa infinito per r.-=:a e per r=6; onc^e la proiezione orizzontale 
è tangente ai due cerchi che limitano la curva stessa. La proprietà analoga ha luogo 
sulla sfera. Se poi notiamo che dalle due prime equazioni dell'equilibrio si deduce: 



\ds ds* dsdsV l 



si dedurrà facilmente che i punti dì flesso della proiezione possono presentarsi solo se 
N=0; cioè quando il filo abbandona la sfera. 

L'angolo 9 è zero per u = e si riduce a ^ per u = E; quindi ^ è l'angolo com- 
preso tra un massimo ed un minimo successivi di r. 

Quando u aumenta di K, ( e quindi z riprende lo stesso valore. 

Così ancora sarebbe facile verificare che r ha lo stesso valore per u-|-K e per 
K — u; e però basterà costruire la curva sul piano orizzontale per tutti i valori di u 
compresi tra e K. 
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L'arco s, nullo per o=0, riducesi ad S per o=:K; e di più la somma tra l'arco 
s^ corrispondente all' argomento u-\~ K , e l'arco s corrispondente all' argomento K— u 
è data da 2S. 

6. Sulla catenaria sferica si ha un lungo lavoro del Gudermann *); a questi ap- 
partiene l'espressione semplicissima delie radici dell'equazione F(^):=0 sotto forma 
Irigonomelrica *'); ma la dimostrazione che ne ho data mi sembra assai piiì semplice 
di quella del Gudermann; inoltre non avendo egli usato le funzioni 6 i risultati non 
sono' posti sotto la forma più semplice. Anche il Clebsch ***) si occupa dello stesso 
problema; ma dopo aver ridotto il problema alle quadrature discute solamente le ra- 
dici della F(^)=::0 seguendo un metodo non sostanzialmente diverso da quello del Gu- 
dermann. Finalmente il Sig. A p peli ****) seguendo un metodo indicalo da Bermi te 
per lo studio del pendolo conico, ha notato che le coordinale orizzontali di un punto 
della catenaria sono funzioni uniformi di funzioni doppiamente periodiche di seconda 
specie. La via da me seguita è più elementare, ma non conduce per questo a risultiiti 
meno eleganti e completi. 

Roma , Febbrajo 489t. « 

IUpfobto sulla Memoria del Dottor F. Angelitlì. 

(AduDania del di 14 Maggio 1892) 

Nella Memoria, presentala all'Accademia dal Dottor F. Àngelilti, iolìtolala: 
Nuova determinazione della- latitudine geografica dei R. Osservatorio di Capadimonte^ 
mediante i passaggi di alcune sielle al primo verticale, l'Autore, dopo di aver breve- 
mente ricordalo le determinazioni dì latitudine anteriormente fatte nel nostro Osserva- 
torio, stabilisce la formola da adoperare per ridurre i passaggi osservati al primo 
verticale, col metodo di Bessel, fermandosi principalmente a discutere ì termini di- 
pendenti dagli errori strumentali di azimut ed inclinazione. Indi descrive sommaria- 
mente il Iransilo trasportabile di Repsold di cui ha fatto uso, indicando in qual mo- 
do e con quali precauzioni furono da lui eseguite le osservazioni. Espone in seguito, con 
ogni particolarità, tutti i dati delle osservazioni, dal 7 dicembre 1888 al 23 dicembre 
1889, per ciascuna delie-nove stelle adoperate; riducendo poi i valori della latitudine 
dedotti dalle singole stelle a quelli che risulterebbero dal medio delle cinque fondamen- 
tali Groombridge S445, 9 Boolis, v Cygni, p Persei, v Aurigae, che sono quelle più fre- 
quentemente osservale. In seguito, dal confronto dei risultamenti ottenuti in due diversi 
periodi, trova la correzione dipendente dalla posizione dei guanciali dello strumento, che 
furono appositamente invertiti, e riporta da ultimo il quadro dei valori definitivi della 
latitudine per ciascuna serata. Da questi valori, con una interpolazione grafica, ricava 

*) De curvìs catenarits sphaericis;disserlatio analytico-ffeometrica.G t%l\o Joumat, Bi. 33, 
pag. 189,1846. 

**) Sì paò confrontare anolie noa interessante memoria di Oek ingliaas, Trigonome(riscke 
AufUisung biquadratiacher Qleichvngen. — Arehiv der Mafhematik von Grnnert, 70, pagina 
133,1884. 

***) Creile Journal, Bd. 57, pag. 103, 1860. 

****) Sur la chatnette sphérique. Bulletin de la Société Mathématique de Franee, 1884-85, 
pag. 65. 
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il valore della latitudine per ogni giorno di osservazione, e gli errori probabili dei sia* 
geli risultati. La curva in tal modo ottenuta presenta due massimi e due minimi, con 
una escursione di oltre 2\5. 

Compiuta in tal modo la esposizione dei risultamenti ottenuti dalle osservazioni 
proprie, I* Autore riprende in esame le osservazioni eseguite nello stesso Osservatorio 
da Carlo Brioschi, dal 1819 al 1821, e propriamente le distanze zenitali circummeri- 
diane di a e p Ursae minoris, ottenute con l'uso dei circoli ripetitori di Reicbenbach. 
Una interpolazione grafica delle latitudini dedotte per quell'epoca dalle osservazioni 
della polare nelle due culminazioni, riproduce ancora una curva con due massimi e 
due minimi, ad epoche presso a poco identiche a quelle trovate pel 1889, e con una 
escursione di circa :2''. 1. 

La vostra Commissione reputa la Memoria del dottor A n gel itti una contribuzio- 
ne mollo notevole allo studio di una quistione di cui attualmente si occupano con ala* 
crità non pochi astronomi , e vi propone quindi che essa sia integralmente inserita ne- 
gli Atti della nostra Accadenia. 

A. Capelli 

L. Finto 

E. Pergola, relatore. 

Nuova determinazione della latitudine geografica del R. Osservatorio di Capodimonte^ 
mediante i passaggi di alcune stelle al primo verticale ^ osservati nelV anno 4889 ; 
MEMORIA del Dottor F. Angelitti. 

(Adunanza del di 14 Maggio 1892) — (Sunto dell'Autore) 

1. Nell'Agosto del 1888, trovandosi impiantato nella torretta orientale dell'os- 
servatorio di Capodimonte uno strumento dei passaggi portatile di Repsold, ebbi 
l'idea di tentare con esso una nuova determinazione di latitudine, adoperando il metodo 
dei passaggi per il primo verticale. La proposta piacque al Prof. Pergola, il quale mi 
incoraggiò al lavoro, e nel mese di Ottobre 1888 mise lo strumento a mia disposizione. 
Pin da quell'ora cominciai ad esercitarmi alle osservazioni e a sperimentare quale via 
fosse più conveniente a tenersi; e, dopo molte prove, potei nel Dicembre dello stesso 
anno dare cominciamento regolare alle osservazioni. 

Era mio intendimento principale ottenere un nuovo valore della latitudine con quel 
metodo non ancora adoperato nel nostro osservatorio, e, subordinatamente, esaminare 
se le nuove osservazioni fossero per accennare a una variabilità nel corso dell'anno. 
Mi proposi di estendere le osservazioni sino alla Gne del 1889 e di profittare di tutte le 
serate buone, sperando una certa uniformità nella loro distribuzione. Ma , per il tempo 
cattivo e per altre ragioni indipendenti dalla mia volontà, la, serie non riuscì continua, 
quanto aveva desiderato, né potei sempre concatenare le osservazioni delle diverse 
stelle. Nondimeno nella discussione finale ho potuto ridurre tutti ì risultati a quelli che 
si sarebbero ottenuti da una stella unica. 

2. Il metodo adoperato è stato quello di Bessel , col quale si fa un' inversione sola 
tra i due passaggi est e ovest della stella. L'inclinazione dell'asse orizzontale fu deter- 
minata, mantenendo il livello permanentemente sospeso all'asse medesimo. Alla metà 
dell'anno 1889 fu fatto lo scambio dei guanciali, e risultarono 62 osservazioni in una 
posizione e 50 nell'altra. 
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Le stelle osservale , traile tutte dal Berlìner Jahrbuck , sona te seguenti : 



■^ 



p Pereei «(1889.0) 3 o 56.804 8(1889.0) 40 si'gS!;» osservata 34 volte 



E Persei 

V Auriga e 
6 Cao. ven. 
X Bootis 

9 Bootis 
Gr. 2415 
et Ljrofl 

V Cygui 



3 50 24-31 ' 

S 43 47 730 

12 20 22.904 

1417 3^-493 

15 33 50.466 

"7 4 9-435 

18 33 10.824 

2053 2.113 



39 41 18. 16 
39 6 54.06 

39 38 3-84 
38 47 38.39 

40 4> 54-04 
40 39 41.20 
38 40 50.71 
40 44 14 27 



IO volte 



I volta 
20 volte 



Tutte le delle stelle furono osservale a 15 fili, tranne la v Cygni, che fu osservata 
a 11 fili. 

Per il calcolo fu adottalo il valore provvisorio della latitudine 40'&r46".00. Tutti 
i valori ottenuti furono ridotti a una stella media fra le cinque ? Persei, v Àurigae, 
(f Bootis, Gr. 2415 e v Cygni. 

3. Senza entrare nei minuti particolari di osservazione e di riduzione, descrìlU 
nella memoria, passo a dare il seguente quadro, chiaro per sé, nel quale sono regi- 
strati i valori definitivi, ottenuti per la latitudine. 



D>U 




BtalU 


dedott» 


I 




Corrai 
p.rl.po 


nlslai 


mm» perliUtìiudiD 
■dotUU 


LttUludina 
dlflnilìTk 


1888 






. 













Dicembre 


7 


« Lyrae 


40 5i'46;Ói 


— 0.94 


-\ 


-0.56 405 


' 45 -fi 3 


— o!o2 


40 5i'45'.'6i 






^ Persei 


45-'3 


+ 0.13 


- 




5« 


45.83 


0.00 


45.82 




8 


a Lyrae 


46.52 


— 0.94 




f 


S« 


46.14 


+ 0.01 


46.15 




8 


^ Persei 


45.00 


+ 0..3 




-0 


S6 


45.69 




45-69 




9 


« Lyrae 


46.13 


— 0.94 




h» 


S« 


45-75 


— 0.0 1 


45-74 




9 


P Persei 


44-49 


+ 0.13 




.0 


i6 


45.18 




45-'7 




"3 


id. 


44.69 


+ 0.13 






56 


45-38 


0.00 


45-38 




"4 


a Lyrae 


46.00 


— 0-94 




- 


56 


45.61 


— 0.02 


45.60 




■4 


P Persei 


45-15 


+ o.'3 




-0 


56 


45.84 


000 


45-84 




18 


id. 


45.30 


--0.13 


- 


-0 


56 


45^95 


0.00 


45-9S 




29 


id. 


45-44 


--0.13 


- 


ro 


■,« 


46.13 


000 


46.13 




31 


«Lyrae 


46.44 


— 0.94 


' 


ro re 


46.06 


0.00 


46.06 


1889 


















Gennajo 


3 


id. 


45.96 


— 0.94 


+ 0.56 


45.58 


— 0.03 


4556 




4 


p Persei 


45-13 


+ 0.13 


+ 0.56 


45.82 


0.00 


45.82 




4 


e Persei 


4504 


- 


[-013 


+ 0.56 


45-73 


— 001 


45-7* 




5 


P Persei 


44.64 


- 


.0.13 


+ 0.56 


45 33 


0.00 


45-33 




6 


id. 


44.98 


- 


-0.13 


+ O.S6 


45.67 


0.00 


45-67 




7 


id. 


45.11 


- 


-0.13 


+ 0.56 


45.80 


0.00 


45.80 




9 


id. 


4501 


- 


1-0.13 


+ 0.56 


45.70 


000 


45.70 




'5 


id. 


45.14 


-Ì-0..3 


+ 0.56 


45-83 


0.00 


45-83 




'7 


a Lyrae 


45-74 


— 0.94 


--0.56 


45-30 


-0.03 


45-33 




18 


p Persei 


44,96 


+ 0.13 


--0,56 


45-65 


0,00 


45-65 




"9 


V ÀuHgae 


45.06 


— 0.17 


--0,56 


45-45 


— 002 


4543 




'1 


id. 


45.50 


— 0.17 


--0.56 


45-89 


000 


4589 




26 


id. 


45-3' 


— 0.17 


--0.56 


4570 


— 0.01 


4569 




27 


id. 


45'6 


— 0.17 


--0.S6 


45-55 


— 0.02 


45-53 




39 


id. 


45-06 




-0.17 




ho 


S6 


45-45 


— 0.O3 


45-43 



4 
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Data 



Stella 
osBaryata 



1889 

Eebbraja 



Latitudine 
dedotta 







Aprile 



Maggio 



Giugno 



Lnglio 



6 V Acirigae 40 51 44.86 

IO ìd. 45*44 

17 id. 44*65 

18 id, 44*92 

19 id. 44.55 



Marzo 30 6 Can. ven. 



IO 

20 

12 

21 

23 
24 

28 

29 

30 

31 

I 

2 
6 

7 
8 

9 
li 
16 

»9 

19 
20 

20 

22 

22 
24 
24 

26 
29 

I 

3 
3 

4 

5 

& 

9 
10 

1 1 

12 

«3 
14 

"5 
16 

>7 

18 

'9 
21 

22 

25 
27 



id. 
id. 

V Bootis 
9 Bootis 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
Gtr, 241$ 
9 Bootis 

id. 

id. 

id. 
(xr. 2415 
9 Bootis 
Gr. 2415 
9 Bootis 
Gr. 2415 
9 Bootis 
Gr. 2415 

id. 

id. 

id. 

id. 
9 Bootis 
Gr. 2415 

id. 

id. 
9 Bootis 
Gr. 2415 

id. 

id. 

V Cygni 

id. 

Gr. 2415 

id. 

V Cygni 

id. 
Gr. 241$ 

id. 
•V Cygni 

id. 

id. 

id. 



45-39 



46.82 
46 20 

4643 
46.88 

4597 
46.01 

46.69 

46.90 

46.95 
47.01 

4649 

46.63 

4700 

4703 
46.62 
46.64 
47.12 

45-93 
47.22 

45-9» 
46.25 



Riduzione 

a ana stella 

media 



0.17 
0.17 
0.17 
0.17 
0.17 

0.00 



Correzione 

per la ponizione 

de* guanciali 



Somma 



Correzione 

perla latitudine 

adottata 



Latitudine 
definitiva 



— 0.28 

4-0-43 

— 0.28 

— 028 

— 0.28 

+ 0.43 

— 0.28 

— 028 

— 0.28 

— 0.09 

— 0.09 

— 0.28 

— 0.28 

— 0.09 

— O 09 

— 0.28 

— 0.28 

— 0.09 

— 0.09 

— 0.09 

— 0.09 



+ 0.56 
--0,56 
+ 0.56 
--O.56 
--O.56 

+ 0.56 







</ 



45-a5 


0.00 


-0.56 


44.94 


0.00 


-0.56 


45.28 


0.00 


-0.56 


45.68 H 


- 0.43 


-0.56 


46.58 - 


-043 


-0.56 


46.43 - 


- 0.43 


- 0.56 


46.45 H 


- 0.43 


-0.56 


45-76 - 


- 0.43 


-0.56 


45.82 - 


- 0.43 


-0.56 


45.62 - 


- 0.43 


-0.56 


45-73 - 


- 0.43 


ro.56 


45.90 - 


- 0.43 


-0.56 


47.>5 - 


- 0.43 


r0 56 


45.84 H 


h 0.43 


-0.56 


47.36 - 


-0.28 


-0.56 


46.98 - 


- 0.43 


-0.56 


44.76 - 


- 0.43 


-0.56 


44.63 - 


- 0.43 


-0.56 


45.05 H 


- 43 


-0.56 


45-59 - 


-0.28 


-0.56 


44.97 - 


-0.43 


-0.56 


45-69 - 


-0.28 


- 0.56 


4479 - 


h 0-43 


- 0.56 


45.67 - 


-0.28 


-0.56 


44.81 


h 0-43 


-0.56 


4577 - 


- 0.28 


-0.56 


45.81 - 


-0.28 


-0.56 


45-73 - 


-0.28 


-0.56 


45.85 - 


-0.28 


-0.56 



0.56 
0.56 
0.56 
0.56 
0.56 

0.56 

0.56 
0.56 

0.56 

0.56 
0.56 

0.56 
0.56 

0.56 
0.56 
0.56 
0.56 

0.56 

0.56 
0.56 
0.56 



4051 45.25 

45-83 
45.04 

45-31 
44-94 

45-95 

4581 
45.50 

45.84 

46.67 

47.57 
47.^2 

47-44 

46.75 
46.81 

46.61 

46.72 
46.89 
48.14 
46.83 
47.64 

47.97 

45.75 
45.62 

46.04 

45-87 
45.96 

45-97 
45.78 

45.95 
45.80 

46.05 

46.09 

46.01 

46.13 

45.98 
46.07 

45-59 
46.04 

45-»3 
45.88 

45.85 

46 06 

46.1 1 

46.36 

45.84 

4579 
46.16 

46.38 

4597 
45.80 

46.28 

45.28 

46.57 
45.26 

45.60 



— 0.03 

— 0.01 

— 0.03 

— 0.02 

— 0.04 

0.00 

0.00 

— o 01 

— 0.01 
0.00 
0.00 
0.00 
o.oo 

0.00 

0.00 

OvOO 
0.00 

0.00 
+ 0.01 
0.00 
+ 0.01 
+ 0.01 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
000 

0.00 
0.00 

0.00 

o.óo 
0.00 
0.00 
0.00 
o 00 
o 00 
0.00 
o 00 
000 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
0.00 
000 
0.00 
0.00 



Bend, Acc.-^ Fate. 5^. 



ut'* 
40 51 45.22 

45.82 

45.01 
45.29 
44.90 

45-95 

45-81 
45-49 

45*83 
46.67 

•47.57 
47.42 

47.44 

46.75 
46.81 

46,61 

46.72 
46.89 
48.15 

46.83 
47.65 

47.98 

45-75 
4562 

4604 

45.87 
45.96 

45.97 

45-78 

45.95 
45.80 

46.05 

46.09 

46.0 e 

46.13 

45.98 
46.07 

45-59 
46.04 

45. '3 
45.88 

45.85 

4606 

46 II 

46.36 

45-84 

45.79 
46 16 

4638 

45.97 
45.80 

46.28 

45.28 

46.57 
45.26 

45 60 
14 



^^ 



D.« 




Siali. 


LMJKldiDS 

- dedotu 


Riduiiona 

& una ■tallk 

DiadU 


^'■"'^nGial? 


Bomm. p 


„^t:& 


. L>«tadio> 

' d«fliiilln 


1889 





















Luglio 


29 


vCygni 


40S' 47''oi 


~ o.'og 


- 0:56 


40 5i'46"36 


o!óo 


40 5i'46-'3S 




3' 


id. 


47.03 


— 0.09 


-0.56 


46.38 


0.00 


46.38 


Agosto 


a 


id. 


47.05 


— 0.09 


-056 


4640 


0.00 


46.40 




4 


id. 


46.89 


— 0.09 


-0.56 


46.24 


0.00 


46.14 




5 


id. 


46.46 


— 0.09 


-0.56 


45.81. 


0.00 


45.81 




6 


id. 


47.02 


— 0.09 


-0.56 


46.37 


0.00 


46.37 




7 


id. 


47.04 


— 0.09 


-0.56 


46.39 


0.00 


46.39 




9 


id. 


46.58 


— 0.09 


-056 


■ 45-93 




45.93 






id. 


47,16 


-0.09 


-0.56 


46.5. 


0.00 


46.5. 




iG 


id. 


47.05 


— 0.09 


-0.56 


46.40 


0.00 


46.40 






id. 


47-10 


— 0.09 


-0.56 


46.45 




46.45 




12 


id. 


47.^3 


-0.09 


-0,56 


46.58 


0.00 


46.58 




23 


id. 


46.49 


— 009 


-0.55 


45.84 




45.84 




29 


id. 


» 47-31 


-009 


— 0.56 


46.66 


0.00 


46.66 


Settembre 


iS 


id. 


47.27 


— 0.09 


— 0.56 


46.61 


0.00 


46.6a 


Ottobre 


22 


id. 


46.63 


— 009 


-056 


45.98 


0.00 


45.98 




>3 


id. 


46.80 


— o.og 


-0.56 


46.15 


0.00 


46.15 




^à 


id. 


46.25 


— 0.09 


-0.56 


45.60 


0.00 


45.60 




28 


id. 


46.40 


— 009 


-0.56 


4S-7S 


0.00 


45-75 


Novembre 


8 


^ Fersei 


45-77 


--0.13 


-0.56 


45-34 


0.00 


45-34 




1 1 


id. 


46.15 


+ 013 


-0.56 


45-7» 


000 


45.71 




15 


id. 


46.00 


--0.13 


-0.56 


45-57 


0.00 


45-57 




IO 


id. 


46.13 


-T-0.13 


-056 


45-70 


0.00 


45.70 




aS 


id. 


46-33 


+ 0.13 


-0.56 


45-90 


0.00 


45.90 


Dicembre 


3 


id: 


4480 


+ 0.13 


-0.56 


44-37 


— O.OI 


44.36 




6 


id. 


44-83 


+ 0.13 


— 0.56 


44.40 


— O0[ 


44.39 




9 


id. 


4S6. 


+ 0-I3 


— 0.56 


45-18 


— 001 


45-17 






id. 


4490 


+ 0..3 


— 0,56 


44 47 


— 0.01 


44.46 




23 


id. 


45.19 


+ 0..3 


— 0.56 


44-76 


— 0.01 


44-75. 



4. Questi risultati hanno mostralo la necessità di teaer conto di un cambiamenlo 
))eriodico della lalitudiue durante l'anno. Perciò, prendendo il tempo come ascissa e 
il valore della latitudine come ordinata, ho segnalo Unii punti, quanti sono i risultati 
delle osservazioni, e tra questi ho condotto una curva, dislinala a rappresentare l'an. 
danienlo più probabile della latitudine durante il tempo delle osservazioni. Questa curva 
presenta due massimi e due minimi : i due massimi hanno luogo verso il 1** Giugno e il 
18 Agosto, i due minimi hanno luogo verso il 15 Marzo e il 3 Luglio. L'escursione 
supera 2". 5. Prendendo in considerazione le differenze tra i risultali diretti delle os- 
servazioni e le corrispondenti ordinale della curva, è risultato per la curva l'error pro- 
babile di ±0".022, e per una osservazione isolata l'error probabile di =t:0".245. 
Avuto riguardo alla piccolezza dell'error probabile della curva e di una osservazione 
isolata, alla distribuzione degli errori residui secondo il segno, la grandezza e la pro- 
babilità relativa, la delta curva rappresenta abbastanza bene l'andamento periodico 
delle osservazioni. 
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5. Ricavando dalla curva i valori della latitudine di 5 in 5 giorni , si ha il seguente 
quadro: 



Data 




Latitudine 


Varìasiooe 


Data 




Latitudine 


1888 




A M mt 




1889 




• 


Dicembre 


I 
6 


4051 45.84 
45.81 


— o!o3 

0,02 


Giugno 


19 


' j' 

45 51 46.03 




1 1 
i6 


45-79 
45.76 


0.03 
02 




24 
29 


45.90 
45.84 




21 


45-74 


02 


Luglio 


4 


45.82 




26 


45-72 


\if •\^4# 




9 


45.82 


1889 






0.03 




14 


45.85 


GenDajo 




S 


45.69 
45.67 


0.02 
003 

0.02 
0.02 




«9 


45-93 




IO 

»5 


45.64 
45.62 




24 
29 


46.03 
' 46.15 




20 


45.60 


Agosto 


3 


46.25 








0.03 




8 


46.32 




2S 

30 


45-57 
45-54 


0.03 




13 


46.36 


Febbrajo 


4 


4551 


0.03 
0.03 
0.02 




18 


46.38 




9 
>4 


45.48 
45.46 


• 


23 
28 


4639 
46.38 








0.03 


Settembre 


\ 2 


46.37 




«9 
24 


45-43 
4541 


0.02 




7 


46.36 


Marzo 


I 

6 

II 


45-39 
45-38 

45.38 


0.02 

— O.OI 

0.00 
0.00 




12 

17 
22 

27 


46.33 
46.30 
46.26 

46.21 




16 
21 
26 


45.38 

45-39 
45.41 


+ 0.01 

0.02 
003 


Ottobre 


2 

7 


46.15 
46.09 




3» 


45-44 




12 


46.02 


Aprile 


5 


45-47 


0.03 




17 


45-95 






« 


0.05 




22 


45.88 




IO 


45.52 


06 


V 








«5 
20 

25 

30 


45-58 

4565 

45 75 
45.88 


07 

O.IO 

0.13 


Novembre 


27 

) I 

6 

11 


45 §0 

45-7» 
45-62 

45-53 


• 






0.15 




16 


4544 


Maggio 


5 

IO 


46.03 
46.24 


0.21 
28 




21 


45.34 




»5 
20 


46.52 
46.82 


0.30 
22 


Dicembre 


26 

I 


45.23 
45.11 




25 


4704 


+ 0.10 




6 
II 


45.00 
44.88 




30 


47.» 4 


/^ ■f\/^ 








Giugno 


4 


47- «4 


o.uo 

— 0.14 
0.56 

— 0.41 




16 


44.75 




9 
14 

19 


47.00 
46.44 
46.03 




21 

26 

31 


4462 

44-49 
44.35 



Variazione 



tt 



— 0.13 

0.06 

— 0,02 
0.00 

+ 0.03 

0.08 
O.IO 

0.12 

O.IO 

0.07 
0.04 

0.02 
+ 0.01 

— 0.01 
001 

O.OI 

0.03 

0.03 
0.04 
0.05 

0.06 

0.06 
0.07 
0.07 
0.07 

0.08 

0.09 
0.09 
0.09 
0.09 

O.IO 
O.II 

0.12 

O.II 
0.12 

0.13 

o 13 

0.13 

— 0.14 



Medio di tutto il periodo = 40' 51' 45", 806. 
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6. Se si fa il medio aritmetico dei singoli valori ottenuti per la tatitudioe, si ha 

4o'*5"'45"-96- 

L'error probabile di questo medio risulla di d: 0". 043 , quello di una osservazione 
isolata risulta di ± 0". 442. 

Questo valore medio, sia per la grandezza del suo error probabile, come per la 
distribuzione degli errori residui j riguardo ai segni, alla grandezza e alla probabilità 
relativa, non può rappresentare il complesso dei risultati ottenuti. 

7. Sono noli i risultati provvisorii degli splendidi lavori sulla latitudine, eseguili 
col metodo di Talcott negli osservalorii dì Berlino, di Potsdam e di Praga, uegli anni 
1889 e 1890. l risultali dei tre osservatorii tedeschi, maravìglìosi non meno per il loro 
accordo, che per il numero e l'accuratezza delle osservazioni, sono rappresentati da 
curve '), le quali hanno un sol massimo, fra Luglio e Settembre 1889, e un sol minimo 
in Febbrajo 1890, con un'escursione dì poco più di 0".5. Se nel presente lavoro si fa- 
cesse astrazione dalle osservazioni di Maggio e Giugno , la curva da me descrilla si ac- 
corderebbe nella forma con quelle degli osservatorii sopra menzionati; inoltre la sua 
escursione sarebbe ridotta a poco pili di 1".5. Noto del resto che anche in quegli osser- 
vatorii le pili forti oscillazioni della latitudine sembra si siano avute appunto nei mesi 
di Maggio e Giugno, sebbene molto minori di quelle ottenute a Napoli. Ma se i miei 
risultati in parte discordano da quelli degli osservalorii tedeschi, essi, però, concor- 
dano, per quanto sì può desiderare, con ciò che in altri tempi si è avuto a Capodimonte. 

8. Un primo confronto si può stabilire con ì risultati ottenuti dal Prof. Nobile, 
il quale fu il primo, fin dal 1884, a dare della variazione annua della latitudine una no- 
tizia fondata su numeri, e a richiamare su questo argomento rattenzione degli astrono- 
mi*). Cito specialmente ì risultati del 1885*): ì medii ottenuti per la latitudine ìn di- 
versi mesi, non si accordano con una curva che presenti uu sol massimo e un sol minimo, 
e offrono l'escursione di 1". 73. Noto che anche i mìei risultati, se fossero distribuiti 
per medii mensuali , offrirebbero un'escursione di circa 1". 7. 

9. Un accordo ancora più notevole si ha con i risultali delle osservazioni fatte da 
Carlo Brioscbi dal Dicembre 1819 a tutto il 1821 '). Se si ricavano i valori della 
lalitudine dalle distanze zenitali meridiane della Pohire alle due culminazioni , questi 
mostrano un aodamenlo, rappresentabile in ciascuno dei due anni con curve, che per la 
forma sono somigliantissime fra loro e a quella da me ottenuta nel 1889, e non sono 
mollo diverse per l'ampiezza dell'escursione. La curva del 1820 presenta ì due mas- 
simi verso il 20 Aprile e il 12 Ottobre , e i due minimi verso il 1* Gennajo e il 9 Lu- 

') Cornpiea-rcndui dcs séances do la commission permanente de l'aBSOciadoa góodésique in~ 
iernationale réunie à Fribourg da 3S aa SI septembre 1890, rédigéa par le Secrétaire perpétue! 
A. Hirscli, 1891. 

») Ricerche numeriche sulla latitudine del R. Osserealorio di Capoditioate, Parte 1", 2* e S'. 

») Id. id. , Parte 2». 

*) ComentarJ astronomici , parte 2*. Napoli 1826, e Distarne lenitali circumm eridiane di alcune 
stelle principali ossorcatc noli' anno 1821 dall' astronomo Carlo Briose li ì, Napoli 1889. 
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glio; la curva del 1821 presenta i due massimi verso il 28 Maggio e il 27 Settembre, 
e i due minimi verso il 30 Gennajo e il 26 Luglio; con un'escursione di 2^0 per il 
1820 e di 1".6 per il 1821 : T andamento generale della latitudine nei due anni è decre- 
scente. Le latitudini ricavate dalle distanze zenitali meridiane di p Orsa minore si ac- 
cordano anch'esse, per quanto è lecito desiderare, con lo stesso andamento. Non mi è 
possìbile riportare in questo sunto i singoli valori dedotti; basti, per saggio, riferire i 
medii mensuali dei valori ottenuti dalie osservazioni della Polare fatte nel 1821, che 
risultano così : 



per Gennajo 


1821 


40 s 


r 45.8S 


per Luglio 182 1 


40 51 46*11 


> Febbrajo 

* 


» 




45.88 


> Agosto » 


46.19 


» Marzo 


> 




46.41 


» Settembre » 


46.50 


» Aprile 


» 




46.68 


> Ottobre » 


45.89 


» Maggio 


» 




46.94 


» Novembre » 


46.1 1 


» Giugno 


» 




46.57 


» Dicembre » 


4S7S 



Il compiacimento di questo accordo resta però non poco turbato da questi due 
fatti: il primo è che bisognerebbe spiegare perchè tale andamento non si verifica nelle 
latitudini dedotte dall'accoppiamento della Polare con la Spica^); il secondo è l'esi- 
stenza di errori periodici nelle osservazioni del Brioschi , dei quali è ignota Torigine. 

10. Io non oso affermare che l'andamento trovato sia in tutto o in parte dovuto a 
variabilità della latitudine; ma l'accordo, che si manifesta tra i risultati ottenuti in di- 
versi tempi, con metodi e osservatori differenti, e che non può essere accidentale, e- 
scinde qualunque causa di errori strumentali e personali, e sembra prodotto da qualche 
causa cosmica, sia generale, sia particolare per il nostro parallelo, od anche locale 
per il nostro osservatorio. 



m 

11. Considero come risultamenti di questo lavoro una nuova deternunazione di un 
valore medio della latitudine dell'osservatorio di Gapodimonte e un contributo , lieve 
che si voglia, alla quistione ora tanto agitata della variabilità della latitudine durante 
Tanno, alla quale, nello stato attuale, non può venire nuova luce se non da serie di 
osservazioni completamente uniformi , proseguile per molti anni , in tutti gli osser- 
vatoriì, nei quali sarà possibile istituirle. 

Capodimonte , fO Maggio i89t . 



<) Contentar j aètronomici, parte 2*, pag. 165-168, e Distanse senitaU ccrcummeridiane eie, pag 
108-111. 
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Sali' Elettricità negativa dell' atmosfera a del sereno — A proposito di una recente pub- 
blicazione ') sullo stesso argomento; nota del Socio Ordinario h. Palmieri. 

(Adunanza del di 21 Maggio 1892) 

Quando i Osici videro balenare la scintilla eleltrica cogli apparecchi dì laboralorio, 
furono condoni dall'analogia a reputare la folgore una poderosa scarica di eletlricità 
proveniente da certe nubi di un color fosco cinereo denominate nubi temporalesche, e 
quindi si affrettarono a trovar modo di ottenere una prova sperimentale del loro so- 
spetto, con appositi apparati. Franklin e Dalibar, nello stesso anno 1752, e poi il 
Padre Giambattista Beccaria, il Richmann e cento altri si studiarono d'inter- 
rogare i temporali, e tutti ebbero occasione di trarre vigorose scintille elettriche dai 
loro condutlori isolati in presenza del temporale. Ed in presenza di un temporale ap- 
punto, Virgilio narra nel 5° dell'Eneide, che Aceste avendo spinto coli' arco una frec- 
cia nell'aria, questa apparve fiammante: 

•I . . . volans Uquidis in nubibus arsit arando 
Signavitque viam fiammis, etc. 

Fu quindi creduto che certe determinate nubi , senza poter dir come , si elettrizzas- 
sero nell'aria di eleltricilù, or positiva or negativa, scagliandosi folgori a vicenda a guisa 
(tei guerrieri catedoni dell'Ossian che pugnavano con strali di nebbia. Nello stesso an- 
no 1752 il Prof. Delor in Francia cstraeva vigorose scintille da un conduttore che di- 
stava per oltre dieci chilometri dal nembo temporalesco '). Ma poco appresso finalmente 
si ebbero non dubbi segni di tensioni elettriche eziandio a ciel sereno, e questa elet- 
lricità fu quasi costantemente positiva e fu trovata generalmente maggiore di quella che 
si ha a ciel nuvoloso senza pioggia, grandine neve in distanza, ma qualche rara 
volta fu notata elettricità negativa a ciel sereno e non mai di lunga durata; ed il nostro 
Giambattista Beccaria tanto benemerito di questi studi, dichiarando i pochi casi 
in cui gli era accaduto di scorgere nell'aria eletlricità negativa a ciel sereno, avverte 
che sempre in distanza avea suU'orizzoEitc avvertito dense nubi almeno fosche caligini. 

Nel 1850, cioè alla metà di questo secolo, facendo degli studi di Meteorologia 
Elettrica sulla collina di Capodimonle dove avevo impiantato un piccolo osservatorio di 
Meteorologia Eleltrica, m'imbattei anch'io, nel mese di ottobre, nelle prime ore della 
notte, con un cielo stellato ed aria calma, ad incontrare elettricità negativa, e trovo se- 
gnalo ne' miei registri che in quell'ora cantavano i galli nei pollaio, sapendosi che 
questi cominciano abitualmente a cantare dopo la mezzanotte. Avendo trasferito nel 
1852 i mìci apparecchi sull'Osservatorio vesuviano dove sì ha un orizzonte sterminato, 
sotto questo limpido cielo, mi fu dato osservare ciò che non era stato possibile altrove. 

Spessissimo accadeva di vedere comparire delle piogge sul mare a grandissima 
disianza, dì scorgere dei temporali sulla Campania sugli Appennini, e dopo alcuni 
anni mi fu permesso di scoprire una legge che nel 1834 annunziai alla nostra Accade- 

•) V. i Compiei Rendm ecc. , T. CIXV, p. 659. 

*) Hhloire ch»-onologique de l'électricHé eie. del sig, P. F. Mbtteley, aeWt, Lumière tìlectrique, 
t. XLIII.p. 222. 
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mia delle Scienze, legge immedialamenle verificala da Adolfo Quetelet nell'Osser- 
vatorio dì Bruxelles, e per la quale ricevelii le congratulazioni del Faraday. Questa 
legge mi diede la interpretazione dell' elettricità negativa dell' aria, tanto a ciel sereno, 
che a ciel nuvoloso; la quale è stala costantemente rifermala fino all'ora in cui scrivo. 
Vuoisi prima di tutto sapere che i grandi svolgimenti di elettricità atmosferica corri- 
spondono alla caduta di pioggia, grandine o neve entro un certo raggio, e che queste 
forti e straordinarie tensioni cominciano colla pioggia, durano con essa e con essa spa- 
riscono. Nel fare queste osservazioni con le piogge che vedeva in distanza o che cade- 
vano sull'Osservatorio, mi maravigliava come questo fatto, che parea degno di molta at- 
tenzione, non fosse stalo avvertilo da alcuno; ma poi, con grande soddisfazione dell'a- 
nimo mio ho trovato, che Lemonier, nello slesso anno 1752 in cui fu fatta la sco- 
parla dell'elettricità atmosferica , a vea notato: o:Ghe il momento in cui la materia 
a elettrica sembra spandersi in maggior copia è più quello della risoluzione delle nubi 
« in copiosa pioggia che l'altro dello scoppio della folgore, e che cotesto efifetlo è così 
e ovvio e consueto, che non si ha giammai copiosa pioggia che non sia preceduta e 
€ accompagnata da fortissima elettricità *) » ; onde la mia maraviglia si riduce a vedere 
come un fallo cosi ovvio ed in pari tempo capitalissimo non sia neppur ricordalo. 

La legge intanto delle forti manifestazioni elettriche che si hanno con la caduta 
delle piogge può formularsi cosi: là dove cade la pioggia, ancorché non temporalesca, 
si ha forte .elettricità positiva, incapace di poter essere misurata cogli ordinari elettrome- 
tri, la quale si può tradurre in scintille sopra i conduttori bene esposti, può prendere 
forme dinamiche usando opportunamente dei galvanometri, ed intanto una larga zona 
di elettricità negativa circonda la regione della pioggia, alla quale zona di forte elettri- 
cità negativa ne succede un'altra di elettricità positiva, la quale va notevolmente sce- 
mando ai suoi confini ove l'osservatore trova meno del consueto. L'ampiezza di queste 
zone dipende principalmente dall'intensità de' rovesci di pioggia più che dalla sua esten- 
sione, di maniera che io ho potuto notare elettricità negativa per piogge che cadevano 
a distanza di 70 in 80 chilometri e per altre meno intense ad un chilometro di distan- 
za. Fra una zona e l'altra si ha lo zero, il quale rimarrebbe di una durata eguale a 
quella della pioggia se questa rimanesse costante ed immobile; ma siccome essa d'or- 
dinario cammina col vento, mula d'intensità finché non cessa, cosi l'osservatore potrà 
avere lo zero di brevissima durata, come comunemente interviene e quindi può passare 
da una zona nell'altra, onde facilmente sì nota il passaggio dal positivo al negativo e 
viceversa e, spesso, una folgore che scoppia vi fa variare l'ampiezza delle zone e vi fa 
trovare in una fase opposta. Solo entro queste zone di grandi tensioni elettriche possono 
apparire le folgori, le quali suppongono sempre un rapido e copioso condensamento di 
vapore in acqua neve nella parie centrale di esse. Trovandosi dunque l'osservatore 
nella zona negativa di una pioggia, ancorché non temporalesca, potrà avere il cielo 
sereno sul suo capo, potrà anche non vedere la pioggia perchè si nasconde sotto l'o- 
rizzonte, e notare elellricità negativa, più meno considerevole, nei suoi apparecchi. 

Interviene talvolta di avere elettricità negativa stando sotto la pioggia, il che par- 
rebbe contraddire la legge sopraindicata; ma senza ripetere qui quello che in altre pub- 
blicazioni ho estesamente esposto, mi restringo pel momento a dire, che più volte mi è 

*) Mémotres de V Acad, des Sciences de Paris, 1752, p. 233. 
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accadalo, cessata la pioggia che cadeva sul luogo delle osservazioni, rìmaDere persì- 
stente l' elellricità negaliva; la quale deve conchiudersi non esser l'effetto di quella 
pioggia, ma di un'altra lontana, la quale all'Osservatorio vesuviano quasi sempre mi è 
riuscito di vedere direttamente. 

Del resto non bisogna dimenticare che mentre nella nube che sì condensa si svolge 
elettricità positiva, le gocciole di pioggia cadendo svolger debbono elettricità negativa, 
la quale se non è agevole osservare, è pel forte influsso dell' elettricllà soprastante , sic- 
come interviene quando la cenere del Vesuvio cade da densi globi di fumo soprastante; 
pure talvolta mi è occorso di osservare elellricità negaliva lenendo il conduttore abbas- 
sato mentre la cenere cadeva sul piatto metallico superiore, ma elevando prontamente 
il conduttore, si avea l'eleltricilà positiva ch'era indotta dal fumo soprastante. Con pic- 
cole piogge qualche volta mi è occorso di vedere la stessa cosa. Se esponendo all'aria 
libera un vase metallico forato, fate cader l'acqua in una coppa metallica isolata, racco- 
glierete da questa elettricità negativa; e se il vase superiore sia isolato, dal medesimo 
avrete elellricità positiva, supponendo che operiate ne' tempi ordinari. Da ciò si vede 
che con la caduta della pioggia la elellricità positiva della nube che si condensa, viene 
accresciuta. E poiché se Invece di acqua poniate nel vase superiore palliai di piombo, pol- 
veri metalliche o pure sabbia vulcanica, le cose avverranno nello stesso modo, ne segue 
che le gocciole di acqua nel cadere tendono a manifeslare eletU-icità negaliva, mentre 
che la nube da cui partono guadagna nuova tensione, la quale può tradursLìn folgori, 
le quali non sono possibili senza la pioggia. Ho detto altra volta che le sole folgori senza 
pioggia solcano la colonna di fumo che esce con impelo da' crateri de' vulcani, ma se in- 
sieme col fumo non siavi copiosa sabbia che cade intorno al cratere a guisa di pioggia, 
gli strumenti presso al cratere vi riveleranno la forte elettricità positiva del fumo, ma 
le folgori non appariranno, sia quale si voglia l'impeto eruttivo del vulcano. Il Vesuvio 
arso con violenza negli anni 1S50, 1855, i8c,S ecc., ma senza emissione di sabbia 
ceneri che dir si vogliano, ed lo non ebbi il piacere dì vedere una folgore, passando 
anche le notti a contemplare il vulcano infuriato; e poi un incendio poco violento nel 
i86(,con copiosa emissione dì cenere, mi offri lo spettacolo di frequentissime folgori, 
che potetti contemplare da brevissima distanza. 

Gl'incendi vesuviani, più notevoli per copiose folgori, avvenuti in questo secolo 
sono quelli del 1822 e del 1S72, e da questi appunto si ebbero straordinarie emissioni 
dì ceneri che andarono cadendo anche a grandi distanze, come nelle Puglie, negli 
Abruzzi ecc. 

Qual maraviglia dunque se il Vesuvio nel suo ridestarsi nell'anno 79 dell'era vol- 
gare mostrò a Plinio il giovane, che trovavasì a Mìscno, gran copia di saette che guiz- 
zavano in mezzo al pino, sapendosi che dal pino cadeva il copioso lapillo che seppellì 
Pompei e la immensa sabbia sotto la quale fu sepolta Ecolano? Ma la storia figurata 
degli incendi vesuviani che l'Osservalorio possiede, prova Qno alla più luminosa evi- 
denza quello che affermo sulle proprie osservazioni. 

Se dunque senza cadute di sabbie l'osservatore, a ciel sereno a cìei nuvoloso, os- 
serva elettricità negativa nell'aria, può esser sicuro che ad una certa distanza da lui 
cade pioggia, grandine neve. — Per le speciali condizioni del vastissimo orizzonte 
dell'Osservatorio vesuviano e per la proverbiale limpidezza del nostro cielo, mi fu fa- 
cile, specialmente nella stagione estiva, vedere le piogge che cominciavano a cadere a 
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grande disianza dall'Osservatorio, e che guidale dal vento si avvicinavano, più o meno 
lentamente, non di rado passando per l'Osservatorio e procedendo più innanzi; allora 
si aveva l'opportunità di vedere tutte le fasi, cioè prima forte elettricità positiva, poi e- 
letlricità negativa, indi con la caduta della pioggia sul luogo delle osservazioni, nuova- 
mente forte eletlricllà positiva; e passando la pioggia olire, si ripetea la fase di elettricità 
negativa e indi quella di elettricità positiva. Dalla primavera all'autunno sogliono nel 
nostro clima apparire delle piogge per lo più temporalesche, le quali percorrono zone 
di grande lunghezza, ma di moderata larghezza; queste piogge sono le più propizie a 
far ravvisare la legge della quale di sopra è detto; esse per la maggior parte vengono 
con i venti del terzo e quarto quadrante, e però il maggior numero passano per l'Os- 
servatorio vesuviano. È facile intendere, che quando la pioggia cessa nel suo cammino 
prima di giungere all'Osservatorio, sarà stato possibile solo vedere la prima o anche la 
seconda fase. Quante volle poi mi è accaduto di avere elettricità negativa, senza che 
scorgessi intorno alcuna pioggia, guardando la direzione del vento o quella delle nubi, 
se ne erano sull'orizzonte, mi è sempre riuscito di appurare la caduta di pioggia in di- 
stanza. Nel 27 Luglio del 1862, verso il mezzogiorno, si notava nei nostri apparecchi 
forte elettricità negativa che durò per qualche ora; il nostro cielo era limpido e sereno, 
la temperatura elevata, e nessuno avrebbe mai sospettato che in quell'ora un forte tem- 
porale con grandine si scaricava in Avellino e terre circostanti, cioè nel versante op- 
posto della cresta montuosa degli Appennini , che costituisce le cosi dette Montagne di 
Monteforte. 

Puossi avere elettricità negativa con cielo sereno con la caduta delle ceneri del 
Vesuvio, siccome di sopra è detto, delle sabbie del deserto sollevate dal vento ed an- 
che, ben raramente da noi, per polveri spinte in alto da venti turbinosi. Taluni han 
creduto che queste ceneri polveri si fossero elettrizzate per attrito , ma questa cre- 
denza, come tante altre che se ne hanno in Meteorologia Elettrica, è in contraddizione 
coi fatti meglio osservati. Cominciamo dalle ceneri del Vesuvio. Il Duca della Torre alla 
fine del secolo scorso, ed anche l'arcidiacono Samuele Cagnazzi , mentre cadeva in Na- 
poli copiosa cenere spinta in alto dal Vesuvio e trasportata dal vento , raccogliendo 
questa cenere sopra lamine metalliche bene isolate , ebbero da queste elettricità ne- 
gativa. Queste esperienze, che non erano più state ripetute, furono da me ripigliate, e per 
dimostrare che l'elettricità di queste non viene dall'attrito, basterà notare che quando 
esse escono dalle bocche di eruzione, danno manifesto indizio di elettricità positiva agli 
apparecchi appositamente presso di esse preparati , ed intanto nel cadere a varie di- 
stanze dai coni ignivomi portano elettricità negativa. Si metta sopra una terrazza bene 
esposta una fontana di compressione caricata, ed aprendo la chiavetta si faccia zampil- 
lare l'acqua in modo che la vena liquida non riesca perfettamente verticale; si esplori 
allora il ramo ascendente della parabola ed il ramo discendente di essa, si avrà dal pri- 
mo elettricità positiva, dal secondo negativa; il che rientra nella legge ben nota, che i 
corpi che si elevano dal suolo mostrano elettricità positiva e quelli che discendono la 
mostrano negativa. Per la qual cosa la elettricità che osservava il Siemens sopra una 
delle piramidi di Egitto, sulla quale cadeva la sabbia del deserto, proveniva dalla stessa 
origine. E che tale elettricità non venga dall'attrito lo provano le polveri metalliche che 
si facciano cadere da un vase superiore in una coppa sottoposta ed isolata. 

Ho voluto brevemente ricordar queste cose, da me ampiamente dimostrate in di- 
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verse memorie pubblicate in proposito , e non credo dovermi allargare in parole per ri- 
petere ciò che in quarantadue anni ho avuto occasione dì osservare; ma ho volato ri- 
cordarle perchè in questi ultimi tempi sì crede essersi veriQcato un sol caso di elettricità 
negativa a ciel sereno, senza pioggia in distanza e senza sabbie cadenti. 

L^illustre Direttore dell'Osservatorio dì Lione, dal 24 Giugno 1885 Qno al 10 Lu- 
glio 1889, si è imbattuto tre volte per qualche ora ìn elettricità negativa a elei sereno nei 
giorni 24 Giugno e 15 Settembre 1883, e con la lealtà che lo distingue, nota che n^ 
24 Giugno eravi un temporale a Bordeaux e nel 1 ^ Settembre a Saìnt-Honorìne-du-Pay; 
e solo nel io Luglio 1889 crede che non vi sìa stata pioggia dalle Alpi airOceano. Io 
mi permetto credere che in qualche luogo, come entro le valU delle Alpi francesi in 
altro luogo non abitalo, vi fosse stata qualche pioggia temporalesca della quale il dotto 
e dilìgente Signor André non avrà potuto avere notizia. Lasciando all' illustre Direttore 
la cura dì prendere più minute informaziooi della pioggia che certamente cadeva il io 
Luglio 1889, mi permetto solo di fargli notare cbe forse la diversità della lìngua gli fa 
dire le cose in modo assai diverso da quello col quale mi sono costantemente espresso. 
Cito le sue parole: «Palmieri, de son cóle, dit avoìr constatò que cette éleCtricité né- 
sgatìvc était toujours concomitante d'une pluie voisine dont les nuages producteurs 
(L élaient au-dessous de t'horizon du lieu d' observation ». 

Come potea io parlare di piogge vicine, le cui nubi generatrici fossero al di sotto 
dell'orizzonte del luogo delle osservazioni, senza supporre che il detto luogo fusse il 
fondo di un pozzo , giusta l' indovinello virgiliano : Die quibas in terris tres pateat aeli 
spatium non amplius ulnas? 

10 ho sempre parlato dì piogge in distanza, potendo talvolta avvenire che cadono 
sotto l'orizzonte dell'osservatore, lì Signor Giorgio Dary, cbe tante volte mi cita nel 
suo pregevole volume, VékUricilé dansla naturerà pag. 256 dice cosi: tLe savant ob- 
€ sermteur italien pose le principe suivant: Si par un ciel claire on note la presence de 
« félectricité negative, on peut ètte certain qu'it pleut ou qu'il gréle à une certaine di- 
> slance >. 

11 Signor André (ìnalmenle dice: 

«Or voici (rois cas, conslatés à l'Observatoire de Lyon , dans ces dernléres an- 
• nées, qui ne se préleat ni à l'une, ni à l'autre de ces explìcationsv. 

Ma nel di 24 giugno 1885 eravi temporale a Bordeaux, ed al 13 settembre dello 
slesso anno il temporale era a Sainte-Honorine-du-Fay; de' tre casi due sono a me fa- 
vorevoli ed uno mi sarebbe contrario nell'ipotesi che il 10 luglio del 1889 in tutto il ter- 
ritorio francese non fosse caduta alcuna pioggia. A tutto questo se il Sìg. André vuole 
aggiungere le migliaia di osservazioni da me fatte per 42 anni, le quali senza alcuna ec- 
cezione attestano quello che io affermo, troverà anch'egli ragione dì sospettare che ad 
una certa distanza del suo Osservatorio nel giorno dieci luglio pioveva. Adolfo Que- 
telet, che nell'Osservatorio di Bruxelles a vea per alcuni anni fatte frequenti osservazioni 
di meteorologia elettrica con l'elettromelro di'Peltìer, nella sua opera Le c/jma( de la 
Belgique, scrive: « La presenza dell' eletMcità negativa è dunque un fenomeno che sem- 
abra appartenere quasi esclusivamente alla caduta dell'acqua nell'atmosfera >. 

Le mìe osservazioni sono state fatte col metodo del conduttore mobile unito all'e- 
iettromelro biflliare, il quale dà ì valori corretti degli errori delle dispersioni. Le misure 
sono comparabili sia che si vogliono in volta, sia in altra unità couvenula. Esse si fanno 
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con una facilità grandissima e senza alcun disagio dell' osservatore. Ogni osservazione 
dura %\ e si può ripetere quante volte si vuole. Il metodo graQco meno esalto, più costoso 
ed intricato potrà aversi ne' principali osservatore come ausiliario; ma le osservazioni 
dirette sono le sole che possono rivelare le cagioni o, vogliam dire, le origini delle varia- 
zioni che si osservano, il che si ottiene guardando il cielo ; cosi io ho potuto scoprire le 
leggi e la origine dell'elettricità meteorica, le quali, o presto o tardi, saranno univer- 
salmente accettate e varranno a dissipare le ipotesi più o meno favorite che le osserva- 
zioni hanno da gran tempo dimostrato insussistenti. 

Dopo tutto ciò in nome di tante osservazioni proseguile con apparecchi precisi, 
durate per quarantadue anni continui e non una sola volta smentite, credo avere il di- 
ritto di sostenere che T elettricità negativa dell'atmosfera tanto a ciel sereno quanto a 
ciel nuvoloso non si avvera senza la caduta di pioggia, grandine o neve, ad una certa 
distanza dal luogo delle osservazioni . la quale secondo T intensità dei rovesci può va- 
riare, e, nei limiti delle mie osservazioni, può giungere oltre settanta chilometri. Un'ec- 
cezione può aversi solo colla caduta delle ceneri vulcaniche o di altre sabbie sollevate 
dal suolo senza che per questo si abbia dritto di ricorrere air attrito siccome di sopra è 
dimostrato. Stimo potere anche conchiudere, in nome delle stesse osservazioni, che 
ogni pioggia grande o piccola, temporalesca o tranquilla, deve reputarsi sorgente di 
elettricità; che però ogni temporale suppone una regione nella quale cade copiosa 
pioggia con grandine o senza, intorno alla quale si trovano le zone delle quali di sopra 
è detto. 
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Libri venuti in dono aW Accademia nel mese di maggio i89S. 

(L'elenco d«i periodici si pubblichtrà m /Ine 4i artnoj 



TiuNCHBsB Prof. Salvatore — Ricerche sulla formazione delle piastre motrici. Memoria. letta nei R. 

Istitato di Bologna il di S9 novembre 1891. 
CAPSLLiMt Senatore G. e Conte Solhb-Laubach — l tronchi di Bennettltee dei Musei italiani. Notizie 

Storielle, geologiche e botaniche. Bologna 189S. 
Seroi Prof. G. — Le varietà umane della Melanesia. Roma 189!. 

Spkzia Prof. GIOR0IO. — Sull'origine del solfo nei giacimenti solflteri della Sicilia. Torino 1898. 
GOMBs TBiXBiiiA F. — Curso de Analyse inflnitesimal, 2.* Ed. — Porto 1890. 
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Fascitelo e m» XXXI. GiagDO 1892 



RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del di 21 Maggio 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i soci! ordinarli Albini, Bassani, Costa, de Martini, Fergo- ' 

la, Nicoiucci, Palmieri, Pin io (Segretario), Scacchi.TrincheseeVillari, 
ed il socio corrispondente Grassi. I 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente che è appro- 
vato e presenta l'elenco dei libri venuti in dono ed in cambio all'Accademia. Pre- 
senta pure da parie del Prof. Battaglini due volumi del Cur$o de Analyse Infini- 
tesimal dì F. Gomes Texeira, Direttore dell'Accademia Politecnica di Porto, ope- 
ra premiata dall'Accademia delle Scienze di Lisbona. L'Accademia ringrazia dell'im- 
portante dono l'Autore ed il collega Battaglini. , 

Lo stesso Segretario partecipa che con decreto Reale del 21 aprile , registralo 
alta Corte dei Conti addì 9 maggio 1892, fu approvata la sua nomina a SegreUirio 1 

pel triennio 1892-94. 

Il socio Fergola, a nome anche del socio Pinto, legge il rapporto del colle- 
ga Battaglini sulla 2' nota, presentata nell'adunanza precedente, del Dolt. Har- 
colongo, Su/rcjut'/fèno dct /?/t y?ess(6(7i, proponendone l'inserzione nel Rendiconto. 
Le conchiusioni del rapporto sono approvate all' unanimità. 

Il Presidente Palmieri legge una noia SuWeletlricHà negativa delV atmosfera a 
del sereno a proposilo di una recente pubblicasione. 

Dopo di che l'Accademia si riunisce in seduta privala. 

Bitul. Acc — Fase. G". 16 
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Processo verbale dell'adunanza del di 4 Giugno 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre radunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarli Albini, Bassani , Costa, de Martini, Nico- 
lucci, Oglialoro, Palmieri , Pinto (Segretario) e Scacchi, ed il socio cor- 
rispondente Comes. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che è appro- 
vato, e presenta l'elenco dei libri venuti in dono. 

Il Presidente da parte del signor J. De Mendizabal-Tamborrel, Ingegne- 
re Geografo della Società Messicana, Antonio Alzate^ offre in omaggio all'Accademia 
un volume delle Tables des hgarithmes à huit decimales des nombres de 4 a ISiS.OOO. 

Il socio Bassani offre una sua nota, pubblicata nei Rendiconti dell'Accademia 
dei Lincei, avente per titolo: Avanzi di vertebrati inferiori nel calcare marnoso tria- 
sico di Dogna in Friuli . L'Accademia ne ringrazia il collega Bassani. 

Il socio Costa presenta una nota del Prof. F. Balsamo dal titolo: Contribuzio- 
ne alla Flora Africana — Piante delle Canarie e del Congo raccolte da G. Zenker — 
Centuria prima. Il Presidente incarica i socii Còsta, Nicolucci e Comes di rife- 
rire all'Accademia. 

Dopo l'Accademia si riunisce in seduta privala. 

Processo verbale dell'adunanza del di n Giugno 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 



Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarii Albini, Bassani, Costa, de Martini, Per- 
gola, Nicol licci , Oglialoro, Palmieri, Pinto (Segretario), Scacchi, Trinche- 
se e Villari. 

Il Segretario legge il verbale dell'adunanza precedente che ^ approvato, e pre- 
senta Teienco dei libri venuti in dono. Quindi, a nome del socio Batta gì ini, tut- 
tora indisposto, presenta una memoria , i^tampala a Genova in occasione delle feste 
Colombiane, del Professore di quella Università signor Gino Loria, intitolata: M- 
cola Pergola e la Scuola dei Matematici che lo ebbe a duce : ed il Segretario espone 
della predetta memoria i pregi e la importanza, giacché vi si discorre dei contributi 
arrecati alle Scienze esatte dalle due scuole di Matematica che Borirono in Napoli 
nella T metà del corrente secolo e furono capitanate l'una (cioè la sintetica) dal Per- 
gola e l'altra (l'analitica) dai Professori Tucci e De Àngelis. L'Accademia incarica 
il Segretario di esprimere al Prof. Loria i suoi speciali ringraziamenti. 

Il socio Villari offre in omaggio all'Accademia tre note da lui lette alla R. Ac- 
cademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna nelle adunanze del 27 aprile 1890, 26 
aprile 1891, 14 febbraio 1892 ed intitolate: 

1. Osservazioni intorno alcuni fenomeni dj, fosforescenza e fluorescenza. 

2. Molano alcune esperienze di acustica. 
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3. Intorno all' azione del magnetismo ordinario sul trasversale studiata nel ferro e 
nell'acciaio. 

L'Accademia ringrazia del dono il collega Vii lari. 

II socio Pergola presenta per essere inserita nel Rendiconto una nota del Dolt. 
F. A n gel itti su i Riassunti decadici e mensuali delle osseì^vazioni meteoriche fatte al R. 
Osservatorio divCapodimonte nell'anno i89i. 

Da ultimo VAccademia, su proposta del socio Albini, delibera cbe durante le 
prossime vacanze dal Luglio all'Ottobre il Segretario faccia pubblicare le note cbe i 
socii gli invieranno per essere inserite nei Rendiconti. E su proposta del Segretario 
delibera che d'ora innanzi ciascun fascicolo dei Rendiconti si spedisca a tutte le Acca- 
demie e Biblioteche del Regno e dell'estero, appena si pubblica. Solo consente, per 
economia di spese, che nei paesi non facienti parte dell'Unione Postale si inviino insie- 
me due fascicoli, ma non di più. 

Dopo tali deliberazioni, non essendovi altro, il Presidente scioglie l'adunanza alle 
ore 12 meridiane. 

Riassunti decadici e mensuali delle osservazioni meteoriche fatte nel R. Osservatorio di 
Capodimonte , nell'anno t89i\ nota del Dottor F. Angelitti *). 

(Adunanza del di 18 Giugno 1892) 

1 risultati numerici, esposti in questa noia, sono stati dedotti dalle osservazioni 
meteoriche giornaliere, fatte nel R. Osservatorio di Capodimonte alle O'^a. m., alle 
3^^ p. m. e alle 9^^ p. m. di tempo vero locale, ore stabilite dalla direzione della Meteo- 
rologia Italiana per gli studii della climatologia. Essi comprendono principalmente i 
medii decadici e mensuali e il medio annuo della pressione barometrica ridotta a 0% 
della temperatura dell'aria, della umidità assoluta e relativa e della quantità delle nubi, 
non che i totali decadici e mensuali e il totale annuo della pioggia caduta e dell'acqua 
evaporala, ed il novero dei giorni, in cui hanno soQiato i varii venti, e di quelli, in cui 
lo stato del cielo ha subito le diverse fasi più notevoli. 

1. Pressione atmosferica. — Le osservazioni della pressione atmosferica sono state 
fatte con un barometro di Deleuil, N. 2336, del tipo Fortin, avente il pozzetto di 
O***. 045 di diametro e il lubo di 0'**. Oli di diametro interno. La correzione ritenuta per 
questo barometro, comprendente errore d'indice e capillarità, è di 0'"'". 22 , risultata 
dal confronto col barometro normale dell'Ufficio Centrale della Meteorologia Italiana. 
Le riduzioni a 0® sono state eseguite col sussidio delle tavole meteoriche del P. Den- 
za. I valori medii si sono dedotti dalle osservazioni delle 9*a. m., delle 3* p. m. e 
delle 9*p. m. 

2. Temperatura dell'aria. — I termometri sono esposti in una finestra rivolta verso 
NNW, larga m. 1.38 ed alta m. 2.10, la quale prende tutta la spessezza del muro, che 
è di m. 0.39, e sporge ancora su di esso esternamente per m. 0.33. Essi sono riparati 
dalle radiazioni della stanza per mezzo di una invetriata , a traverso della quale si os- 

*) Nel 1891 le osservazioni furono eseguite dai signori Brioschi, Con tarino, Angelitti 
€ Pepere. 
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servaDO,e dalle radiazioni esterne mediante persiane, che si mantengono chiuse. Il 
piano della finestra è di marmo, traforato, nella parte sporgente dal muro, con sei bu- 
chi circolari di m. 0.06 di diametro. 

1 valori medii della temperatura dell'aria sono slati dedotti dalle temperature alle 
9^ a. m. e alle 9'* p. m. , osservate direttamente e dalle temperature estreme, segnale 
dai termograB a maximum e a minimum. Per le osservazioni dirette della temperatura 
è slato adoperalo un termometro di SegreUi e Zambra, n. 44030, a bulbo sferico di 
0'".009 di dìiimelro; per la temperatura massima, un termografo di Catella, n. 26602, 
a bulbo sferico di 0'".0I2 di diametro, e per la temperatura minima, un termografo di 
Casella, n. 19562, ad alcole, con indice di smallo, a bulbo sferico del diametro di 
O^.Olb. In tutti questi termometri , campionati nell'Osservatorio di Fisica terrestre di 
Kew in Inghilterra, le correzioni per la ineguaglianza del calibro dei tubi, non oltre- 
passando 0". l,sono stille trascurate: quanto alle correzioni derivanti dallo spostamento 
dello zero, sì sono adottati ì seguenti valori, che risultarono da esperimenti eseguili col 
ghiaccio in fusione il 1° Gennìijo 1889: 

per il termomeiro iti Negretti e Zambra, n." 44030 , correzione + 0°. 5 
» » termografo a m^iximiim di Case//a, » 26602, . +0.3 

» . . a minimum . . . 10572, . 0.0 

3. Umidità assolala e relativa. — L'umidità dell'aria si è ottenuta mediante uno 
psicrometro August, munito del ventilatore Cantoni, usando indiH'erenteniente sia 
le Tavole ad uso della Meteorologia, pubblicale dal Ministero di Agricoltura , Industria 
e Commercio, sia le Psycbrometer-Tafein del D/ Jelinek, pubblicate a Vienna nel 
1876, sempre però trascurando la correzione dipendente dalla pressione atmosferica. 

Dei due termometri , che costituiscono lo strumento, uno è quello stesso usato per 
le osservazioni dirette della temperatura dell'aria , l'altro è un termometro eguale dì 
Negretti e Zambra, n. 44029, col bulbo coperto da una pezzuola di mussola man- 
. tenuta sempre umida. Anche per questo termometro la correzione per la calibricità è 
siala trascurala, e quella dovuta allo spostamento delio zero è stata ritenuta eguale a 
4-0°,3, risultata anch'essa dagli esperimenti del l^Gennajo 1889. 

4. Quantità delle nubi. ~- La quantità delle nubi è slata stimata ad occhio in de- 
cimi di cielo coperto. Sono stali annoverati come giorni sereni o quasi sereni quelli, in 
cui la somma dello quantità delle nubi osservate nelle tre ore del giorno, espressa in 
decimi di cielo coperto, era da a 9, come nuuoft quelli, nei quali la stessa somma 
era da 10 a 20 e come quasi coperti o coperti quelli, in cui la stessa somma era da 
21 a 30. 

5. Quantità della pioggia. — La pioggia si raccoglie in uua vasca di piombo a base 
quadrala di 0*". 60 di lato, situata sul terrazzo della stanza di osservazione, donde si 
versa in un recipiente sottoposto, col quale comunica un tubo di vetro, munito di una 
scala divìsa in parti corrispondenti all'altezza di mezzo millimetro di pioggia. Come 
giorni piovosi sì sono annoverati solamente quelli, in cui la quantità dì acqua, raccolta 
nel pluviometro, è siala almeno di mm. 0.1. 

0. Evaporazione. — L'iitmidoinetro adoperato è quello fornito dalla Direzione 
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delia Meteorologia ilaliaDa e consta principalmente dì un recipiente cilindrico di 0"*. 117 
di diametro e di O'^'.OSO di altezza, e di una rite micrometrica, con la quale si misura 
in decimi di millimetro l'altezza delio strato dell'acqua evaporatosi dal recipiente. Esso 
è esposto air aria, come i termometri, nella finestra descritta, e si osserva una volta 
al giorno, alle 9'^ del mattino. 

7. Frequenza dei venti. — Lo strumento che dà la direzione e la velocità del vento 
è l'anemografo dei fratelli Bras&art in Roma. Si sono riportati soltanto i numeri delle 
volle in cui hanno soiBato i venti delle otto direzioni principali della rosa, attribuendo 
le direzioni intermedie per metà a ciascuna delle due direzioni principali, tra le quali 
sono comprese. 
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') L'alleit» della Slaiione è di 149" dal litello del mare. L'alleiia barometrica è ridotta alla temperatura di 0" e diminuita di 700"" 
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*) La scala dei termometri è la ceateaìmale. 



Umidità deli aria a Capodimonie 

nell'anno 1891 

I. — Tensione del vapore 
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II. — Umidità belativa 
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Nubi, Precipitazioni ed Evaporazione a Capodimonte 



nell'anno 1891 
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Frequenza dei venti a Capodimonte 



nell'anno 1891 
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RkrfOKio sulla. Nota del Prof. F. Balsamo. ' 

(Adunanza del di 18 Giugno ]8«) 

Egregi Colleghi ^ 

La voslra CoromiBsìone ha esamJDato la noia presentata da) Prof. F. Balsamo, e 
che ha per litolo: Conlrtbusione alla Flora Africana: Piante delle Canarie e del Congo 
raccolte da G. Zenker . Come ÌDdica it titolo di detta nota si tratta, adunque, di piante 
raccolte dall'orticoltore Zenker e diagnosticale dui Prof. Balsamo. Prescindeado 
dalle piante raccolte alle Canarie, la cui flora , del resto ben conosciuta , offre un anetlo 
di congiunzione tra le piante mediterranee (segnatamente le iberiche) e le tropicali , 
molto importante è invece qualunque notizia relativa alla Flora del Congo. Quivi, la 
Flora tropicale si manifesta in tutta la sua evidenza , e lascia largo campo da mietere 
al Daltiralista, perchè appena e saltuariamente conosciuta. Qualunque contribuzione 
alla conoscenza della Flora del Congo è perciò molto interessante, imperocché, se da 
una parte dà nuovi materiali alle ricerche di geografìa vegetale, dall'altra fornisce pre- 
ziosi elementi per l'acclimatazione delle piante tropicali di altre regioni, e che sono 
molto ricercate pei materiali utili che danno alla medicina, all'industria ed anche al- 
l'economia domestica. 

La vostra Commissione, sebbene conscia della correttezza a cui s'ispira il Prof. 
Balsamo nelle sue ricerche scientifìche, pure ha voluto riesaminare il manoscritto in 
riscontro con gli esemplari delle piante enumerate. Pertanto propone che la nota sia 
pubblicala nel Rendiconto, non omettendo di esternare la sua fiducia di avere, al più 
presto, l'enumerazione delle altre piante della slessa regione, che il Prof. Balsamo ha 
tuttora in esame. 

G. Nicolucci 

A. Costi 

0. Comes, relatore. 

Contribuzione alla Flora Africana — Piante delle Canarie e del Congo raccolte da G. 
Zenker — Centuria Prima; mota del Prof. F. Balsamo. 

(Adananta del di 18 Oiusna lS9e) 

Nel 1889 la Direzione del nostro Istituto Botanico acquistava dal Sig. Giorgio 
Zenker, reduce dall'Africa, una collezione di semi e di piante, da lui raccolte sulle 
coste africane, dalle rive del Congo, al fiume Ogowé. Dei semi pervenutici , quantun- 
que ben conservati , pochi provarono, messi in terra; moltissimi non germogliarono 
affatto. La collezione di piante fuima un erbario di circa 600 specie, la maggior parie 
fanerogame, essendo le crillogame rappresentale da un picco! numero di felci e lìco- 
podiacce e da pochi funghi. Molti esemplari, mal preparati od incompleti, rendono 
laboriosa e spesso impossibile la determinazione speci6ca; molti altri invece ben si 
prestano alla diagnosi , perchè completi, od almeno accompagnati da schizzi a manu 
dello Zenker, e che riescono, spesso, di grandissimo aiuto nella ricerca della specie. 

Essendo rimasta tale collezione per piiì tempo giacente nel nostro Museo botanico, 
mi decisi, non appena mi si offrì l'occasione dì affrontare il lavoro della classificazio- 
ne sistematica del materiale , essendo esìio ricco di forme interessanti ed alcune forse 

Rend. Aix.— Fate. 6'. 17 
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nuove del tutto, e quindi meiìlevoli di consid eruzione. Ne intrapresi Io studio, giovan- 
domi di tultociò che le nostre collezioni poteano offrirmi; massime della ricca biblioteca 
Tenoreana, la quale colla dovizia delle opere iconografiche compensa, in certo modo, 
la relativa povertà dei nostri erbarii, in punto a specie rappresentanti le flora dell'A- 
frica tropicale. 

Le raccolte fatte dallo Zenker riguardano la vegetazione delle coste , le quali 
egli potette percorrere per buon Irallo. Quindi tra le località figurano: Banana, Libre- 
ville, Landana , Miijumba e risalendo il Congo fino a Vivi, si trovano citati parecchi vil- 
laggi, non per anco prima esplorati dai botuDici. Recalosi.'in seguilo, al Gabon potette 
il nostro raccoglitore far incetta di importanti specie al Rio Bahna, a Vista, ad Insona 
sino al 6ume Ogowé verso il nord. Armi ed utensìli venne man mano raccogliendo in 
queste località, e questi oggetti f.in parte, oggi, del Museo della nostra Società Africana. 

Tra le piante raccolte prevalgono le Ampelidee, le Leguminóse e le Graminacee; 
le Melastoniacee sono pure rappresentale, ma da poche specie, come pure le Àracee e 
le Orchidee. Le Ampelidee, e per la nntura dei loro caratteri e per lo stato degli esem- 
plari, presentano le difficoltà maggiori per la determinazione. Non potendo in una volta 
aver per mano l'opportuno materiale di raffronto, per completare lo studio di tutta la 
collezione, divido il lavoro secondo la opportunità dei mezzi. E però avendo in pronto 
questa prima Centuria, mi onoro presentarla, oggi, a questo Illustre Consesso, come 
frutto delle mie ricerche, riserbando ad altro tempo, la determinazione di quelle specie 
che, o critiche o nuove affjtlo, domandano un piiì rigoroso esame ed una maggiore 
larghezza e comodità di confronti , le quali cose mi spero , che , insieme alla lena per 
menare a termine il divisalo lavoro, non abbiano a venirmi meno. 

OPERE CONSULTATE 

Beauv. Oware. — Palisot de Beauvoir, Flore d' Owàre et de Benin. 2 voi. fol. Pa- 
ris t80i-l807. 

Berg. Myrl. — Berg, (0.), Myrtographia brasiliensis etc. Lipsiae fol. 1858, e. tab. 

Boiss. Voy. — Boissier , Voyage bolanique dans le midi de C Espagne. Paris 1839-45. 

Breyn. Exot. — Breynii , Pìantarum ecoodcur. Cent. T, Gedani 1678, fol. 

Burm Zeyl. — Burman, Thesaurìj^ Zeylanicus eie. Amstelaedaroi 1737, 4°. 

Burnì. Afr. — Burman, Rariorum Africanarum piantar. Decad. I-X. Anislel. 1738, 
4", e. tab. 

Ciivan. Diss. — Cavanilles, Monadelphiae Classis Disserlattones X. Matriti 1790. 

Ciiv. le. — Cavanilles, Icones et descripttones piantar um eie. Matriti 1801. 

A. De Ciind. Geogr. — De Candolle Alph., Geographie botanique raisonnée. Paris 
1855,8°. 

Deless. Jc. — Delesserl , Icones selectae pìantarum etc. Parisiis 1820-46, 6 voi, fol. 

Etlings. Beitr. — Eltingshausen, Beiirage zur kennlniss d. FlUchenskelele d. Farn- 
krauler. Denkschr. der mathem-naturw. CI.— XXII Band. 1862, 4°. 

Frane. Fero. — Francis, Anali/sii ofthe britisk Ferns. Lond. 1850. 

Hiern. Afr. — Hiern and Ficalho, On centrai Afric. planls. Traas. Linn. Soc, 
Lond. 1881. 

Hook. Cent. — Hooker W. , A seeond Cenlury of Ferns. Lond. 1864, Leinw. 8". 
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Hook. Syn. — Hooker el Backer, Synopsis Filicum eie. London 1868, 8'. 

Hook. Nigrit. — Hooker el Benlhum, Flora Nigritiana eie. London 1849, 8°, con tav. 

Jacq. le. — Jacqiiìn, Icones Plantarum rarior. Vindobonae 178 1-93, III voi. fol. 

Jacq. ColL — Jacquio, CoUeelanea ad Bislor. Naturai, etc. Vindob. 1786-96; 5 voi. 

Jacq. Schoenbr. — Jacquin, Piantar.' mrior. Borii Cesarei Schoenbrunnensis descr. 
etieones. Viennap , 4 voi. fol., 1787-1804. 

Jacq. Eg\.'- ìiìcr\ìi\n , Eglogae piantar. rarior. eie. VÌDdob. 181 1-1844. 2 voi. fol. e. lab. 

Jacq. Amer, — Jacquin, Selectarum slirpium amcricanarum historia etc. Vìndub. 1763,. 
fol. e. lab. 

Kaulf. Enum. — Kauifuss, Enumeratio FiUcùm etc. Lipsiae 1824, 8°. 

Kuhn Afr. — Kuhn, Filices Africanae. Upsìaa 1868, 8". 

Kunlh En. — Kunlh , Enumeratio plantarum eie. Stutlgardiae el Tubingae 1833-43, 8°. 

Moore Fi!. — Moore , Index Filicum. London 16°. 

Oliver FI. —Oliver, Flora of tropical Africa. London 1877, voi. IMI (i soli pub- 
blicali). 

Pappe Gap. — Pappe, Ss/Iva Capensis etc. Cape-Tpwn. 1853, 8°. 

Plum. Am. — Plu-mier, FUicetum americanum. Parisiis 1703, fol. 

Raddi bras. — Raddi, Piantar, brasiliens. nova gen. et species ete. 1. Filices. Floren- 

li;.e 1825, fot. IJ 

Rheede Malab. — Rheede, Bortus Afalabaricus eie. Amstelaed. 1678-1703, 12 voi. fol. I 

Rumph. Amb. — Ruraphius, Berbarium Amboìnense etc. Amslelaed. 1741-55, 6 voi. |1 

Webb. Canar. — Webb. et Berlhelot, Phylographia Canariensis — Bistoire Nalu- A 

relle des Canaries eie. Bolanique, p. 1', 2", 3'. Paris 1836-47. Il 

i 

Rannnoulaoeae |j 

1. Adonis intermedia, Webb. Ganar. 1 , 12. — Adonis aestioalis. Reichb. el Link.— 

A. mieroearpa DC. Prodr. I, 24. — Exicc. Bourgeau PI. Canar. n. 50. 
Las Palmas (Canarie). 

I>illeniaoeae 

2. Tetracera alnifolia, W. non DC. — Oliver FI. of irop. Africa 1 , 12. — 7". scabra 

Hook. Nigrit. p. 203. 
Insona , marzo 1886. 

Menlsperznaoeae 

3. Jateorhiza strigosa, Miers.- Hook. Nigrit. 213, lab. XVIIl. — Oliver FI. cit. 

I, 42 — Cocculus macranthus, Hook. fil. 
Foresta diSibango, 11, 1887. 

STympliaeaoeae 

4. Nymphaea Lotus, L. — Delil FI. Aeg. , lab. 60, fig. 1* — Oliver Fiorai, 52.— 

N. dentala Savi — Castalia mystica. Salisb. 

Rio Balma presso l' isola Quitcmbou, 1886 — Cibotte, palude, apri- 
le 1886. 
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P&pavdraoese 

5. Papaver setigenim , DG. Prodi-. 1 , 109 — Deicssert le. Il , lab. 7 — P. somm'/è- 

rum, L., a setigerum Webb. Canar. I, 58. 
Las Palmas, Marzo 1886. 

6. Fumaria officinalis, L. , Sp. 984 - DC Piodr. I, 130— Webb. Canar. I, 53. 

Las Palmas, Marzo 1886. 

Orucìferae 

7. Lobularìa intermedia, Webb. Canar. I, 92, sìne icooe. — /l/^ssum marilimum, 

p eanariense, DC, Prodr. I, 634. 
Las Palmas. 

Vlolarieae 

8. Sauvagesia erecta, L. DC, Prodr. I, 315 -Hook. Nìgril. 221 —Oliver FI. 1, 

111 — Jacq. .Araer. p. 76, litb. 51 , Gg. 3. 
Isaoghila nelle praterìe paludose. Febbraio 1886. 

TamarlBcinecte 

9. Tamarix canariensis, W. — Webb. Canar. 1, 171, lab. XXV — DC. Prodr. 

Ili, 96. 

Mollo prossima alla T. gallica dalla quale si disliogue per la forma del 
disco ìpogino, che nella T. canariensis è lOgooo con angoli otlusì, men- 
tre è pentagono 5Gdo nella T. gallica. 

Isola Gran Canaria. Marzo 1886. 

Malvaceaet 

10. AdansoniadigiUta, L. - DC. Prodr. l, 478 — Cav. Diss. Il, lab. 157, Hook. 

Nigril. 232 — Oliver Flora, I, 212 — Bao6a*, Alp. Aegypl. , p. 66, 
lab. 67. 
Cabenda, 1887. Furono spedili i soli semi, che si conservano. . 

SterouUaoeae 

11. Theobroma Cacao, L., sp. 1100 — DC. Prodr. I, 484 — C. Theobroma luss. 

ani., tab. 13 — C. minus Gaerl. Frucl. 11, lab. 122. 

Missione callolica di Librevìlle, Novembre 1887. — Coltivato. 



12. Glyphaea grewioides, Hook. fil. in Hook. Nigrit. 237, lab. 22. — Oliver Flora, 
I, 267 — Grewia lateriflora Don. 
Praterie sulla strada dì Librevìlle. 
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Zygophylleae 

13. Fagonia eretica, L. , sp. 553 — DC. Prodr. 1 , 704 — Webb ; Canar. 1 , 16. 

Las Palmas. 

Qeraniaceae 

14. Erodium CSiium, W. — DC. Prodr. 1 , 647. 

Las Palmas. Marzo 1886. 

Sapindace^e 

15. Dodonaea viscosai L. — DC. Prodr. I, 616 — Lamk. Enc. lab, 304 — Oliver, 

Flora, I, 433 — Hook. Nigrit. 252. 
Cuango -- Majumba spiaggia del mare. Ottobre 1886. 

iLnaoardiaceae 

16. Anacardium occidentale, L. — DC. Prodr. I, 62 — Hook. Nigrit. 288 — Oli- 

ver, Flora, I, 443. 

Missione del Gabon. Decembre 1887. 

Originario deirAmerica, viene qua e la coltivalo nelle piantaggioni. 

Xjeguminosae 

17. Scorpiurus subvillosa , L. — DC. Prodr. II, 308 — Webb. Canar. II, 115. 

Las Palmas, Marzo 1888. 

18. Abrus precatorius, L. — DC. Prodr. II, 381 - Hook. Nigrit. 126, 305. — Oli- 

ver, Flora, II, 175. 
Majumba. Settembre 1886. 

I semi di questa pianta, di un bel rosso cinabro con macchia nera, sono 
adoperati come ornamento nelle regioni tropicali. Contengono VAbrina 
che è un potentissimo veleno. 

19. Physostigma venenosum, Balf. in Trans. R. Soc. Edimb. XXII, 310, tab. 

16, 17-Oliver Flora, II, 191. 
Foresta di Majumba. Settembre 1886 — Palude presso Libreville. Settem- 
bre 1887. 

II nome indigeno è Éséré o Déséré (Rivel in Bull. Soc. Hot. Fr. X, 1863, 
p. 538). Vegeta nei luoghi paludosi ed i semi presso di noi germogliano 
presto e si sviluppano bene; ma le piante non mai fioriscono. Coltivata 
nella serra calda dell'Orto Botanico per tre anni di seguito non ha por- 
tato mai fiori. Lo stesso è avvenuto in Edimburgo (Rivel, 1. e.) ed a 
Parigi (Baillon). 

30. Clitorea Ternatea, L. , sp. 1026 - DC. , Prodr. II, 233 — Rumph. Amboin, 
V,31. -H. B. K. NovaGen. VI , 415. — Oliver Flora , II, 177. 
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Sibange. Marzo 1889. Coltivala e spontanea. 

Le foglie sono adoperale dagli indigeni nelle dissenterìe, come aatringenli 
e Ioniche. 

21. Hucuna urens, DC. Prodr. II, 405 - Hook. Nigrìt. 307. — Jacq. Amer. tab. 

182 -Oliver Flora, 11, Ì85. 
Majumba. Settembre 1886. 

22. Poìnciana pnlchemma, L. — DC. Prodr. , II, 484 — Jacq. Amer., p. 122, tab. 

115.— Crisla Pavonis flore elegantissimo variegato. Burnì. Zeyl. I, lab. 22 
oplima ! 

Insona. Marzo 1886. Coltivala. 

La nostra specie è distinta dalla P. elata riportala dall'Oliver (/. e. Il, 
266) pel culici glabri, e per le foglioline obooate e non lanceolate. I rami 
vecchi sono aculeati , rarissimamente i giovani; spesso gli aculei, cadu- 
chi, mancano su tutti , perciò si può facilmente confondere colta P. eia- 
la, che è inerme. 

23. Cassia alata, L. — DC. , Prodr. II, 492 - Hook. Spie. Gorg. in FI. Nigril 126. 

Sloane Hist. H, tab. 175 - Oliver Flora, II, 275. 
Majumba. 
Esemplare di sole foglie senza Bori. 

24. Afceliabracteate,Th. Vogel in FI. Nigrit. 325, lab. 34-351 —Oliver Flora, 

n, 301 -DC, Prodr., 11,507. 

Munda. Foresta presso il villaggio di Kassa. Nome Askekiano: < Snali >. 
I semi di questa specie, che non trovo figurali, sono oblunghi subprisma- 
tici nel secco, neri e con un'arillo cupuliforme di color rosso cinabro. 

25. Parkia bìglobosa, Beotb. in Hook. Journ. o(. Botany, IV, 328. — Oliver 

Flora, H, 324. — I»ga biglobosa W. Patis. FI. Ornare, li, 53, lab. 90. 
Nelle foreste sulle rive dell' Abondouch. Decembre 1887. 

Myrtaoese 

26. Eugenia Michelii, Lamk. —Oliver Flora, 11, 437 — DC. Piodr., HI, 263— 

Hook. Nigril. 358 — Stenocalyx Michelii , Berg. Myrtogr. brasi!. 388 — 
Originaria del Brasile viene coltivata, nelle regioni tropicali, sotto il nome di 
Cerisier de Cayenne. 
Sibange. Marzo 1887. 

27. Psidium pyrìferum, L., sp. 672— DC. Prodr. Ili, 233 — Rumph. Amboin. I, 

47. — Gaayava pijriformis^ Gaert. Frucl. 1, lab. 38. 
Sibange. Decembre 1887. Coltivata. È detta < Guatata >. 

Paaaifloreae 

38. Passiflora quadrangularis , L. — DC. Prodr. HI, 328— Jacq. Amer. tab. 143 — 

Cavan. Diss. X, lab. 283. 

Cuango — Majumba. Coltivata. Settembre 1886. 
29. Passiflora foetida, Cav. Diss. X, tab. 289 — DC. Prodr. , IH, 331 — P. hirsuta 

Jacq. Eglog. Piantar., lab. 123. 
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Sibange via pel Gabon. Luglio 1887. 

Probabilmente coltivala o sfuggita alle colture, si trova qua e la diffusa tra 
le altre passifloree proprie dell' Africa tropicale. 

Umbelliferae 

30. Hydrocotyle bonariensis, Lamk. — Oliver Flora, IH, 4. — Cav., Icones, 

lab. 488, Bg. 1. 

Cibolle. Maggio 1887. 

Rubiaceae 

31. Uncarìa africana, G. Don., Gardn. Dici. 3, 471 — Hook. Nigril. 381, tab. 42— 

Nauclea africana, Walp. Reperì., 11,512. 

Munda nella foresta presso Niasch. In Àskekiano: « Kaom piente >. 

32. Mussaenda Afzelii, G. Don., Gen. Syst., Ili, 490. — Hook. Nigr. , 391 — 01 i^ 

ver Flora, li, 66. 

Foresta di Sibange. Maggio 87. Coniune nei boschi. 
Sepalo bratleiforme di color bianco nel vìvo, flavescenle nel secco; nella 
specie seguente è coloralo in rosso. 

33. Mussaenda erythrophylla , Schum. — Oliver Flora, III, 69 — M. splendida 

Welw, Trans. Linn. Soc. Lond. XXVII, tab. 13. 
Foresta sul fiume Ogowé. 

34. Ixora Bandhuca, Boxb. — DC. Prodr. , IV, 486— Burm. Zeyl. , tab. 57 — 

« Sketli » Rheede Malab. Il , tab. 13 — Iwora coccinea, L. 
Missione Landana. Marzo 1886. 

35. Coffea Liberica, Bull, ex Hiern. in Trans. Linn. Soc. Lond. , Ser. 11% i, 71 , 

tab. 24 — Oliver Flora, III, 181 — C. arabica, Benlb., in Hook. Nigrit., 
413 (ex. p.) non L. 

Foresta di Munda. Sibange, Piantaggione di G. Worman— Coltivata. 

36. Diodia maritima, T b n n . in Schum. Besk. Guinea PI. p. 75 — Oliver FI. Ili, 

231 — Diodia foliosa Wawra et Peyrilsch. Sert. Bengal. 39. 
Flores axillares solitarii; calycis limbus tetramerus. 
Costa dei Pescatori presso Vista. — Munda — 25 Gennaio 1886. 

37. Diodia breviseta, Benlh. , in Hook. Nigrit. 424 — Oliver Flora, IH, 231. — 

Spermacoce serrulata, Palis. Oware, 39, tab. 23. 

Differì a D. tnarilima floribus axillaribus verticillatis , folla subtiliter ser- 

rulala. 
Landana spiaggia del mare. Marzo 1886. 

Compositae 

38. Emilia sagittata, DC.,Prodr. VI, 302 — Oliver FI. IH, 405 (var. fol. varieg.), 

Hook. Nigril. 439. 

Sibange. Dicembre 1886. 
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39. Odoutospermum aquaticum, C. H. ScbuUz — Webb. Ganar. , II, 233. — AttS' 

riscus aquaticus — Less. (herb. Guss.). 
Las Palmas. 

40. Bhabdotheca spinosa, Webb. Phyt. Canar. II, tab. 135 — Hook. Nigrit. , 

m.-Sonehus spinosus, DC. Prodr. VII, 189. 
Las Palmas. 

Prlmnlaoeae 

41. Anagallìs arrensis, L. , ^ coerulea, Webb. Canar. Ili, 172 — i4. eoerulea, Sm. 

Engl. Boi., lab. 1823. 
Las Palmas. Comune. 

Àsclepiadeae 

42. Asclepìas curassavica, L. — DC. Prodr. Vili, 566. — Vellozo Flomìn., Ili, 

tab. 64. 
Dinde— Agosto 1886. 
Proviene certamente dalle culture. 



ConvolTtdaoeae 

43. Ipomaea filicaulis, Blum., Bijdr. fi, ned. ini., 721 — DC. Prodr. IX, 353. — 

Hook. Nigrit., 466 — Ipomaea anguslifolia, Jacq. le. rar., lab. 317. 
Foliis basi haslato-dentatis, floribus luteis. 
Capo Landana, Via del D. Lucan, Spiaggia pr. il mare. Marzo 1886. 

44. Ipomaea ìnvolucrata, Palis. , Oware, II, 52, tab. 89 optima. — DC. Prodr. IX, 

365. — Hook. Nigrit., 466. — Convolvulus involucratus , Spr. 
Sibange praterie presso Dinde, Marzo 87. 

Specie caratteristica della flora africana, si estende fino alle Comores e 
Giava (DeCand. Geogr. boi., 1 , 408 ). 

45. Ipomaea palmata, Forsk., Descr., 43 - DC. Prodr. IX, 386 -Hook. Ni- 

grit., 468. — Balatas senegalen$is , Don. 
Folior. lobis serrulatis, flore albo, nec purpureo ut in DC. descr. 
Majumba praterie — Settembre 1886. 

46. Quamoclit vulgaris , G. Don. , Chois. Convolv. or., 5'3 — DC. Prodr. , IX, 336 — 

Ipomaea Quamoclit, L. — Uoxb. Ind. II, 93. 
Dinde 1887. 

Solanaoeae 

47. Physalis angolata, L. — DC. Prodr. XIII, i, 448 — Hook. Nigrit., 472. — 

Rheede Malab. , X, t. 70, ic. mediocris. 
Ex seminibus e Congo missis, anno 1886. — Hab.? 
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BignoDiaceae 

48. Kigelìa africana, Beni b. —Huok., Nigrit. , 463 — %noma africana hamV. 

DC. Prodr.,IX, 166. 

Ho potuto determìDare questa specie dal solo frullo, mancando i fiori. 
Loc. ? 

A-Ocmthsoeae 

49. Elytraria marginata , Beauv. Oware, I, tab, 93 — DC. Prodr., XI, 63. — 

Hook.,Nigril., 477. 

Bolo Town 1887. — Sibange — Libreville, Maggio 1887. 

50. Eranthemum hìspidum, N. E. in DC. Prodr., XI, 456. —Hook., Nigr., 484. 

Dìgnoscitur calycis laciniis longissimis, lineari-subulatìs, longe ciliatis, co- 
rolla tota alba] 
Sibange? 

Verbenaoeae 

51. Clerodendron splendens, G. Don.— DC. Prodr., XI, 662.— Hook. Nigril.,486. 

Flores cionabarìni. Corolla lobis rotundatis, slamimum filamenta viridia, ut 

in icone Zenkeriana ex vivo depicta. 
Sibange, Luglio 1887. 



52. Hyptis brevìpes, Poir., var. laneaefttlia ^ Nob. — H. latKaefolia,Schìxm.,pì, 

Guineens. in Ada Akad. Hafo. 1829, IV, 35.-DeCand. Prodr., XU, 107. 
Ab. B. brevipede differì tantum caule pubescente, folìis oblongo lanceola' 

lis, remole serratìs, nec ovato-obtongis; bracteis capitulum subaequanti- 

bus vel breviorìbus. 
Vista, Febbraio 1887. 

53. Lavandula Bueckii, Webb. Canar. , 111 , 58. — Lavanduh pinnata^ Link., in 

Bueck. Phys. Beschr. Canar. Ids. 143 — ExÌcc. Bourgeau PI. des Canarìes 
n. 69. Herb. Guss.l 
Las Palmas. 

54. Hicromeria Hymoìdes , Webb. Canar., Ili, 71, tab. 153 a. — Satureja tkymoi- 

des R. Br. 
Las Palmas. 

Plantagineae 

55. Plantago Lagopus, L., var. /tMiianica, Webb. Canar., Ili, ÌSb ~ PI. Lagopo- 

dioides, Schr. — P/. lusitaniea, W. DC. Prodr., XIH, i, 716. 
Las Palmas, Marzo 88. 

Rtnd. Aee.~- Fate. 6". 18 
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56. PlantSeiTaria, L.,8p. I, 166. — Webb. Canar., Ili, 184 - DC. Prodr., XIII, 
I, 731. — Exicc. BourgeauPl. Canar. n. 122. Herb. Guss.I 
Las Palmas. 



57. Lestibudesia trìgyna, Moqu. ia DC. Prodr., XIII, a, 2A0— Ceiosia trigyna L. — 

Hook., Nigrit., 491. 
Landaaa, Marzo 1886. 

Kjaurlneae 

58. CinDamomuin aromaticum, C. G., Nees ìd Wall. PI. Asiae rar. 2, p. 74 — Cinn. 

Cassia, Blume in DC. Prodr., XV, i, 12, 
Sibange— Coltivato. 

59. Cùmam. Zeylanicum, Breyn. in Eph. Nat. Carlos. Dee. I, ao. 4; 139 — DC. , 

Prodr. XV, i, pag. 13. 

Libreville, Missione Cattolica, Marzo 1886 — Coltivalo. 

Buphorbiaoeae 

60. Euphorbia balsamifera, H. Ke w . — Webb. Canar., Ili, 254, lab. 309. 

Folla brevissime mucronata, flores minuti; involucro cyatbiformi, margini- 
bus revolulis! 
Las Palmas, Marzo 1888. 

61. Euph. hypericifoUa, L. Hook., Nigril. 500 — Hook. E&ol. Flora. I, tab. 361 

Differì a lypo Toliis acutiusculis, sed reliquis omnino similis. Euph. thymi- 
foliae proximam , sed glabritiae et ramificatione diver'sam esse videlur. 
B.inana. 

62. PliyUanthus Nìruri, ^ ^enumus. Muli. ,Arg., p. 43 in DC. Prodr., XV, u, 406. 

Nymphantkus Niruri, Lour. Cochinch., 545. 
Sibange. Ottobre 1887. 

63. Jatropha Curcas, L. — DC. Prodr., XV, ii, 1080 — Hook., Nigrit., 509. 

Ex seminibus e Congo missis, ubi cotilur passim. 

64. Blanìhot utilissima, Pohl.— DC. Prodr. XV, ii, 1064 — Hook. Nigrit., 509. 

Landana, Marzo 1886 — In toto orbe valere nunc spontanea et culla. 

65. Hercurìalis annua, L. — Webb. Canar., Ili, 235. 

Las Palmas. Comune. Via per Tetesco| Marzo 1887. 

Urtioaoeae 

66. Artocarpus incisa, Linn. 01., Suppl. 411— DC. Prodr., XVHI, 284, nomen tan- 

tum, quia Artocarpearum monographia nondum absoluta in Prodromo. 
Rbeede Malab., I, lab. 32-34. 
Siba'nge. Decembre 1887 — Coltivata. 
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67. Artocarpus ìntegrìfotia? 

Sola folla extant in berbariol 
Sibange. 

XiUiaoeaa 

68. Asphodelus fistulosus, L. — Webb. Canar., HI, 335— Kunlh Eoum. IV, 

557. — iacq. Viodob. 1, lab. 335 — Rodouté Liliacées, III, t. 1781 
Las Palmas, Marzo 1888. 

69. Hethonica superba, Lamk. — Kunlh Eaum. IV, 276 ~ Rheede Malab. VII, 

lab. 37 — Gloriosa superba L. — Hook., Nigrit., 539. 

Landana. Via della Missione. Comune nelle foreste — GiboUe per Loango. 
Velenosa! 

Oonuuelinaoeae 

70. Palisota ambigua, C. B. Clarke in DC. Prodr.,Suite$, HI, ISZ — Commelina am- 

bigua, Bea UT. FI. Oioare^ I, lab. 15. — Kunth Eoum. IV, 60. 

71. Aneilema aequìnoctiale , Kunth. Enum. IV, 72 — Clarke in DC. Prodr., Sui- 

tes IH ,221 — Cotnmelina aeguinoctiale Be a u v . Oware 1, 65, lab. 38, bona. 
Insona , Cacongo. Foresta vergine. 



72. Trìnax sp.? 

Sibange foresta, Decembre 1887. 
' 73. Calamus secundìflorus , Beav., Oware, I, 13, lab. IX et X optimae — Kunlh, 
Enum. HI, 212 — Hook., Nigrit., 256 (nomen). 
Sibange, Gennaio 1887. 
74. Elaeis guìaeensis, L., Mani. 137 — Jacq., Amer. pia. 136, lab. 257 — Kunlh, 
Enum. Ili, 279 — Hook. ,NÌ8r.,256 (nomen). 
Sibange foresta, Decembre 1887. 

Eslesamente coltivala al Gabon ed in generale alla costa, per la estrazione 
dell'olio, che si esporta in grande quantità perla fabbricazione del sapo- 
ne, È tenuta pure in conto di pianta alimentare. 



75. Gulcasia scandeas, Beauv., Ovoare I, tab. 3 — Kunth Enum. HI, 46 — Engler 
Araceae in DC. Prodr. (Suiles) H, 102 - Hook. Nigr., 527. 
Foresta di Sibange. Munda sugli alberi— Ottobre 1887. 
76 Caladium bicotor, Vent. descr. Cels., lab. 30 — Eogler, /. e , 457 — ,4rum 
bicolor. Alt. Kew. HI, 316 — Jacq. Schoenbr. H, lab. 186, ic. bona. 
Libreville Missione. Spontanea. 
77. Pislia Stratiotes, L. Zeyl. n. 322 - Rumph. Amboin. VI, t. 74,fig. 2. 
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Rheede Malab. XI, lab. 22 ~ Kunth, Enum. IH, 8 — Hook. Night., 

527-Engler,/. e, 634. 
Scilvaago CacoDgo alla superBcie dell'acqua — Marzo 1886. 

Cypercioeae 

78. Gypenis distans, L. , Suppl. — BeauT.,Oware 1 , 37, lab. 20. — Kuntb, E- 

mim. I, 93 — Jacq. le. rar. II, tab. 299. 
Foresta di Cuillù — Aprile 1886. 

79. Mariscus iimbellatus , Vahl. — Kunih. Enum. Il, 1 1 8 — ifTiV/in^ia umbellata, 

Beiiuv. Owaie I, 50, lab. 55 — Hook. Nigr., 552. 
Cacongo — Cinfine — Marzo 1886. 

Graminaoeae 

80. Coix Lacryma, L. sp.— Kunth,Enum. 1,20— Webb. Canar.UI,378,lab.242.— 

Ova piscium Rumph. AmboiD. V, 191, lab. 75, fig. 2. 
Cibolle. 

81. Paspalum longiflorum, Retz. Obs.— Paspalum disiichum Burm. Ind. — KuDlh. 

Enum. I, 52 — Hook. Nigrit., 557. 
Sibani^e Luglio 87. 

82. Panicum ovalìfolitun , Poir. Enc— Beauv. Oware 11, lab. 110, fig. 1. — 

Kunth Enum. I, 1 13 — Hook. Nigrit. 261 — Panicum guineenee, Desv. 
SibaDge Foresta, Marzo 1887. 

83. Stipa tortìlis, Desf., AH. 99, Ub. 31. - Webb. Canar., HI, 388 — Kunlh. , 

/. e, 180. 
Las Palmas. 

84. Dactyloctenìum aegyptiacum, W. Enum. 1029. — H. B. Nova Gen., I, 170. — 

R u II t h , i. e. , 260 — Eleusine aegyptiaea , P e r s . 
Cuillù, Aprile 1886. 

85. Cynodon Dactylon , Pers. Syn., I, 86. — Kunth, /. e, 259. — Hook; Nigr., 

188 —Paspalum Daelylon, Lamk., ili., lab. 156. 
Banana. Palude presso la Tattoria. 

86. Dactylìs repens, Desf. Fi. Atl. 1, 79, tab. 15. — Poa liloralis GouaD.— 

Kunth Enum. I, 334. 
Loc? 

87. Lamarckia aurea, Moench., Melh. 201 — Kunlh, /. e, 389 — Webb. Ca- 

oar.,HI,406. 
Las Palmas. Gran Canaria. 

FiUoes 

88. Gleichenia dichotoma, Hook. Syn. Filic. 15.— Kuhn, Fil. Afr. , IBI — Merten- 

sia dichotoma, W. 

Dinde, foresta- < Scandente sugli alberi >. 
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Species admodum variabilis, quoad divisionem frondis et dispositionem pia- 
Dularum. 

89. Pteris eretica, L. , sp. 7807 — Kuhn Filices Afr. 79 — Hoook. Syn. Filic. 154. 

Majumba presso CiboUe. 
Specimina slerilia. 

90. Asplenium Adiantum-nigrum, L., sp. 7846.— Kuhn, Fii. 95— Hook. Syn., 214. 

Dinde foresta. Luglio 1886. 

91. Polypodium Lycopodioides , L. — Hook. Syn. filic. 357 — Kuhn , Filic. 149 — 

Ellingsh. Beitr. 50, tab. 33, fig. 4 — tab. 35, fig. 1-2 — Plum. Amer. 
• t. 119, bona. 

Insona. Montagne — Presso la fattoria Olandese — Marzo 86. 

92. Polypod. Phymatodes , L.— Kuhn, Filic, 151-Hook. Syn. Fil. 364— Burm. 

Zeyl. lab. 86 — Jacq. Collect. V, 132. — Ejusd. le. rarior. lab. 637. 
Specimina Slerilia. 
Dinde. Agosto 86. Nella foresta. 

93. Platycerium aethiopicum , Hook. Syn., A25 — Plat. Slemmaria , Desv. — 

Kuhn, FU. Afr., 58. — Acrosticum Stemmaria Beauv., Owarcy H, l. 2. 
Sibange sulle Palme nei luoghi molto umidi. 

94. Lygodium scandens, Sw. — Hook. Syn,, 437 — Kuhn, Fil. Afr., 169 — 

Ellingsh. Beitr. Il, 114, tab. XVII, fig. 7.— ^dian^wm volubile minus Rum- 
ph. Amboin. VI , lab. XXXII , fig. 2. 
Vista, Febbraio 1886. — Cibolte, Aprile 1886. 

Ophioglosseae 

95. Ophioglossum reticulatum, L. — Hook. Syn. 446 — Kuhn , Z. e, 179— Plum. 

Fil. Amer. 164 bona. — Oph. vulgatum^ var. re^tcu/atum.— Metten. Mss.Webb. 
in Hook. Nigrit. 192. 
Sibange. Decembre 1887. 

Xjycopodiaoeae 

96. Lycopodium cernuumi L., sp. 1566 — Kuhn, Fil. Afr. 183 — Rheede Malab. 

XII, lab. 39. 
Munda. Foresta. Decembre 87 — Sibange, Libreville — Marzo 87. 
Comune in tutta l'Africa equatoriale. 

97. Selaginella scandens, Spring., Monogr. 11^ 192 — Kuhn, /. e, 192.— Stachy- 

gynandrium scandens, Beauv., Oware I, tab. VII, optima. 
Longe Bonde nella foresta; Aprile 1886. 



SalTlniaoeae 

98. SalTÌnia iiìgropunctata, A. Br., inss. — Kuhn, l. e, 201. 

Folia ellìptica oblonga, supra virìdia, papillis seriatis brevissimis, tranca- 

tis, Digris, notata- infra dense pìlosa fulìginosa. 
Fiume Cacongo presso Cinfioe, Febbraio 1886. 

99. AzoUa pìnnata, R. Br., Filind. Voyage, II, 611— Ejusd. Prodr. , Ed. Nees 33— 

Kuhn Fi!. Afr., 202. — AzoUa africana, Vi.— A. guineensts, Schum. 
Vista sulla superficie di acqua stagnante. Febbraio 86. — Palude presso la 
Casa Olandese. 

Fungi 

100. Polystìctus conciimus, Fr., Esp., p. 46 — Saccardo, Syli. Fung. VI, 210— 

Microporus concinnus, Beauv., Ovoare, I, lab. 43, fìg. 1. 
Dinde nelle foreste. 

Di alcune eminenze alla faceta interna delta relina del cane e del capretto ; nota fbeliru- 
RABE del Socio Ordinario G. Albini. 

(Aduniuua del di 18 Qiugno I89S) 

Da qualche lenapo mi occupo dell'esame microscopico delle retine d'aolmali, i cai 
occhi sono forniti dì tappeto, per conoscere i rapporti di contiguità o continuità fra 
questo e gli strati esterni retinici , non che per vedere se la struttura istologica della 
retina (lo spessore cioè dei diversi strati di cui è formata, il numero, le dimensioni, ì 
caratteri de' singoli elementi) nelle regioni corrispondenti al tappeto presentasse qual- 
che differenza in confronto delle altre regioni. 

Nell'esamioare finissime sezioni di retine di cane e di capretto, mi venne fatto di 
osservare che la faccia interna della relina non è ovunque piana ma in certi punti pre- 
senta delle eminenze più o meno coniche, che ricordano le papille di altre membrane 
od i villi intestinali. 

Sebbene mi proponga di meglio studiarle e farne oggetto d' un lavoro esteso 
quando avrò ultimate le ricerche sui rapporti fra retina e tappeto, pure non essendo 
a mia conoscenza che altri abbia chiamata l' attenzione degli anatomi ed istologi su 
queste eminenze e considerando che per quattro lunghi mesi non avremo piij occasio- 
ne di riunirci in seduta scientìfica, ho pensato di portare oggi all'Accademia alcuni 
de' primi preparati microscopici e di presentarvi contemporaneamente questa breve 
nota preliminare. 

I preparali si ottennero col metodo del fìssamenlo ed indurimento d'occhi fre- 
schissimi di cane e dì capretto nel liquido di Eriichi e aell' alcool; consecutivo lava- 
mento (per alcuni coloramento in massa) ed inclusione in parafBna. 

Le sezioni che vi presento sono tutte nella direzione de' meridiani e tali da com- 
prendere sclera , coroidea e retina dell'emisfero posteriore del globo oculare all'altezza 
del nervo ottico. 
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Sotto al 1° microscopio si vede la sezione della retina d'un capretto che presenta 
un'eminenza cooica (e Fig. T, Kor. V») da! cui vertice si slaccano come due fettucce 
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che ritengo essere sezioni della membrana jaloidea o del vitreo. In questo punto la 
relina presenta uno spessore maggiore di circa un terzo che ai due lati. Interessati nel 
formare l'eminenza sono; lo strato nucleare e molecolare interno e specialmente il gan- 
gliooare, per maggior numero e dimensione delle cellule ganglioaari formanti il vertice 
dell'eminenza, la quale presenta nel suo asse un cordone probabilmente conneltivale 
in rapporto colla jatoidea soprastante. 

Praticando delle serie di sezioni in continuila, si vede che l'altezza di ciascuna 
eminenza man mano cresce per poi decrescere di nuovo; ciò parmi indìzio sicuro che 
si tratti di papille. In quanto poi at cordone che si trova lungo il loro asse, mi riserbo 
di praticare speciali ricerche per conoscerne la natura ed il suo significalo, non avendo 
ancora dati sicuri per poterlo ritenere un residuo di vase nutritivo del vitreo obliterato, 
come, fin dal principio di queste indagini fui indotto a credere. 

Anche la relina del cane presenta delle eminenze come si rileva dai preparali e 
dalle figure seconda (Kor. Va), e lerza (Kor. Va). 
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Per altro qui non si tratta, come nell'osservazione precedente, di un ispessimento 
degli strati costitutivi della relina, ma dì pliche regolari cui partecipano tutti gli strati 
di questa, in maniera che l'asse dì ciascuna è formato da una doppia serie di bacilli e 
di coni che si guardano con la base, talora a mutuo contatto, talora lasciando uno 
spàzio, come uua fenditura. Queste eminenze sono di varia grandezza, sicché accanto 
ad alcune appena accennate ve ne ha altre completamente sviluppate; sì trovano a pre- 
ferenza verso la periferia della retina, ad una certa distanza dall'ingresso del nervo ottico. 
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Come si vede ne* preparati e nelle figure tali papille poggiano immediatamente sulla co- 
roidea, senza che nulla ci sìa che faccia sospettare si tratti di pliche o rughe delta retina 
scollata dalla coroidea opost-morlem o per la preparazione. 

Osservando anche in queste retine diverse sezioni in serie si vedono mutare a 
poco a poco dì dimensione; è evidente pertanto che si tratta dì vere papille non già di 
pliche; in tale convinzione mi conferma l'aspetto delle stesse eminenze in sezioni Buis- 
sime eseguite dopo d'aver girato il pezzo incluso di 90 gradi, onde ottenere preparati 
dello stesso punto delle retine in un piano normale al primo. 
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Libri tenuU in dono all' Accademia nel mese di giugno 1892. 

(L'elenco dei periodici si pubblicherà in fine di anno) 



ViLLARi Prof. Emilio: 

1. Osservazioni intorno ad alcuni fenomeni di fosforescenza e flaorescenza ^* Note — Bolo* 

gna 1890. 

2. Intorno ad alcune esperienze di acustica. -^ Nota — Bologna 1891. 

3. Intorno all'Azione del magnetismo ordinario sul trasversale, studiata nel ferro e nell'ac 

ciaio — Nota— Bologna 1892. 
Bassani Prof. Francesco — Avanzi di vertebrati inferiori sul calcare marnoso triasico di Degna 

■ 

in Friuli -—Nota (Estr. del Vol.I , Ser. V, 1 sem. Rend. della R. Accad. dei Lincei). 
Loria Gino — Nicola Fergola e la scuola dei matematici che Io ebbe a duce. — Genova 1892. 
Spezie Gioroio — SuH* origine del solfo nei giacimenti solflferi della Sicilia. Torino 1892. 
Db Mendizàbal-Tamborrel J. — Tables des Logarithmes a huit décimales des nombres de 1 à 

125,000. — Paris, 1891. 
De Blasio Abele — Sopra un cranio * metopico di epoca preistorica — Nota antropologica (Estr. 

dal Boll, della Soc. dei Nat. di Nap. Ser. I, voi. VI). 
Mantovani Pio — Le Dìschohelix plioceniche e descrizione d'una specie nuova — Livorno 1892. 
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RENDICONTO 

DELLA R. ACCADEMIA 

DELLE SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE 



Processo verbale dell'adunanza del dì i8 Giugno 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinari! Albini, Bassa ni, Costa, De Martini, Pergola, 
Nico lucci, Oglialoro, Palmieri, Pinto (Segretario), Scaccili, Tri ocbes e, Vii- 
lari ed il socio corrispondente Comes. 

Il Segretario legge il processo verbale dell'adunanza precedente, che è approvato, 
e presenta l'elenco dei libri venuti in dono ed in cambio all'Accademia. 

Su proposta del Presidente, l'Accademia delega il socio Comes a rappresentarla 
al Congresso Botanico Interòazìonale che si terrà in Genova nel prossimo Settembre. 

Il socio Comes, a nome anche dei colleghi Nìcolucci e Costa, legge it rappor- 
to sulla nota presentata dai Prof. Balsamo nella precedente tornata, avente per titolo: 
Contribuzione alla Flora Africana, proponendone la inserzione nel Rendiconto. Le con- 
clusioni del rapporto sono approvate alla unanimità, meno uno. 

Il socio Albini legge una nota preliminare su Alcune eminenze alla faccia interna 
della retina del cane e del capretto. 

■ Il socio Pergola presenta le tavole delle osservazioni meteoriche fatte durante il 
mese di Maggio nell'Osservatorio di Capodimonte. 

Quindi l'Accademia si riunisce in seduta privala. 

Processo verbale dell'adunanza del di iz Novembre 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri, 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 
Intervengono i socii ordinarli Albini, Bassani, Capelli, Costa, De Martini, 
Pergola, Nicolu/ci, Oglialoro, Palmieri, Pinto (Segretario) e Villari. 

Iltnd.Ace.— Fasc.7''a i2'. 80 
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II Segretario legge il verbale dell'adunanza precedente, che è approvato, e presen- 
ta i libri venuti in dono ed in cambio airAccademia. 

Il Presidente offre in omaggio una sua memoria, inserita negli Atti della Società 
dei XL, dal titolo: La dottrina positiva deW elettricità atmosferica confermata da nuove 
osservazioni ed esperimenti. 

Il socio Bassani offre le seguenti tre memorie da lui ultimamente pubblicate: 

1. Marmi e calcare litografico di Pietraroia^ inserita negli Atti del R. Istituto 
d' I ncoraggiamento di Na poli . 

2. Gli ittioliti delle marne di Salcedo e di Novale nel Vicentino , memoria inserita 
negli Atti del R. Istituto Veneto. 

3. Sui fossili e sulla età degli schisti bituminosi di Monte Pettine y memoria inseri- 
ta nel tomo IX degli Atti della Società dei XL. 

Lo stesso socio Bassani presenta da parte del Prof. Capellini un volume dal ti- 
tolo : Gerolamo Guidani di Vernazza e le sue scoperte geologiche in Liguria ed in To- 
scana, 1892. 

L'Accademia ringrazia degl'importanti doni il Presidente ed i socii Bassani e Ca- 
pellini. 

Il Segretario presenta insieme con due casse di preparati, una memoria inviata in 
risposta al concorso bandito dall'Accademia su gli Anellidi tubicoli. — Il motto ripetuto 
sulla memoria e sulla cassa è: Quodpotui feci. 

Il Presidente dispone che le predette casse si portino nel Museo Zoologico, e che 
la memoria sia consegnata al socio Costa, il quale è, fra i presenti, il più anziano della 
Classe. 

11 Segretario legge un invilo per una medaglia di oro che un Comitato di Matema- 
tici vuole offrire ad He r mite nell'occasione che questo grande matematico francese 
compirà il 70^ anno di sua vita. L'Accademia delibera d'inviare al Comitato lire 50 per 
la medaglia e d'inviare un indirizzo di auguri! e di congratulazioni al suo socio corri- 
spondente Hermite. 

Il socio Pergola ricorda che sono trascorsi i sei mesi, voluti dallo Statuto^ per so- 
stituire i defunti colleghi Padelletti e de Gasparis. Il Presidente osserva che spel- 
ta al più anziano della Classe il convocarla per presentare le proposte all'Accademia. 

Il socio Costa legge per essere inserita nel Rendiconto una sua nota: Sugli effet- 
ti del veleno dello Scorpione tunisino sulV uomo. 

Il socio Segretario Pinto legge poche parole per commemorare il socio corrispon- 
dente Prof. Betti, morto il di 11 Agosto p. p. 

Quindi l'Accademia si riunisce in seduta privata. 

Processo verbale dell'adunanza del di \^ Novembre 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarli Albini, Bassani, Battaglini, Capelli, Costa, 
De Martini, Fergola,Nicolucci,Oglialoro, Pinto (Segretario), Scacchi, Trin- 
chese e Villari, nonché il socio corrispondente Comes. 
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11 Segretario legge il verbale dell'adunanza precedente, che è approvato, e pre- 
senta i libri venuti in dono ed in cambio all'Accademia. 

Il socio Battaglìni presenta una nota del Sìg. Enrico Ascione, inlilolata: Al- 
cune considerazioni sul pentaedro completo, ed il Presidente incarica di riferirne Io slesso 
Battagliai edisocii Capelli e Fìnto. 

Il socio Pergola presenta, per essere inserite nel Rendiconto, le Osservazioni 
fatte dal Dottor Contarino all'Osservatorio di Capodimonte la sera del 18 Novembre 
corrente sulla Cometa di Holmes. 

Processo verbale dell'adunanza del di 26 Novembre 1S92. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

Il Presidente dà principio all'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarii Albini, Bassani, Battaglini, Capelli, Costa, 
De Martini, Pergola, Oglialoro, Palmieri, Finto (Segretario), Trinchese e 
Villari ed il socio corrispondente Grassi. 

Approvato 11 verbale, il Segretario presenta i libri venuti in dono ed in cambio 
all'Accademia. Legge una lettera del Segretario della Società Imperiale de' Naturalisti di 
Mosca, Il quale prega che gli sieno spedili ì volumi 3*, 4° e 5° degli Atti, non avendoli 
ritrovati ne! riordinare quella Biblioteca, e l'Accademia consente l'invio. 

Il socio Trinchese presenta una Nota del Dott. Francesco Saverio Monticelli 
sulla cosidelta subcuticola dei Cesiodi, ed il Presidente incarica di riferirne lo stesso so- 
cio Trinchese ed i colleghi Costa e Paladino. 

Il socio Albini presenta una seconda nota del signor A. Montuori sullainfluen- 
za delta ablazione della milza sul potere microbicida del sangue, ed il Presidente inca- 
rica della relazione i signori Albini, De Martino e Paladino. 

Il socio Battaglini, a nome anche dei socii Capelli e Piato, legge il rapporto 
sulla nota del signor Enrico Ascione, concludendo chela sì inserisca nei Rendi- 
conti. Le conclusioni del rapporto sono approvate all'unanimità. 

A norma poi dell'art. 6** dello Statuto, l'Accademia procede alla elezione del Vice- 
Presidente da scegliersi fra i socii della classe di Scienze Naturali e rimane eletto il so- 
cio Salvatore Trinchese. 

Processo verbale dell'adunanza del di 3 Dicembre 1892. 
Presidenza del signor L. Palmieri. 

11 Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarii Albini, Bassani, Capelli, Costa, de Martini, 
Pergola, Nicolo cci. Palmieri, Pinto (Segretario), Scacchi, Trinchese e Vii- 
lari, ed il socio corrispondente Paladino. 

Il Segretario legge una lettera del Signor Kantor, il quale chiede di stampare 
altri 304 fogli in appendice alla memoria che l'Accademia gli pubblicò, dopo avergli 
concesso il premio. L'Accademia delibera che non si accettino altri manoscritti del 
Kantor, ritenendoli estranei e non facienti parte essenziale delta [pemorìa che fu pre- 
sentata pel concorso, fu completamente stampala ed inserita net Volume IV degh Alti. 
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Id risposta ad uq iovito del Corpo Accademico della R. Uoiversilà di Padova , di 
partecipare alle feste che si terranno in quella Città in onore dì Galilei, l'Accademia 
delibera di farsi rappresentare dall'astronomo Prof. Giaseppe Lorenzoni. 

Il socio Trinchese, a nome anche dei socii Costa e Paladino, legge il rapporto 
salla nota del Dottor Monticelli presentata nella precedente adunanza, concludendo 
cbe la si stampi nel Rendiconto. — Le conclusioni del rapporto sono approvale alt'ana- 
nimità. 

Il socio Paladino legge una sna nota intitolata: Della continuazione del nevroglt'o 
nello scheletro mielinico delle fibre nervose e della costituzione pluricellulare del cilin- 
drasse. Tale noia è approvata a voli unanimi per essere inserita nel Rendiconto. 

Si passa alla elezione di un socio ordinario residente nella Sezione di Scienze Ma- 
tematiche. Letto il rapporto e procedutosi alla votazione, risulla elenio il Prof. Ernesto 
Cesàro. 

Quindi l'Accademia si riunisce in seduta privata, per trattare di affari di Ammini- 
strazione. 

Processo verbale deWadunanza del di io Dicetnbre 1892, 
Presidmza del signor h. Palmieri. 

Il Presidente apre l'adunanza alle ore undici del mattino. 

Intervengono i socii ordinarii Albini, Bassani, Capelli, Costa, De Martini, 
Pergola, Nicolucci, Oglialoro, Palmieri, Pinlo (Segretario), Trinchese e 
Villarl, ed i socii corrispondenti Comes e Paladino. 

Il Segretario legge il verbale dell'adunanza precedente cbe è approvato, e presenta 
i libri venuti in dono ed in cambio. Legge una lettera di S. E. il Ministro, il quale prega 
l'Accademia dì concorrere alla fondazione della Biblioteca in Alessandria dì Egitto, e 
l'Accademia delibera di mettere per ora a disposizione del Ministero tutti i volumi dei 
Rendiconti e degli Atti dal 1S62 ad oggi. Delibera anche di inviare al Prof. Graf , Bi- 
bliotecario della Società delle Scienze Naturali di Berna, i fascìcoli 7-12 del volume XXX 
dei Rendiconti, i quali fascicoU egli ha chiesto con sua lettera. 

11 socio Villari propone che l'Accademia mandi una commissione a prendere 
notizie del collega Battaglini, la cui malattìa pare sìa aggravata; ed il Presidente ne 
incarica i socii Capelli, Pergola e Pinto. 

Il socio Trinchese, a nome della Commissione esaminatrice, legge 11 rapporto 
sull'unica memoria inviata al concorso sugli Anellidi Albicali del Golfo di Napoli, con- 
cludendo che la sì stampi negli Atti e che sì dia il premio di 1000 lire all'Autore. 

Le conclusioni saranno votate nella prossima tornala per dare agio a tutti i socii 
di leggere la memoria e per esaminare i preparati. 

Il socio Paladino, a nome anche dei colleghi Albini e De Martino, legge il 
rapporto sui lavoro del Sig.' Montuori, presentato nella penultima tornata, proponen- 
done l'inserzione nel Rendiconto. Le conclusioni sono approvale all'unanimità. 

11 socio Capelli presenta una nota del Prof. Vincenzo Mollame, della R. Uni- 
versità di Catania, intitolata: Sulle radici primitive dell'unità negativa. Il Presidente in- 
carica dì riferirne i socii Capelli, Fergola e Pinto. 

Il socio Bassani presenta una nota del Sig.'' Giuseppe Di Lorenzo sul Trias 
def dintorni di Lagonegro in Basilicata. Il Presidente prega i socii Bassani e Scacchi 
Eugenio di unirsi a lui per esaminare la predetta nota e riferirne. 



^ Il socio Pergola preseata le tavole delle Osservazioni meteoriche del mese di No- 
vembre fatte all'Osservatorio di Capodimonte per essere inserite nel Rendiconto. 

Si procede quindi alla elezione di un socio ordinario residente nella Sezione di 
Scienze Matematiche , alla elezione di ano dei venti socii nazionali corrispondenti nella 
stessa Sezione ed alla elezione dì un socio ordinano non residente nella Sezione di 
Scienze Fisiche. 

Letti i rapporti delle rispettive sezioni e procedutosi alla votazione, risulta eletto il 
Prof--Arminio Nobile a socio ordinario res^ente, il Prof. Pasquale Del Pezzo a 
socio corrispondente ed il Prof. Torquato Taramelli, della R. Università di Pavia, 
a socio ordinario non residente. 

Dopo di che il Presidente scioglie l'adunanza alle ore dodici e mezzo. 



Per ENRICO BETTI — Poche parole Ielle dal Socio Ordinario L. Finto. 

(Adunanza del di 12 Novembre 189S] 

Signori , 

Il lungo periodo delle ferie mi ha impedito di parlarvi prima d'ora di un altro 
glorioso Accademico, estìntosì il dì 1 1 Agosto p. p., e di rendere alla venerata memo- 
ria di lui l'umile omaggio di un discepolo più che quello di un collega. 

Dopo il Sannia ed UPadellelti ed il De Gasparis ed il De Paolis, è morto 
in questo anno, nefasto per i Matematici , anche il Betti, l'anima dell'Ateneo Pisano, 
U maestro del maggior numero di coloro che insegnano Matematica nei varìi Istituti ed 
Università d'Italia. 

Enrico Betti nacque a Pistola il 21 Ottobre 1829: nel 1846 consegui la laurea 
in matematiche pure ed applicate: nel 1848 fece parte dì quel glorioso baltaglione Uni- 
versitario toscano che tanto eroicamente combattè il 29 Maggio contro gli Austrìaci nei 
campi dì Curlatone e Montanara. 

Net 1 849 fu nominato Professore nel Liceo di Pistoia, donde net 1 854 passò a quello 
dì Firenze: e nel 1857 conseguì la cattedra nella Università di Pisa. Quivi nel 1865 suc- 
cedette a Pasquale Vili ari nella Direzione dì quella R. Scuola Normale Superiore, la 
quale deve esclusivamente a luì, il Betti, se non fu coinvolta nella generale distruzio- 
ne che si volle fare di qnanto gli Antichi Stati d'Italia aveano di buono. 

L'efQcacìa dell'opera spesa dal Betti come maestro ed educatore è provata dal 
gran nomerò e dal valore dei suoi discepoli. 

Quella del suo ingegno, che traspariva dagli scintillanti occhi, è impressa in tanti 
Atti Accademici, ove sono inserite le varie e numerose sue memorie scientifiche. 

Di cotesto memorie le prime, fatte dal 1850 al 1860, riguardano esclusivamente 
ricerche algebriche: le seconde vertono sulla teorìa delle funzioni e specialmente su 
le funzioni ellittiche e le funzioni algebriche di una variabile complessa. 

Le ultime e le più importanti, elaborate dal 1863 agli ultimi giorni di sua vita, 
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vertono sui vani rami e sulle varie teorie di Fisica Matematica e di Meccanica, quali la 
teoria del potenziale con le tante applicazioni all'elettricità ed al magnetismo, la teo- 
ria della propagazione del calore, quella della capillarità, hi idrodinamica e la elasticità, 
In ognuna delle quali ha lasciato orme incancellabili a segno che, già lui vivo, a titolo 
di gloria e di riconoscenza dal nome di lui si intitolano varii teoremi e metodi di in- 
tegrazione. 

Fra le tante Accademie che si* onorarono di annoverare il Betti fra i loro socii, 
fu questa nostra che lo nominò corrisp(^ente nazionale sin dal 12 Gennaio 1869. 

Alla memoria di lui rendiamo adunque il nostro omaggio , riconoscenti di quanto 
egli fece per la patria, per T insegnamento e per la scienza. 





Sugli effetti del veleno dello Scorpione Tunisino (Buthus tunetanusj nell' uomo ; nota del 
Socio Ordinario A. Costa. 

(Adunanza del di 12 Novembre 1892) 

In altra occasione comunicai a questa Accademia i fenomeni patologici avvertiti 
in me stesso in seguito a morsicatura di Vipera *). Oggi è il turilo di parlarvi del vele- 
no di Scorpioni di Africa; poiché per quelli di Europa già da molti anni ho dichiarato 
nelle mìe lezioni di Zoologia, dalla prima edizione fino alla settima recentissima, averli 
sperimentati del tutto inoffensivi. 

Moltissime osservazioni sono state fatte e molte descrizioni registrate, e da natura- 
listi e da medici , relative agli efletti del veleno delle varie specie degU Scorpioni nel- 
l'uomo, soprattutto degli Scorpioni di Africa. Basta leggere i Trattati di Zoologia Medica 
del Gervais e Van Beneden e il più recente di R. Blanchard per trovarne in co- 
pia. Io stesso nelle citate Lezioni di Zoologia ne ho riassunto i fatti principali. Non sta- 
rò quindi a ripetere cose già conosciute. Oggetto della presente nota Tè quello di 
esporre taluni fenomeni in me stesso osservati , i quali escono dalle categorie di quelli 
generalmente descritti. 

Nel viaggio fatto recentemente ne' mesi di agosto e settembre per l'Algeria, la Tu- 
nisia , Trìpoli ecc. , sebbene non avessi avuto a scopo il fare ricerche zoologiche , pure 
quando mi si è presentata l'oppurtunità non ho trascurato di approfittarne^ e soprat- 
tutto in quella località tanto interessante pel naturalista qual'è Biskra. E tra gli oggetti 
che molto mi hanno interessato sono stati gli Scorpioni, sia per averne tutte le sva- 
riate specie , sia per vederne i rapporti con quelli raccolti in Egitto. 

Comprendesi agevolmente qual precauzione venisse da me usata perchè nel pren- 
dere siflatte bestiolìne non ne restassi offeso: lo che era ben facile, adoperando, per 
acchiapparle, la pinza, con la quale ancora le gittavo nel boccaccio con alcool. Non ac- 
cadde però cosi una delle volle. Il giorno 31 agosto curiosava gli avanzi di una antica 

*) Sugli effetti del veleno della Vipera nelVuomo, Eendic. dell' Acc. Se. Fis. Mat., 1882, 
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Moschea presso Tlemsen. E poiché tatla l'area compresa entro le superstiti mura di cinta, 
è arida e sparsa di sassi e sassolini, li andava tutti svoltando, poiché non vi mancavano 
Ck)leotteri melasomi, Crostacei terrestri, Miriapodi, ecc. Un giovine Negro che mi ser- 
viva da guida ed interprete, vispo ed intelligente, vedendo ciò ch'io facevo, e compre- 
so quel eh' io cercavo e raccoglievo , si diede a fare egli pure Io stesso. Ad un tratto 
mi chiama con premura: accorro. Avendo svoltalo un grosso macigno avea visto agi- 
tarsi un animale. Era sull'imbrunire, il corpo del Negro proiettava maggiore ombra ; 
vidi un animaletto di forma quasi cilindracea contorcersi; mi destò l'idea di un Miriapo- 
de; e per non lasciargli tempo di ritirarsi entro la sua galleria sotterranea, senza riflet- 
tere oltre, lo presi con le dita della destra mano. Ma non appena Tebbi fra le dita, prima 
ancora che mi accorgessi di qual sorta di bestie si trattasse, avvertii forte puntura nel 
polpastrello del pollice. Compresi trattarsi di uno Scorpione, di cui la coda contorcetesi 
aveami destata la idea di un Miriapode. Non per ciò volli abbandonarlo; anzi, onde libe- 
rarmi la mano destra per prendere il boccaccio, lo passai alla sinistra. E qui una secon- 
da puntura anche al polpastrello del pollice. Seguendo la mia abitudine, nulla praticai. 
Non parlerò di questa seconda puntura; dappoiché, giusta la norma generale, non ebbe 
alcuna notevole conseguenza: dirò solo della prima. I fenomeni locali che si mani- 
festarono immediatamente furono i consueti: gonfiore, rossore, dolore, prurito caratte- 
stico. Intorno la puntura nessuna traccia di areola rossa. 11 gonfiore si estese fino al- 
r articolazione dell'ultima con la penultima falange; né procedette oltre. Decorsi appe- 
na una quindicina di minuti cominciai ad -avvertire come una striscia infocata, ampia in^ 
torno a quattro millimetri, che dalla base dell'unghia del pollice estende vasi lungo il 
dorso di esso fino al lato interno del carpo. Più tardi le labbra mi sembravano , senza 
che lo fossero in realtà, più turgide, e vi avvertivo un interno formicolio tutto speciale. 
In tale stato rientrai in città. Sebbene riconoscessi nulla di grave esservi ne' fenomeni 
fino allora manifestatisi, nulla di meno, ricordando le descrizioni lette degli effetti del 
veleno degli Scorpioni africani , una certa preoccupazione non mancava. Epperò , seb- 
bene fosse l'ora del pranzo e lo stomaco si trovasse in ottime condizioni, pure credetti 
prudente attendere. Ma infine dopo qualche ora le cose rimanendo allo statu quo , pran- 
zai di ottimo appetito, trovandomi, fuori i fenomeni locali, in condizioni del tutto fisio- 
logiche. Nelle ore della sera però altro fenomeno si manifestò, non grave, ma strano, 
e che nessun rapporto aveva con gli altri fatti già esistenti. La superficie cutanea parca, 
ora in un sito ora in altro, in contatto con un corpo freddo. Stando in piedi pareami che 
le piante poggiassero sopra lastre di ghiaccio; se sedevo, sembrava che le mutande su 
cui poggiavan le cosce fossero state bagnate in acqua fredda; sul viso avvertivo quella 
sensazione che si ha lorché si cammina sotto la caduta di neve acicolare. E questa sen- 
sazione era come le altre tanto precisa e naturale, che stando in strada, sebbene sa- 
pessi che il cielo era sereno, pure automaticamente alzavo lo sguardo per vedere se 
per avventura non cadesse realmente una brina ghiacciata che si poggiasse sul viso. 

La notte dormii sonno tranquillo. La mane i fenomeni locali erano alquanto di- 
minuiti d'intensità e la sensazione di corpi freddi alla superficie della cute si affaccia- 
va ad intervalli più lunghi. Partii per Orano. Un fatto imprevisto m'impedì il seguire fi- 
no all'ultimo il corso de' fenomeni patologici, dandomi invece la opportunità di fare 
un' altra osservazione ancora più interessante e nuova. 

Nel treno ferroviario che da Algeri conduce ad Orano, la Società Paris-Lyon -Mèdi- 
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terranee che n'è la esercente» con saggio provvedimento, che dovrebbe essere imitato, 
tiene una vasta carrozza destinata esclusivamente a Sala di Ristoratore per comodo dei 
viaggiarori; sicché alle undici passai dalla mia a quella carrozza per la colazione. Men- 
tre era li vedo una Scolia ') svolazzare contro una lastra. Non potetti trattenermi d?l 
prenderla presto con la mano, non avendo retina. E poiché la Scolia era femmina, non 
mancò di compiere il suo ufficio, immergendomi l'aculeo nel polpastrello del pollice 
deslro, proprio in vicinanza del punto in cui era penetrato T aculeo dello Scorpione. 
Mi aspettava naturalmente veder di nuovo esacerbali i fenomeni morbosi, perdendo 
Talleviamento fino allora ottenuto ; conoscendo, anche per propria esperienza, quanto 
potente sia il veleno delle Scolie. Invece le cose non andetler cosi. Mentre nella mia 
mente facevo quel ragionamento, ogni fenomeno morboso era per incantesimo scompar- 
so. I muscoli del polpastrello aveano riacquistata la loro morbidezza, come nello slato 
normale; non più rossore, non dolore, non prurito. E mentre nel pollice sinistro, ove 
era avvenuta la seconda puntura, sebbene non vi fossero stali fenomeni importanti, 
pure avvertivo tuttavìa la sensazione della puntura, nel destro dopo la puntura della Sco- 
lia neppure tale sensazione avanzava. 

Quale deduzione si può trarre da questo fatto? Indubitatamente il secondo veleno 
è stato un antitodo che ha neutralizzato il primo. Ma siffatta virtù è speciale del veleno 
delle sole Scolie, ovvero è di tutti gì' Imenotteri aculeati? Si deve spiegare con la massima 
di Ha ne man n del contraria contrariis? Avverrebbe lo stessoconlro il veleno de' Ser- 
penti, i cui effetti offrono molta analogia con quelli del veleno degli Scorpioni? Sono 
tutti quesiti che per essere risoluti avrebbero bisogno di esperimenti molteplici e fatti 
sull'uomo stesso, poiché se fatti sopra animali, non potrebbero ricavarsene conclusioni 
certe. Ad ogni modo rimane per ora .questo primo fatto ben assodato, che il veleno delle 
Scolie neutralizza istantaneamente quello degli Scorpioni. 

Rapporto intorno alla Nola del Signor Euri co As clone. 

(Adunanza del di 12 Novembre 1892) 

Il Signor Ascio ne studiando la configurazione del pentaedro completo, per appli- 
care i risultati al pentaedro di Sylvester relativo ad una superQcie del 3"" ordine, 
si é imbattuto in una Nola del Dottor Ciani '), in Qne della quale ha avuto dei dubbi 
sugli ultimi risultati. Con questo lavoro egli mostra come tali dubbi sono giustiflcali e 
cerca toglierli completamente. 

Essendo dato, nello spazio ordinario a tre dimensioni, un pentaedro, s'indichino 
con i numeri 1,2,3,4,5, le facce, con le combinazioni di questi numeri a due a 
due i dieci spigoli, ed a tre a tre i dieci vertici; si adottino le denominazioni cono- 
sciute, come vertice e spigolo corrispondenti, vertici corrispondenti, piani diagonali, 
rette diagonali di l* e di 2* specie, punti diagonali di V e di 2* specie, assi biarmo- 
nici e Inarmonici , centri telrarmonici ed esarmonici ecc. 

Il centro armonico corrispondente alla faccia 5, cioè il polo di 5 relativamente al 
tetraedro 123 4, insieme ai tre punti diagonali di 1" specie appartenenti alla faccia 
5 costituirà un tetraedro T, e se 'rz^^^ è il piano armonico di 123, ovvero il piano po- 

*) Era la Se, inierstincta , Kl. 

*) Rendiconti delVAcc, dei Lincei, V Marzo 1891. 



— 147 — 

lare di 12 3, rispetto alta coppia di piani 4, 5, si può considerare la polarità ijuater- 
Daria n, nella quale T è un dato tetraedro autoreciproco, ed I 3 3, è il polo di n,,,. 
Si ha che < Esiste una polarità quaternaria n, rispetto alla quale ogni vertice ilei del 

< pentaedro ha per piano polare il suo piano armonico n,^,. La polarità n è priva di 
( punti uniti, e la sua guadrica fondamentale Q è immaginaria. Le io coppie di punti, 
( ognuna delle quali èia coppia di punti di uno spigolo, che con i tre vertici giacenti 

< in esso costituisce un sistema equianarmonico, appartengono alla qnadrìca Q i>. 

Da questa proprietà si deduce facilmente l'equazione della quadrica Q, sotto la 
forma x* -\- x^* -{- x^ -i-x* -{■ x*=0 , ove Xg=x^-{-x,'\-x^-\-x^,laq\iAÌe mostra che Q 
è immaginaria, se il pentaedro è reale. 

Da ciò si deduce che i Ognuna delle facce del tetraedro sega Q secondo la conica 
« dei 14 punti del quadrilatero di spigoli pentaedrali appartenenti alla faccia stessa ». 

Con altre semplici considerazioni si viene a stabilire, che la quadrica Q si può chia- 
mare ancora la quadrica delle 45 coniche del pentaedro ; cinque di esse sono le coni- 
che dei 14 punti dei quadrilateri pentaedrali situati nelle facce, e dieci altre sono si- 
tuate nei IO piani diagonali. 

Nella Nota sono indicate diverse proprietà note relative agli assi biarmonici, Inar- 
monici , in relazione ai punti esarmonici, ed ai piani armonici. 

È importante far notare, che ì 15 punti diagonali dì T specie non appartengono 
tutti (come si è veduto) ad una medesima quadrica; e Essi però si distri baiscono 12 
e a 13 sopra 10 quadricbe; ogni quadrica si riferisce ad un vertice ikl, e di tutti i 

< punti diagonali suddetti non contiene i tre che si trovano nel piano armonico ^^ ». 

Finalmente e Le 10 quadricbe Q^ hanno a due a due un doppio contatto; e quelle 
€ riferite ai vertici, appartenenti ad uno stesso piano diagonale determinano con i loro ^ 

« punti dì conlatto 1 3 punti di una stessa conica, appartenente a quei piano diagonale » . f 

Per rimportanza dello studio della configurazione del pentaedro completo, e per 
il modo semplice col quale è slato svolto dai Signor Ascione, crediamo che la sua 
Nota meriti di essere inserita net Rendiconto della nostra Accademia. 



A. Capelli 

L. Finto 

G. Battaglimi, relatore. 

Alcune considerazioni sul pentaedro completo; nota del Signor Enrico Ascione. 

(Adunanta del di le Novembre 1802) 

Studiando la conQgurazione del pentaedro completo, per applicare i risultati al pen- 
taedro eli Silvester di una superficie del 3° ordine, mi sono imbattuto in una nota del 
dott. Ciani*), nella quale, in fine, ho avuto dei dubbi sugli ultimi risultati. Con la pre- 
sente nota credo di mostrare come tali dubbi siano giustificati , e tento di togUerli com- 
pletamente. 

I. — Sia dato un pentaedro nello spazio ordinario a tre dimensioni. Indicheremo al 
solito con i numeri 1 , 3, 3, 4 e 5 le facce e con le combinazioni di questi numeri a 

*) Rendiconti dell'Accademia dei Lincei, 1° Marao 1891. 

Bend. Aee. — F<ue. 7" a JJ*. SI 



i 



I 



\ 

I 

I 



- 148 - 

due a due i 10 spigoli, e a Ire a tre i 10 vertici. Finalmente adotteremo tutte le deno- 
minazioni conosciute, come vertice e spigolo corrispondenti, vertici corrispondenti, 
piani diagonali, rette diagonali di Te di 2^ specie, assi biarmonici e triarmonici , cen- 
tri tetrarmonici , ed esarmonici , ecc. 

2.-— Sia [5] il centro esarmonico corrispondente alla faccia 5, cioè il polo di 5 rela- 
tivamente al tetraedro 1234. Questo punto, insieme ai tre punti diagonali di 1* specie 
appartenenti alla faccia 5, costituirà un tetraedro T; e, se ir^,, è il piano armonico di 
123 (ovvero il piano polare di 1 23 rispetto alla coppia di piani 4, 5) consideriamo la 
polarità quaternaria n nella quale T è un dato tetraedro autoreciproco ed 1 23 è il polo 

In n il piano polare ^^.^ del vertice 125, situato sulla faccia 5 passerà evidente- 
mente per [5] e per la retta che unisce il vertice 345 , corrispondente di 1 25 in 5, al 
punto diagonale di 1* specie (1 35 , 245) • (2 35 , 1 45); e quindi passerà per lo spi- 
golo 34 e sarà evidentemente il piano armonico di 125 rispetto a 3 e 4. 

Analogamente per gli altri vertici appartenenti a 5. 

Consideriamo poi uno dei rimanenti vertici, p. es. 124. Poiché in ciascuna delle 
facce 1 e 2 si hanno due quadrilateri armonici (o autoreciproci), essendo due coppie di 
vertici opposti di ciascuno di essi coppie di punti reciproci rispetto a n, ne segue che il 
piano polare 9r^,4 di 124 passerà per 35. Inoltre esso dividerà poi armonicamente le 
facce 3 e 5, perchè, p. es., il reciproco di 1 24 sullo spigolo 12 è, in virtù di ciò che si 
è detto, il coniugato armonico di 124 ad 123 e 125. 

Sicché possiamo conchiudere che 

Esiste una polarità quaternaria U^ rispetto alla quale ogni vertice ikl del pentaedro 
ha per piano polare il suo piano armonico w^^^ . 

5. — Si noti fin da ora che, dall'esame delle polarità ternarie situate nelle facce di 
T (e basta per 2), si vede chiaramente che esse sono di 2* specie; sicché 

La polarità il è priva di punti uniti , e la sua quadrica fondamentale Q è imma- 
ginaria. 

4. — Sopra uno spigolo ik qualunque del pentaedro si hanno tre vertici: se ad ogni 
vertice facciamo corrispondere il coniugato armonico di esso rispetto ai rimanenti due, 
si avranno, come si è visto, tre coppie della involuzione di punti reciproci rispetto a n 
situata sullo spìgolo fTc. Dunque 

Appartengono alla quadrica Q le 40 coppie di punti, ognuna delle quali è la coppia 
di punti di uno spigolo che con i tre vertici giacenti in esso costituisce un sistema equia- 
narmonico. 

5. — Questa proprietà può fornirci in modo abbastanza semplice la equazione di 
Q, che abbiamo del resto ben definita geometricamente mediante il suo sistema polare. 
A tal uopo scegliamo il tetraedro 12 34 come tetraedro fondamentale di un sistema di 
coordinate proiettive; e prendiamo per punto unità il punto [5]. In tale ipotesi il piano 
5 avrà per equazione a?, + a>, + a73+a?^=0, che indicheremo brevemente con 0^5= 0. 
Sullo spigolo ik del tetraedro fondamentale si ha la terna di punti XiXJ^{x^+Xh)=^0; 
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e i due punti che con essa costituiscono un sistema equianarmonico sono dati dall* an- 
nullarsi dell' hessiano, cioè da 

Per I e ft diversi tra loro ed uguali ciascuno ad uno dei numeri 1 , 2 , 3 , 4 , si avran- 
no 6 coppie di punti che appartengono alla quadrìca Q, che ha per equazione 

0, moltiplicandola per 2, si può metterla più concisamente sotto la fonna 

a;,* 4- ir,*-f ir j' +;i:/ + ìTj* = ; 

il che mostra che Q è immaginaria, se il pentaedro è reale. 

Combinando poi T equazione dì Q con quelle di uno dei 4 rimanenti spigoli del 
pentaedro, p. es.yX^=0, x^-{-x^-{-x^=^0, si ha, eliminando dal risultato la a;^, 
x^-\-x^x^+x*=0; il che indica che i due punti comuni a quel lato ed a Q costitui- 
scono con ì tre vertici situati sul lato un sistema equianarmonico, come già si sapeva. 

6, — Dal n." precedente segue, che 

Ognuna delle facce del pentaedro sega Q secondo la conica dei U punti del quadri- 
latero di spigoli pentaedrali appartenente alla faccia stessa *). 

7. — Consideriamo ora il piano diagonale che passa per 1 23 e 45, che indichere- 
mo per brevità con 1 1 2 3 [. In esso la n determina una polarità piana n{m} rispetto alla 
quale 123 è il polo dello spìgolo 45. Sia inoltre a{m\ l'omologìa armonica di questo 
piano che ha per centro 1 23 ed asse 45. 

In detto piano diagonale ci saranno, come è noto, sei punti diagonali di 1> specie, 
divisi in tre coppie, ognuna delle quali si corrisponde in nimì, ed è una coppia di 
punti reciproci rispetto a Ilim}. Inoltre il piano diagonale {1231 è segato dai sei altri 
piani diagonali corrispondenti ai vertici non situati in ) 1231, e le intersezioni sono rette 
diagonali di 2* specie. 

I sei punti diagonali dì l' specie, e le sei rette diagonali dì 3' costituiscono, come 
pure è noto, una figura, che è nello stesso tempo un esagono Pascal, con la retta Pa- 
scal 45, ed un seilatero Brianchon col punto Briancbon 123. Sicché i sei vertici 
appartengono ad una conica a'jmi e i sei lati toccano un'altra conica cr'fi»). 

La cr'{,„t determina una polarità tfiM, nella quale è anche 1 2 3 il polo di 45 non 
solo, ma ancora la involuzione di rette reciproche intorno ad 1 2 3 (e quella di punti re- 
ciproci sopra 45) è la stessa di quella che sì ottiene nella llfiui. Perchè, p. es., conside- 
derando le due diagonali di 2* specie che passano in questo piano per 145, unendo i 
punti d'intersezione di queste con «'tmì (che sono quattro dei punti diagonali suddetti) 

*) Questo teorema fu eoanciato dal cliiariasimo Prof. Cremona Del 1864. Vodi Oiomale di Bat- 
toffUni, voi. II, pag. 62. Nel medesimo volume a pag, 186 vi 6 di esso Dna dìmostrazioDe analitica del 
chiarissimo Prof Battagliai; e vi si notano pure diverse conseguenze importanti. 
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negli altri due modi , si ha per polare del punto 1 45 la retta che passa per 1 2 3 e pel 
coniugato armonico dì 1 45 rispetto a 2 45 e 345. 
Da ciò si trae facilmente la relazione 

e quindi !![,„) e ìl'im] sono commutative, perchè il loro prodotto è l'omologia armonica 
Hiiui , che ha il suo centro polo del suo asse in ognuna delle due polarità *). 

Ragionando analogamente per la n' i,»}, determinata da a'tiu}, si ha pure che in 
questa polarità la involuzione di rette reciproche intorno ad 123 (e di punti recìproci 
sopra 45) è la stessa di quella che si ha nella n|,t,|. E quindi si ha che, se per uno 
dei vertici 145,245, 345 si considera una diagonale di 2' specie che vi passa, il 
coniugato armonico di esso vertice rispetto ai 2 punti diagonali di T specie ad essa ap- 
partenenti, è il punto di contatto di questa con °'|mt. 

Ma non si ha però la relazione di commutività che si aveva per la n'im); perchè 
le coppie dì diagonali di 2' specie suddette non sono coppie di rette reciproche rispetto 
a D|it,|. 

8.— La quadrica Q può ancora chiamarsi la quadrica delle iS coniche del pentae- 
dro: cinque dì esse soqo le coniche dei 14 punti dei quadrilateri pentaedrah situati 
nelle facce , e dieci altre sono le coniche o^^ situate nei 10 piani diagonali, ottenuta 
ciascuna da una »',„, mediante nna relazione di commutatività analoga a quella del 
n.' precedente. 

9, — È quasi inutile notare che la dualità dà dei risultati analoghi a quelli già con- 
siderati, quando sia dato un pentagono gobbo completo, anzi che un pentaedro. Si 
avrà quindi una quadrica dei 45 coni, cioè tangente a 15 coni i cui vertici sono i 5 ver- 
tici del pentagono e i 10 punti diagonali, ecc. Ma non ci tratterremo però ulteriormente 
su tale argomento. 

IO.— Si è visto che rispetto a Q (o a n) i piani polari dei vertici sono i piani ar- 
monici; e quindi ipoli delle S facce saranno i centri esarmonici. Da ciò segue che 

Gli assi triarmonici sono le 40 rette polari reciproche dei 40 spigoli del pentaedro 
rispetto aQ;e gli assi biarmonici sono le 45 rette polari reciproche rispetto a Q delle 45 
diagonali di f specie. 

Dì vero, i piani polari di tre vertici situati sopra un lato passano appunto per un 
. asse triarmonico, e i piani polari di duo vertici corrispondenti si segano in un asse 
biarmonico. 

E poiché in ogni faccia vi sono 4 spigoli pentaedralì e per un vertice ne passano 
tre , ne segue che 

*) Questa proprietà h la generalizESEÌODe di quella conosciuta per la conica dei 14 ponti di un qua- 
drilatero piano completo (Qiorn. di Battagìini, Voi. II, pag. 30) : indicando con J, la ÌdtoIuzìodo cho 
rappresenta due vertici opposti del quadrilatero, e con J' quella individuata dai puatì d'incontro della 
diagonale che unisce questi vertici con le altre due, si ha J, J^ J, essendo J la coppia di punti della 
conica appartenente a detta diagonale. Inoltre J e J' sono commutative e il loro prodotto è la J,. 
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Gli assi triarmonici s' incontrano a quattro a quattro nei cinque punti esarmonici e 
giacciono a tre a tre nei piani armonici. 

Mentre che, giacendo le diagonali di T specie a tre a tre in una faccia e pas- 
sando a tre a tre per an vertice, si ha che 

Gli assi biarmonici s'incontrano a tre a tre nei punti esarmonici, e a tre a tre giac- 
ciono nei piani armonici. J 

11. — Analogamente si ha che | 
Rispetto a Q I centri tetrarmonici sono i poli delle dieci facce del decaedro diagonale à 

del pentaedro ; e per un centro tetrarmonico passano un asse trìarmonico , tre assi biar- 
monici e quattro piani armonici. 

12. — Senza andare innanzi ci è bastato far vedere che le corrispondenze suddette 

non si veriQcano rispetto ad una qaadrica diversa dalla Q, ma vi è di più che i fS punti I 

diagonali di t specie non appartengono tutti ad una medesima gtiadrica. 

Di vero, considerando le tre diagonali di 2* specie concorrenti in 123, e che sono 
le intersezioni dei tre piani diagonali |l45j,|245|,ì345j,si dinaostri nel modo in- 
dicato nella nota sul pentaedro innanzi citata che 1 12 punti diagonali di l' specie, oltre 
quei tre che stanno nel piano armonico n,^, appartengono ad una quadrica, che indi- 
cheremo con Q,^, 

I tre punti diagonali di 1' specie rimanenti non appartengono però a qnesta "). 

Di vero, si ha intanto che se uno P di essi giace sopra Q,^^, vi apparterrebbero an- i 

che ì rimanenti due, perchè conducendo un piano diagonale che passa per P e per un 

altro dei tre, in questo piano diagonale vi sarebbe una conica che avrebbe 5 punti dia- • 

gonali comuni con Q,„, e quindi apparterrebbe ad essa. Inoltre, supponendo che tutti C 

ì punti diagonali di V specie appartengono a Q,„, poiché le coppie di punti diagonali ^ 

di 1' specie, appartenenti alle tre diagonali di 2* specie che passano per 123, non sono . 

altro che le coppie di vertici dei due trilateri diagonali appartenenti alle facce 4 e 5 f 

ed omologici col centro 123 di omologia, ì coniugati armonici dì 1 23 rispetto a que- 
ste coppie apparterranno al piano it,„. Sicché tale piano sarà il piano polare di 1 23 ri- 
spetto a Q,„. 

E poiché l'istesso ragionamento vale per un vertice qualunque, si avrà che ri- 
spetto a Qj„ i piani polari dei 10 vertici saranno i piani armonici corrispondenti : il che 
è assurdo perchè tali corrispondenze determinano la polarità n, la cui quadrica fonda- 
mentale Q è immaginaria. 

Dunque i 4S punti diagonali di f specie del pentaedro si distribuiscono aiSatì so- 
pra 40 quadriche. Ogni quadrica Q^^ può riferirsi al vertice ikl , e di tutti i punti diago- 
nali suddetti non conterrà i 3 che si trovano nel piano armonico 7r,„. 

Ed è chiaro in One, dietro ciò che si è dello precedentemente, che 

1 i% punti diagonali che appartengono alla quadrica Q^^ scanno a6 a6 sopra quat- 
tro coniche, delle quali una si trova nel piano diagonale |ikl| eleallre tre rispettivamente 
in limnt, |kmn{, }lmnt ; e che sono ordinatamente le n'ifui , ■^'lì-imi , c'|*m.i , °'|ik.i . 

15. — Indicando con Z^„ l' omologia armonica di centro ikl e di piano di omologia 
«j„ si ha che 

*) Si noti che per uno di questi punti non passa alcun piano diagonale , che non contenga un 
altro punto di essi. «, 
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Ogni quadrica Q^ è mutata in se stessa dalla omologia 2^ ; mentre che tutte le omo- 
logie Sju trasformano Q in se stessa. 

14. — Due quadriche Q^J^^ e Q^^^ riferite a i vertici corrispondenti hanno evidente- 
mente in comune le due coniche xj'{ìm\ e ^'umn] ; e quindi hanno un doppio contatto in due 
punti che con i vertici ikl e imn formano un gruppo armonico. 

Consideriamo invece due quadriche Q^ e Q^^^^ riferite a due vertici non corrispon- 
denti. Esse hanno in comune i punti della conica ^'{imnì e i tre punti diagonali di l*" spe- 
cie appartenenti al piano armonico ^^j^, cioè al piano armonico del terzo vertice, oltre 
ikl eikm^ dello spigolo ik. Sicché 

Le quadriche Q.„ e Q^j^^ avranno pure un doppio contatto in due punti che sono i 
punti di contatto delle tangenti condotto a ^'{imn\dal vertice ikn. 

Riassùmendo quindi 

Le 40 quadriche Q,.„ hanno a due a due un doppio contatto. E quelle riferite ai ver- 
tici appartenenti ad uno stesso piano diagonale determinano^ con i loro punti di contatto j 
4i punti di una stessa conica, appartenente a quel piano diagonale. 

Napoli, 40 Novembre 489%. 

Osservazioni della nuova Cometa di Holmes j fatte nelV Osservatorio di Capodimonte; dal 
JD/ F. Contarino. 

(Àdunaoza del di 26 Novembre 1892) 

I. — A^wertenze. 

La nuova Cometa di Holmes fu osservata a Capodimonte, con l'equatoriale di 
Bishop di 7 pollici di apertura e di 3"*, 2 8 di distanza focale, in vicinanza dello zenit. 
Con Toculare del micrometro a croce, ingrandimento 185, fu veduta come una nebulo- 
sità senza nucleo distinto ; la luminosità era crescente dal contorno verso il mezzo, dove 
uno spazio allungato di circa 8" per 1 2' resisteva ad una molto debole illuminazione 
del campo. 

Le osservazioni furono fatte a campo oscuro al micrometro a croce. 

Le correzioni pel moto proprio della cometa e per la refrazione sono state trascu- 
rate per la loro piccolezza. 

n. — Risultati delle OsservazionL 
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Capodimonie, Ì6 Novembre 189S. 

Della continuazione del nevroglio nello scheletro mieUnico delle fibre nervose e della co- 
stituzione pluricellulare del cilindrasse; nota del Prof. 6. Paladino. 

(Aduaaoia d«l di 3 DìeembN 1892) 

Ho esteso i mìei sludii sulla costituzione ed i rapporti degli elementi istologici dei 
centri nervosi sul resto dei vertebrati , ed i preparati che ho ottenuto da alcuni selacli 
e propriamente dal midollo spinale del Trygon violaceus *) mi danno l'opportunità di 
ritornare sa uno dei fatti nuovi da me rilevati nelle mie Note precedenti, e di richiama- 
re l'attenzione degli osservatori su un altro dato dì fatto nuovo riflettente la costituzione 
dei cilindrasse delle stesse fibre nervose. 



I. 



E dapprima ritorno sulla costituzione istologica dello scheletro mielinico, e che^ se- 
< condo i miei precedenti studìi, è molto complesso non solo per architettonica ma al- 
c tresl per grado di struttura degli elementi da cui risulta, poiché vi si notano corpuscoli 
€ a corpo meschino ed a moltissimi prolungamenti, ed in continuazione del nevroglio 
« interflbroso » ')- 

Trattandosi ora di vedere che di particolare presentano i detti rapporti tra il ne- 

') Ringrazio l'egregio Cav. Salvatore Lo Bianco della Stazione loolo^ca napoletana per l'ot- 
timo materiale liberalmente fornitomi. 

*) Paladino G., Diun nuovo procesto per la indagini microtcopiche del tistema nervoto 
centrale. V. qaeeto Rendiconto Voi IV, p. 14. Napoli 1890. 
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vroglio e le fibre nervose centrali nei selacii, era naturale di pensare a saggiarli alla ri- 
prova di altri metodi dMndagine. E mi parve che, qualunque si fosse ii metodo dì colo- 
razione da prescegliere, otlimi risultati si dovessero attendere dalla precedente dige- 
stione dei pezzi di midollo spinale in succo gastrico od in succo pancreatico. 

Come si sa dagli studii di Kiihne ed Ev^ald dapprima e diRùhne e Chitten- 
den di poi ^), e d'altra parte da quei della G. Chevalier vi è nel tessuto nervoso una 
sostanza che si comporta ai reagenti come la cheratina e che è differentemente distri- 
buita nella sostanza bianca e nella grigia dell'asse cerebro spinale e nei nervi perife- 
rici. Ora pigliando le mosse da questa nozione , pareva secondo il nudo ragionamento 
che la digestione preliminare dei pezzi dovesse essere un procedimento preparatorio di 
notabile efficacia per la susseguente colorazione. Le ragioni sono facili ad intendersi, 
e quindi mi astengo di dettagliarle. I saggi di digestione furono fatti con succo gastrico 
e succo pancreatico artifiziale, cioè con soluzione acidula di pepsina e con soluzione al- 
calina di tripsina di provata efficacia, vale a dire di azione sicura sulla fibrina, sull'al- 
bumina e su pezzi di carne. Difatti pezzi di fibrina di fresco raccolta o conservata da tem- 
po in alcool, cubi di albumina e pezzi di carne cruda o cotta tenuti in sufficiente quan- 
tità dei detti liquidi in un buon termostato alla temperatura di 38 a 40 centigradi veni- 
vano completamente digeriti. 

Air azione di liquidi digestivi cosi efficaci sottoposi pezzi di midollo spinale, di cer- 
vello e di cervelletto freschi induriti nei soliti induranti, e ve li tenni alla tempera- 
tura di 38 a 40 in un termostato per alcuni giorni se pezzi ricavati da materiale fresco, 
e per tre a quattro settimane se ricavati da organi di già induriti. Non si mancò di agi- 
tarli un poco ogni giorno e di rinnovare il liquido di tanto in tanto. Tolti i pezzi dal li- 
quido digestivo s' indurivano e si disidratavano se provvenienti da materiale fresco , si 
disidratavano soltanto se provvenienti da materiale indurito, e quindi si sottoponevano 
alla colorazione del joduro di palladio di qualche altro dei comuni metodi d'intin- 
zione. I risultati poco soddisfacenti, non ostante i saggi molte volte ripetuti, mi persua- 
sero a cangiar via. 

Intanto la mielina è sempre un grande ostacolo per la diffusione nei pezzi del si- 
stema nervoso delle sostanze coloranti , e quindi vidi la necessità , volendosi ottenere 
preparati il più possibilmente nitidi, di smielinizzare dapprima meglio di sciogliere tutta 
la parte solubile della mielina avanti di passare alla colorazione, e devo affrettarmi di 
annunziare che i risultati ottenuti così non potevano essere più soddisfacenti. 

I preparati del midollo spinale di Trygon v. che mi permettono la presente co- 
municazione si sono fatti precisamente con il suddetto procedimento, cioè prima indu- 
riti, poscia smidollati ed in ultimo colorati. 

Per l'indurimento sono sempre da raccomandarsi i metodi comuni e sopratutto il 
liquido di Muli er le semplici soluzioni di bicromato potassico al 2 ed al 4 per cento. 

Per lo smidollamento mi sono giovato a bollire piccoli pezzi di materiale, indurito 
successivamente in miscuglio di alcool assoluto e benzolo , di benzolo solo , e di solo 
alcool a 96\ In ciascuno dei detti liquidi ho fatto restare i pezzi un'ora, sostituendo il 
liquido in cui i pezzi si erano bolliti prima che si fosse raffreddato. 

*) Kiihne W. und Chittenden R. H., Ueber das Neurókeratin, Zeitschrift fiir Biologie. 
Neae Folge, Voi. Vili, p. 291. Munchen 1890. 
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Per la colorazione ho preferito ii mio metodo al joduro di palladio , le cui norme 
sono già note. 
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La fig. I rappresenta tre sezioni trasverse di fibre dei cordoni ventrali del midollo 
spinale di Trygon. In aaa è riprodotto il cilindrasse di ciascuna fibra, in 666 il nevro- 
glio periferico ed intermedio colle sue fibrille e qualche accenno di cellula nevroglica, 
ed in e ce il nevroglio intrafibroso con spiccati corpuscoli nevroglici in ddd. 

La più fugace osservazione mette in rilievo che la cosidetta guaina mielinica ha un 
complesso scheletro istologico nelle cui maglie si adatta la cosidetta midolla delle fi- 
bre nervose. La nitidezza della sua costituzione è dovuta oltrecehè alla bontà del meto- 
do di colorazione, allo smidollamento preliminare ed allo sviluppo degli elementi suoi 
costituenti in questi bassi vertebrati. E di fatti vi si notano chiari corpuscoli nevroglici 
con un marcato corpo protoplasmatico ed un distinto nucleo, ubicati variamente cioè o 
adattati immediatamente al cilindrasse o più o meno distanti da questo sin proprio alla 
periferia della fibra. I prolungamenti sottili corrono variamente in tutte le direzioni, 
s'intrecciano, s'innestano tra loro, e mentre circondano in dentro il cilindrasse si conti- 
nuano alla periferia col nevroglio interflbroso. 

Entrambi i dati, cioè la costituzione cellulare dello scheletro mielinico e la conti- 
nuazione sua col nevroglio, risultano della maggiore evidenza. 

Da per ogni dove nelle sezioni complete del midollo spinale ove si trovano sezioni 
di fibre midoUale si può vedere la detta costituzione ed i suddetti rapporti dello schele- 
tro mielinico, però gli esempii più spiccati si trovano nei fasci ventrali ed intermedii, e 
di questi nella porzione più interna incuneata tra le corna superiori ed inferiori della 
sostanza grigia, dappoiché tanto negli uni quanto negli altri si trovano le fibre di mag- 
giore dimensione. 



Kend. Acc^Fasc. 70a 12^. 
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II. 



Le flg. II e III rappresentano uno sialo di fallo che contrasta con tutte le opinio- 
ni divise sulla costituzione del cilindrasse e sulla sìgniQcazione sua morfologica e 
fisiologica. 

Nella Qg. Il è riprodotto un rigonfiamenlo fusoide del cilindrasse a a di una grossa 
fibra di unodei cordoni ventrali del midollo spinale di Trygon. In mezzo vi è un nucleo 
rotondo non completamenle differenziato 6, e quindi si ha innanzi una cellula allungala 
con protoplasma fibrillare. Qua e là nei tagli trasversi del midollo e negli stessi fasci si ha 
da vedere la sezione di una fibra nervosa col reticolo nevroglico ed in mezzo il cilindro 
dell' asse taglialo a livello del nucleo. E difalti la fig. Ili riproduce il taglio di una fibra 
il cui cilindro dell'asse a fa vedere il suo nucleo, un po' eccentrico perchè taglialo forse 
un po' obliquamente b. 

Simili rigonfiamenti non sono isolati, ma si trovano riuniti in lunga fila, si da 
poterne vedere riuniti in tagli sagittali e per un campo microscopico due a tre. Talora 
non sono dei fusi regolari, ma sono delle formazioni allungate con due a tre creste più 
meno sviluppate, e che in sezione trasversa danno immagine triangolare od irregolar- 
mente quadrangolare del cilindro dell'asse. 

Come ebbi dapprima a vedere simili formazioni nella parte profonda dei cordoni 
intermedii, cioè in quella parie incuneata tra le colonne dorsali e venlrali della sostanza 
grigia, ebbi a concludere di avere innanzi delle cellule nervose della sostanza grigia 
riunite in lunga serie, senza farmi imporre dalla nozione odierna che le cellule nervose 
non si riuniscono direttamente coi loro prolungamenti se non in modo affatto eccezio- 
nale. Invece per uno studio diligente fatto sopratutto nei centri nervosi della torpedine 
da A. Canta ni, juniore, la connessione diretta delle cellule nervose non è affatto rara, 
e la presentano cellule* nel loro più completo sviluppo ^). 

Intanto dopo la nella delimitazione della sostanza grigia in mezzo alla bianca, non 
tanto facile del resto in questo animale, e dopo aver notato simili catene di rigonfiamenti 
fusoidi in gran numero nelle fibre dei cordoni ventrali, ebbi a persuadermi che non ave- 
vo a fare che con formazioni appartenenti al cilindro dell'asse delle grosse fibre nervose. 
Allora mi parai dinanzi la mente diversi dubbii, efra gli altri erano per avventura delle 
formazioni postmortali o conseguenza degli alteramenli artifiziosi dei mezzi induranti, 
pure erano prodotti della degenerazione jalina e relativo rigonfiamenlo a cui vanno 
soggetto normalmente per intima degenerazione i cilindrassi col resto delle fibre ner- 
vose, od infine si era innanzi a reliquie di quella parte della sostanza mielinica inter- 
posta allo scheletro della midolla delle fibre nervose e non sciolta né dall'alcool, né dal 
benzolo e né dall'etere? 

Potei escludere subito i due primi dubbii poggiandomi da una parte sulla bontà dei 
mezzi induranti adoperati e dall' altra più che sulla regolarità della figura dei rigonfia- 
menti , sulla struttura marcatamente fibrillare degli stessi corrispondente alla struttura 
dei tratti intermedii cilindrassili , che è del resto la struttura generalmente ammessa di 

*) Cantani A. (jun.), Sul prolungamento cilindrassile e sulla connessione diretta deiprolun^ 
gamenii protoplasmatici delle cellule nervose. Napoli 1892. 
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questo attributo morfologico principale della Qbra nervosa. À rilevare questo slato della 
struttura dei rigouQamenti e dei tratti intermedii mollo si sono prestate le oggettive apo- 
cromatiche ad immersione delio Zeiss. 

La stessa regolarità delle Ggure poi, e la nitidezza dei contorni mi fecero esclu- 
dere con sicurezza il terzo dubbio. Cosiccbè effeltivamfìnte bo dovuto concludere che mi 
trovava innanzi ad una disposizione normale del cilindrasse cbe contrasta interamente 
colle due opinioni in voga sulla costituzione di esso. 

Mentre i pili ritengono cbe i cilindrassi siano prolungamenti cellalari e quindi senza 
individualità morfologica e senza corrispondente individualità funzionale, non mancano 
dei solitarii cbe li considerano come prodotti dì differenziazione complessa cellulare, per 
la quale gli elementi sviluppandosi darebbero mielìna e la guaina di Scbwann e da 
una parte del protoplasma si differenzierebbe un tratto di cilindrasse. 

Ecco in proposilo come si esprime il Dohrn: «Le cellule ganglionari come tali 
a non prendono alcuna parte nella formazione delle fibre nervose e corrispondentemen* 
« le del cilindrasse. Ciò cbe sin' ora ancbe nei pesci ossei e nei selacii è descritto come 
a prolungamento delle cellule ganglionari periferìcbe non sta in nessuna connessione 
I genetica, ma sta soltanto in conlatto con esse i>. 

s Non vi ba dubbio che cordoni o catene di cellule eclodermiche apparecchiano la 

« formazione embrionale dei nervi I nuclei di queste cellule diverranno i nuclei della 

ft guaina di Scbwann, i pezzi splendenti che si differenziano nel protoplasma si rtuni- 
A scono e formano il cilindrasse, ed il plasma (resto dei corpi cellulari) è la matrice del- 
ti la guaina di Scbwa nn e della guaina midollare cbe comparisce più lardi i> '). 

In seguito lo stesso Dohrn è ritornalo neirAnalomiscfaer Anzelger sufi' argo- 
mento, e facendo riserve sulla provveuienza originaria delle cellule ba però confermato 
cbe la fibra nervosa non è da considerarsi come un prolungamento di cellule ganglio- 
nari, ma come prodotto di cellule asseriate l'una appresso dell'altra, ed il nucleo delle 
stesse diverrà nucleo della guaina di Scbwann *). 

Già prima Apatby, poggiandosi su dati embriologici dei molluschi e degli anel- 
lidì, ritenne i nuclei della guaina di Scbwann come nuclei nervosi e le fibre provve- 
nienti dalla riunione di molte cellule nervose, in modo che il cilindrasse, la mielina e 
la guaina di Scbwann dipenderebbero dalia differenziazione dì dette cellule '). 

Pigliando da queste osservazioni quanto ci può servire per l'interpetrazione dei fatti 
da me osservati nelle fibre nervose dei centri del resto molto differenti da quelle dei 
nervi periferici, si deve dire che se Pidea della pturicellularità delle fibre nervose so- 
stenuta dai citati osservatori ci ajula ad interpetrare le osservazioni esposte, pure il 
modo, il procedimento dello sviluppo della complessa costituzione della fibra nervosa 
ne è onninamente differente e mollo diverse ne sono le conseguenze. 

Non sono le stesse cellule che differenziandosi danno cilindrasse, guaina midolla- 
re ecc. Sì bene vi sono delle cellule che si trasformano in cilindrasse e delle cellule cbe 
formano lo scheletro mielinico ecc. 

') Dohrn A., Studìen zur Utgeachtckte dea WirbeìtUerkorpert. Oangl'untelU und Nervenfa- 
ter. Miti. d. Zoolog. Slation, Neapel 1891. 

*) Dohrn K., Die Schwann'tchen Kerne der Selachìerembryonen. Anat. Anzeiger ,yo\. VII, 
1892. 

') Apathy. A'flcA Weìchcr Richtung hin soli die Nervenlehre reformii tcerdenì Bìoloff. Ceti- 
tralòl(ilh,'Vo\.\X, IS89. 
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La portata di questi fatti è mollo estesa , tanto per la digaità della fibra nervosa 
quanto per la sua nutrizione ed il suo sviluppo iniziale e rigenerativo , ma su ciò per 
ora non amo intrattenermi. 

Dall'insieme delle osservazioni e delle analisi che precedono si desume: 

1. Che nel Trygon viol. la continuazione del nevroglio nello scheletro mielinico 
delle fibre nervose è della massima evidenza, anzi nello stesso vi sono marcati e com- 
pleti corpuscoli nevroglici. 

2. Che la costituzione del cilindrasse è pluricellulare, od in altri termini che il 
cilindrasse è il risultato di differenziamento in toto di molte cellule. 

3. Che sul fondo della costituzione istologica del cilindrasse e della guaina mi- 
dollare la fibra nervosa più che considerarsi una parte appendicolare delle cellule nervo- 
se è da ritenersi in cambio un organo di complessa struttura e con multipli centri trofici. 

Napoli, Istituto d'Istologia e Fisiologia generale, 

dicembre 1892. 

Relazione intorno alla nota delDJ^Fr. Sa v. Monticelli. 

(Adunanza del di 3 Dicembre 1892) 

L'Autore espone in questa nota le sue osservazioni sulle cellule dello strato sot- 
tocuticolare dei cestodi, al quale non pochi autori attribuiscono la funzione di produr- 
re una sostanza, la quale, accumulandosi alla superficie del corpo di questi vermi, 
ne formerebbe la cuticola. Dai fatti osservati egli argomenta che lo strato cuticolare non 
è il prodotto delle glandule subcuticolari , ma un vero ectoderma profondamente mo- 
dificato, le cui cellule, ben distinte nell'inizio dello sviluppo, formerebbero più tardi 
un sincizio e perderebbero il nucleo, formando cosi uno strato quasi omogeneo che 
fu denominato cuticola. 

La vostra Commissione, esaminata attentamente questa nota, l'ha giudicata de- 
gna di essere pubblicata nei Rendiconti dell'Accademia. 

A. Costa 

G. Paladino 

S. Tringhese , relatore. 

Sulla cosidetta subcuticola dei Cestodi; nota di Fr. Sav. Monticelli. 

(Adunanza del di 17 Novembre 1892) 

Nei Cestodi, disotto la tunica muscolare cutanea, che giace più, meno, addossata 
alla membrana basale della cosidetta cuticola, è stato osservato, descritto e disegnato 
uno strato di cellule, d'ordinario in unica serie, che alcuni, per la loro disposizione, 
dissero a palizzata, altri per la loro forma, quale essa si mostra nella plurità delle spe- 
cie studiate, delle cellule fusiformi; e che tutti indicarono, e molti ancora indicano, 
come strato sottocuticolare, 0, più semplicemente, subcuticola, come strato delle cel- 
lule matrici, ed anche come ipoderma: qualche autore più recente ha creduto indicar- 
lo, infine , come strato cellulare sottomuscolare. 

L'opinione antica era che queste cellule avessero dei prolungamenti protoplasma- 
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tici che, traversando i porocaaali osservali da alcuQi autori nella cuticola, uscissero 
allo esterno. Ma le ricerche posteriori ciò non hanno confermato, come pure non hanno 
confermata la esistenza dei porocanali anzidetti; anzi, questa, per alcuni ricercatori è 
ritenuta dubbia , e da altri anche del tutto negata. 

La disposizione di queste cellule, il loro trovarsi alla periferia, la loro forma dif- 
ferente dalle cellule costituenti il mesenchima del corpo, ha fatto lungamente discutere 
della loro natura se, cioè, siano esse epiteliali, o no; ma dalla maggior parte degli A. 
è stato finora ritenuto evidente che questo strato di cellule è lo strato generatore del- 
la cuticola, e perciò lo ritennero come ipoderma, e lo indicarono come strato delle 
cellule matrici. 

È questa, della natura e della funzione dello strato di cellule in parole, una qui- 
stione ancora aperta. Nessun argomento di fatto giustifica P opinione testé ricordata, 
e, d'altro canto, parla contro di essa in modo evidente il fatto che questa voluta ipo- 
derma si trova disotto lo strato dei muscoli somatici, disotto, cioè, la tunica muscolare, 
e, da questa, separata dalla cuticola, che dovrebbe essere il prodotto dell'attività fisio- 
logica di questo strato di cellule (ipoderma). 

Le ricerche che da qualche tempo prosieguo sull'anatomia ed istologia e sullo 
sviluppamento dei Gestodi , mi hanno condotto a trovare una soluzione della quistione 
che intendo brevemente riassumere ora, riserbandomi una più larga discussione, con- 
fortata da larga esposizione di fatti , ad altro tempo. 

È facile, a chi per poco esamini comparativamente un buon numero di specie di- 
verse di Gestodi, di constatare, come ho innanzi accennato, che lo strato di cellule 
cosidelte subcuticolari, non ha alcun rapporto intimo con la cosidetta cuticola, e come 
da questa è separato dagli strati di fibre muscolari che costituiscono il sacco somatico. 
Questa semplice constatazione di fatto, a me pare, basterebbe da sola a dimostrare 
che non può un tale strato di cellule considerarsi un ipoderma, nel senso che a 
questo dalla comune degli A. si attribuisce di essere, cioè, un epitelio generatore della 
cuticola; se non vi fosse ancora a confermarlo la fina istologica struttura delle cellule 
dello strato in parola, nonché la loro forma, é, quel che è maggiormente importante, 
il sapere che non si ha da fare, nei Gestodi, come nei Trematodi , con una vera cu- 
ticola, ma con un ectoderma cellulare trasformato, in un sincizio anucleato di rive- 
stimento *) , che è al tempo stesso ipoderma e cuticola. 

Infatti, la cosidetta cuticola dei Gestodi, che ora voglio indicare senz'altro come 
ectoderma, si origina nello stesso modo che l'ectoderma dei Trematodi (cuticola Auct.) 
da uno strato periferico di cellule da princìpio nucleate, che perdono gradualmente i li- 
miti cellulari , e si trasformano in un sincizio cuticoloide dal quale scompariscono in 
seguito anche i nuclei. 



Per ben intendere ciò che ho detto, è necessario che io esponga in breve, riassu- 
mendolo e schematizzandolo, lo sviluppo embrionale dei Gestodi fino, cioè , alla for- 

*) Questa trasformazione sinciziale deir ectoderma embrionale primitivo è un fatto che non si 
verifica solamente nei Trematodi e Cestodi, ma trova riscontro anche negli À.cantocefali , e, secondo 
io ho potuto vedere, seguendo lo sviluppo di alcuni Nematodi e specialmente di un Ozyuride, che vi- 
ve nelle Podarcis muralis , anche la cuticola dei Nematodi non sarebbe che un ectoderma trasforma- 
to in un sincizio, un epitelio sinciziale anucleato. 
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maziooe della larva exacanta, alla Oncosfera, come esso risulta dalle mie ed altrui 
ricerche insieme coordinate. 

Nell'uovo dei Cestodi è da distinguersi:— i* un guscio più, o meno, spesso e re- 
sistente, ìncoloro, o colorato appena in giallo, in bruno e di rado in verdastro (Dibo- 
thriorhynchus viridisj ed elastico, perchè capace di dilatarsi col progredire dello sviluppo 
embrionale (fornito dalle glandolo del guscio).— 2® di una cellula uovo (germe, Keim- 
zelle) prodotta dall'ovario (Keimstock, germigène, germigeno), provvista di un 
grosso nucleo e di un nucleolo, con citoplasma finamente granuloso, ora situata nel cen- 
tro del guscio, ora più, meno, spinta verso uno dei poli di esso; d'ordinario verso il 
polo opercolare, quando esiste un distinto opercolo. — 3^ di una massa vitellina 
(elemento nutritivo utilizzato nello sviluppo embrionale) formata ora di cellule vitellini 
ben distinte (uno, più), ora dal prodotto di disfacimento di queste. 

Le uova posson venir deposte isolatamente, insieme ; ed allora sono ravvolte da 
una capsula, cocon di varia forma ed aspetto nel quale le uova trovansi in vario 
modo aggruppate [ora sferico, più comunemente, molte Taen/a degli uccelli (capsule 
uterine, od ovaricbe Aucl.), nei Dipylidium (es. caninum) neWEcheneibothr. gracile, ora 
fusiforme, tubolare allungato (Callioboihrium verticillatum, Taenia plathyrhyncha)]. Ma 
anche le uova deposte isolatamente possono spesso essere involte da un simile cocon, 
capsula ovarica, che, anche in questo caso, può essere sferico, come p. e. nella 
T. digonopora, nel Dip. Trinchesii, Moniezia Goezii, nel Prosthecocotyle Forsteri ecc., 
fusiforme allungato; p. e. in alcune Taenia di Uccelli. Sulla origine di questo cocon, 
ora jalino, trasparente, compatto, anislo; ora granuloso, che può, in certa guisa, para- 
gonarsi al cocon degli Irudinei e di qualche Turbellario (p. e. nidamento della fìhodope 
Veranji)^ ed al nidamento dei Molluschi, origine molto discussa, specialmente in certe 
forme di Taenia (T. degli Uccelli p. e.), non intendo qui di parlare per molte ragioni '). 

Ho voluto e dovuto accennare alla esistenza di questo cocon, per mettere bene 
in evidenza che esso ha nulla da vedere col guscio delle uova, dal quale, sotto ogni 
punto, molto differisce ed è una formazione a questo posteriore e secondaria, e da que- 
sto indipendente: formazione che manca di frequenti in molti Cestodi (p. e. d'ordinario 
nei Botriocefalidi). Esso cocon, dunque, se ha un gran valore biologico, facile ad in- 
tendersi, non ha certo, ne può averlo, quello morfologico di guscio esterno attribuitogli 
da qualche Autore. 

Ciò posto, dico che la cellula uovo si segmenta dapprima in due blastomeri, che 
possono restare ravvicinati Tuno all'altro, od allontali, e, come avviene nei Trematodi, 



^) Nei Cestodaria ho descrìtto trovarsi lungo 1* utero delle glandule, che ho omologato con glan- 
dule simili che si trovano lungo Tutero dei Trematodi, ed ho chiamate, quindi, come queste, glan- 
dule glutinipare (V. Appunti sui Cestodaria, in: Att. R. Acc. Napoli, Voi. 2 (2), n. 6). Son queste 
che nel Gyrocotyle urna producono il cocon, o capsula mucosa che involge le singole uova e per 
mezzo del quale aderiscono esse al fondo dei recipienti dove si conservano per lo studio. La capsula o 
cocon in discorso dei Cestodi (Atmosphère muqueuse, Blanchard) ò certamente analoga a questa delle 
uova dei Cestodaria e ritengo essere anche omologa. Mancano osservazioni dirette in proposito ma è da 
pensare, e l'aspetto e la struttura della capsula lo dimostrano, che anche essa sia prodotta da glan- 
dule omologhe ed analoghe alle glutinipare, la cui esistenza si può facilmente intuire interpretando le 
osservazioni e le figure di alcuni A., come p. e. dello Zschokke {Recherò, ecc., pag. 211, fig. 81), se non 
pure, in altri casi, da trasformazione , per disfacimento, forse, deirepitelio delle pareti uterine. 
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di questi blastomeri uno (a) resta in riposo e l'altro (ò) si segmenta nuovamente in due 
[incidentalmente osservo chela prima segmentazione, come può ben constatarsi nelle 
uova ellissoidali , si compie per il piano equatoriale dell'uovo (cellula)]. Si ha cosi una 
fase a tre blastomeri, che, per comodo, senza voler attribuire alcun valore specifico alle 
parole, indicherò nel modo seguente: T anteriore (a), perchè più grande, macromero, 
anteriore o superiore; ed i due blastomeri b' ì)\ nati da ft, micromeri, che sono dal pri- 
mo (macromero) quasi abbracciati. Ma il macromero a non resta a lungo in riposo, 
che, mentre seguila r ulteriore segmentazione dei micromeri, si segmenta anch'esso 
ed i blastomeri che ne derivano, d'ordinario due o tre, che sono sempre da conside- 
rarsi macromeri rispetto a quelli provenienti dalla segmentazione dei micromeri 6' 6", 
si gonfiano, e si estendono ad abbracciare la morula, che da quelli si va formando, ed 
insieme, all'un tempo, la massa vitellina contenuta nel guscio , comunque questa ri- 
sulti. Si costituisce cosi, in tal modo , intorno alla morula ed alla massa vitellina^ una 
sorta di tunica , omologa ed analoga a quella dei Trematodi, e che dirò, come quella, 
involucro; nel quale non si osservano più tracce di limiti cellulari, ma si ricono- 
scono, per contro, d'ordinario evidenti i nuclei delle cellule che lo hanno formato. 
L'involucro [conche albuminogène (Van Beneden E.), Hullmembran dei 
tedeschi], cosi formato, piglia l'aspetto di una membrana anisla, trasparente, sparsa 
spesso, nella sua faccia interna, dì granulazioni. 

La morula prodottasi per segmentazione successiva dei micromeri primitivi 6' 6" 
darà orìgine alTembrione; e, prima ancora che questo si determini, ad una membrana 
di protezione dell'embrione, anch'essa omologa ed analoga allo invoglio dei Trema- 
todi, e che, come questa, chiamerò invoglio nei Cestodi '). Questo invoglio si forma 
così che dalla periferia della morula suddetta si staccano, o di£ferenziano, una, o più, cel- 
lule contemporaneamente, le quali, proliferando, si estendono sulla morula e finiscono 
per abbracciarla tutta. Le cellule di questo invoglio , ora conservano i loro nuclei e si 
forniscono alla superficie esterna di ciglia, costituendo cosi l'invoglio cigliato 
(Mantels,Robe ciliée), come specialmente in molti Bothriocephalus , nel Triaeno- 
phoruSy nelle Ligule ^ nei Schistocephalas ed in altri, non sempre conservando nel pro- 
sieguo i limiti cellulari; oppure non si forniscono di ciglia (invoglio semplice), 
come in alcuni Botriocefali e Telrabotridì , ora , invece , perdono gradualmente i limiti 
cellulari, i nuclei scompariscono e lo strato cellulare primitivo dello invoglio si tra- 
sforma in uno strato omogeneo (Conche chitinogène Van Beneden Ed.) che può 
essere più, o meno, resistente, ed alle volte diventare resistentissima e costituire un vero 
invoglio chitinoso (p. es. T. leptocephala). Il quale invoglio chitinoso può assumere 
anche forme diverse e caratteristiche e fornirsi di appendici, e costituire ciò che Moniez, 
Blanchard ed altri, chiamano appareil pyriforme (che si trova in molti Tenia di : 
p. es. Anoplocephalinae). Cosicché questo è omologo ed analogo allo invoglio ci- 
gliato, semplice e chitinoso, del quale ultimo, non è da considerarsi altro che 
una ulteriore, maggiore modificazione. 

Lo Schauisland , specialmente , ha sostenuto che l'invoglio cigliato , testé men- 
zionalo , dei Bothriocephalus, costituisse l'ectoderma dei Cestodi (come pure nei Trema- 

*) Vedi in proposito il mio Saggio di una morfologia dei Trematodi^ Napoli 1888, pag. 68 ed il 
mio Studio sul Cotylogaster Michaelis ecc., in: Leuckart's Festscrift, pag. 185. 
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todi); cosicché la eliminazioQe dello ìovoglio cigliato determinerebbe t'assedza nei Ce- 
stodl e Trematodi adulti di un ectoderma. E, siccome dalle cose dette innanzi ri- 
sulta l'omologia di questo invoglio cigliato col semplice e col cbitinoso, ammetten 
do le vedute e le conclusioni dello Scbauinsland, ne risulterebbe che anche questo 
(con tutte le modìQcazioni che mostra) rappresenta l'ectoderma dei Cestodt, che, come 
nel caso dcll'ìuToglio cigliato e semplice, come questo, vìen eliminato. Negata l'esi- 
stenza di un'ectoderma nello embrione a termine, è stato facile ad altri negare anche 
quella dell'ectoderma e, per alcuni, ammettere ancora che tutto l'embrione risulti di me- 
soderma. Dalla quale esagerata conclusione non han rifuggito menti elevate; e ne è ve- 
nuta fuori, come legittima reazione, l'opinione emessa, con dubbio, da altri, e che 
avrebbe più fondamento, che, invece, i Cestodi risultassero di solo ectoderma del quale 
si sarebbe eliminala la parte periferica, l'invoglio ciglialo (Grassi- Rovelli). 

Seooncbé io non posso accettare le conclusioni dello Scbauinsland in quantocchè 
l'invoglio, comunque esso sìa, ha nulla da vedere con l'embrione, e non ha altro va- 
lore che di una formazione extracmbionale , analoga allo involucro, e, come quello, 
formatosi, come si è detto, da cellule che si isolano da quelle destinate a formar 
l'embrione e costituiscono la morula; prima ancora che da questa cominci a determi- 
narsi l'embrione. Formazione extraembrionale questa (l'invoglio), deslinata alla pro- 
tezione dell'embrione [sia con con assicurargli un mezzo di locomozione (invoglio 
cigliato), sìa con metterlo in grado di resistere all'azione di agenti esterni (invoglio 
semplice, chilìnoso)]. Per le quali cose si deve escludere che possa l'invoglio rappre- 
sentare l'ectoderma dei Cestodi che viene eliminato. Conclusione questa, che la natura 
diversa e le diverse modificazioni dello invoglio nelle varie specie conferma; giacché 
queste dimostrano abbastanza il valore morfologico di formazione extraembrionale che 
ad esso deve attribuirsi. 

Esiste poi un ectoderma nei Cestodi? Qui viene in campo nuovamente la qutstio- 
ne innanzi accennata, di che cioè son costituiti i Cestodi, e, per esso, incidentemente, 
anche i Trematodi; questione che viene per nulla risoluta dal già detto. Secondo 
Grassi-Rovelli i fatti nuovi che essi hanno aggiunto alle conoscenze che si avevano 
sullo sviluppo dei Cestodi appoggerebbero o l'una, o l'altra, delle seguenti ipotesi che 
riassumo: i" Che per l'abbreviazione dello sviluppo la distinzione in foglietti, o non 
viene accentuata, o mollo imperfettamente, sicché si forma una sola massa dì cellule, 
blastoma, dalla quale derivano tutti gli organi; 2° Che l'embrione excanto possa rite- 
nersi risultare di solo ectoderma. Le importantissime ricerche di questi A. permettono 
dì fare un passo avanti nella quìslìone , coordinandole con i fatti finora noti , e nella in - 
terpctrazione dì questi. 

Infatti, secondo a me pare, la seconda ipotesi è da scartarsi: è, invece, da accet- 
tarsi la prima modificandola alquanto in base alle nuove ricerche. Originariamente, ap- 
punto per l'abbreviamento ontogenetico, che le condizioni biologiche di allo grado di pa- 
rassitismo hanno determinato nei Cestodi, si ha un blastoma unico che si sviluppa per 
segmentazione di una delle cellule embrionale (&) prodotte dalla prima segmentazione; 
dal quale, ad un dato momento, si staccano delle cellule che, proliferando, involgono il 
blastoma e costituiscono una membrana extraembrionale di protezione, l'invoglio, e 
poi da questo blastoma, quantunque non chiaramente nei Cestodi (per quanto più 
chiaramente nei Trematodi) si determinano i foglietti embrionali. Appena delaminatosi. 
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per così dire,, r invoglio, mentre questo si completa ed involge la morula costituente 
il blastema, questo continua nel suo processo evolutivo per formare l'embrione. Dallo 
strato periferico di cellule della morula si diCferenziano delle cellule, o, per dir meglio 
delle cellule periferiche più esterne della morula si appiattiscono, si allungano, ed 
allargano, e si fondano insieme in un unica massa, in un unico strato, e Qnìscono per 
perdere i limiti celluiari, trasformandosi del tutto in un sincizio. Nel quale i nuclei si 
trovano ridotti verso la parte basale dello strato, e si sono allungati, mentre alla pe- 
riferia, il sincizio si modiflca in uno strato chiaro trasparente che si accentua mag- 
giormente col ridursi e scomparire dei nuclei e piglia l'aspetto di una cuticola, costi- 
tuendo uno strato esterno, sottile, che involge ed aderisce intimamente alla massa di 
grosse cellule centrali. È questa la cuticola sottile ed amorfa, in cui non si possano 
rilevare porocanali (quando l'embrione è ancor vivo ed inlatto) che riveste l'embrione, 
descritta da Grassi e Rovelli. La quale, per ciò che si è detto, per contro, non è una 
cuticola, ma sibbene un ectoderma trasformato, che costituisce l'ectoderma dell'em- 
brione. Cosicché, la cosidetta cuticola dei Cestodi, come quella dei Trematodi, non è 
che un ectoderma trasformato in un sincizio anucleato di rivestimento, dì aspetto cuti- 
coioide, nel quale, in certi casi, possono riconoscersi, anche allo stato adulto, tracce 
evidenti della sua natura cellulare primitiva (nuclei). 

Dal che viene, a parer mio, dimostrala l'esistenza nei Cestodi di un vero ectoder- 
ma formatosi dall'embrione, posteriormente all'invoglio e da questo indipendente; la 
quale esistenza è un nuovo argomento per dimostrare e giustificare l'interpetrazione 
morfologica data dell'invoglio. Ciò ammesso resta ora a vedere, come si accennano gli 
altri foglietti e se questi possono riconoscersi. Quantunque ciò mi allontani da quel che 
mi ero prefisso di dire, pure voglio continuare per poco ad interpretare i fatti, che dirò 
dello sviluppo postembrìonale, dopo che cioè, si è determinala Toncosfera. Questa ri- 
sulta dall'ectoderma sinciziale (cosidetta cuticola), e dalla massa centrale di cellule dalla 
prima abbracciale ed in questa rimasta racchiusa. Tal massa deve considerarsi come un 
endoderma primitivo, del quale, una parte si differenzia indistintamente a costituire il 
vero endoderma intestinale (che invece si determina mollo distintamente nei Trematodi, 
dove forma l'intestino medio), che è rappresentato nei Cestodi dalla lacuna primitiva, 
descritta da Grassi e Rovelli, la quale — come essi giustamente osservano— corrisponde al 
mesenteron dei trematodi , che nei Cestodi è scomparso per eCfello del maggior grado 
di parassitismo di questi. La rimanente parte dell'endoderma primitiva, formante la parte 
centrale del blastema, costituisce il mesenchima del corpo (mesoderma) e da esso si svi- 
luppano: il sacco muscolare somatico, gli organi genitali , ed il sistema escretore. Sulla 
formazione del sistema nervoso non ho osservazioni in proposito, ma quelle del Grassi 
e Rovelli , poste in raffronto con alcune osservazione in proposilo falle sui Trematodi 
[delle quali, però, per buona coscienza, ho da dire non sono ancora del tutto sicuro], 
mi han fallo supporre ehe esso si origini da alcune cellule del blastoma primitivo 
contemporaneamente alla formazione dell'ectoderma e prima che dall'endoderma pri- 
mitivo si diflferenzii il vero endoderma (intestino) ed il mesoderma mesenchima. Rias- 
sumendo ora le cose esposte: l'embrione exacanto, l'oncosfora, possiede un ectoderma, 
trasformato (cuticola Àuct.), ed una massa centrale dalla quale si origina, primitiva- 
mente, a quanto pare, il sistema nervoso, l'endoderma, indistintamente rappresentata 
dalla lacuna primitiva , ed il mesoderma, per differenziazione dì questo (endoderma), 
che darà origine agli altri sistemi organici del Cestode. 

Bend. Acc. — Fmc, 7^ a 12°, 23 
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Sififalta interpretazione dei fatti dello sviiappo dei Gestodi , dalla quale risulta esi- 
stere r ectoderma nei Gestodi, come nei Trematodi, e questo essere uienl* altro che la 
voluta cuticola, che è, quindi, un epitelio trasformato, troverà, come ha trovato per 
questi ultimi, certo oppositori. Ma questi partono tutti da un falso concetto e, dirò, 
precoucetto. Imperocché essi han sempre considerato istologicamente come una vera 
cuticola, la strato esterno di rivestimento del corpo (F ectoderma sinciziale), e quindi 
non possono non ammettere uno strato sottostante generatore di essa: e, consideran- 
dola come tale (cutìcola), non possono crederla per se stessa suscettibile di accresci- 
mento e di ulteriori modificazioni. Ma l'ectoderma sinciziale, non è una vera cuticola 
nel senso che a questa si dà, non è cioè (e ciò dico tanto nei Trematodi, che nei Gestodi) 
il prodotto di secrezione, quantunque presenti un aspetto cuticoloide. Nella sua parte pe- 
riferica esterna, è. vero, l'ectoderma d' ordinario si modiQca di molto dalla porzione ba- 
sale, tanto da ricordare una cuticola, e per questo, dicevo innanzi, esso rappre- 
senta al tempo stesso T ipoderma e la cutìcola. Ma l'ectoderma sinciziale è il prodotto 
della fusione di cellule che hanno perduto ì loro nuclei, ì limiti cellulari sono scom- 
parsi e la massa del protoplasma si è modificata, ma non si è trasformata al punto 
da perdere gli attributi di sostanza vivente: e, se tale trasformazione può in parte rite- 
nersi avvenuta, essa lo è appena nella parte periferica, come innanzi dicevo, ma nou 
certo nella basale. Ed è, quindi, appunto, perchè vivente, che esso ectoderma è suscetti- 
bile di nutrizione e di accrescimento. Intendendo in questo, e non in altro modo, il sin- 
cinzio, si spiega assai facilmente come questo possa crescere con lo sviluppo del Gestode 
e toglie un caposaldo agli oppositori, che non ritengono possibile lo strato esterno 
sia un ectoderma trasformato. 

E che l'ectoderma non sia una cuticola di secrezione, e che non sia un epitelio 
trasformato in cuticola lo mostra la sua fina struttura, se per poco la si consideri da vi- 
cino, e per poco che si ponga mente al suo modo di comportarsi, al suo diffluire, dirò, 
con la pressione e risolversi. Il qual modo d'intendere il sincizio spiega, assai meglio 
di quel che lo possa, pensandosi ad una cuticola, come può compiersi per osmosi, a 
traverso di esso, l'assorbimento del nutrimento, senza ricorrere alla presenza di po- 
rocanali cuticolari, che non è provato esistano e, data la natura del sincizio, non pare 
possij)ile ammetterne l'esistenza. 



Da tutto ciò che son venuto esponendo, rimanendo dimostrata la natura ectoder- 
mica della cosidetta cuticola ed il nessun rapporto con l'ectoderma delle cellule dello 
strato cosidetto sottocuticolare, risulta evidente che questo, non essendo lo strato gene- 
ratore della cuticola, non può venir indicato come uno strato sottocuticolare, o subcu- 
ticolare e considerato come ipoderma, ma deve piuttosto chiamarsi, come più recente- 
mente proponeva il Kraemer, con più ragione, strato di cellule submuscolare. 

Giò inteso, quale valore morfologico e fisiologico è da attribuirsi a questo strato 
di cellule? 

Da uno studio comparativo dei Gestodi e Trematodi, risulta evidente che lo strato 
di cellule submuscolare è omologo a quello delle cellule che si trovano nei medesimi 
rapporti con l'ectoderma e con il sacco muscolare somatico nei Trematodi. In questi, 
infatti, disotto la muscolatura somatica si trova uno strato di cellule ora numerose e 
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filtamente addossale (alle volte costitaìto anche da più serie di cellule), ora sparse, ma 
riunite in gruppetti, le quali cellule in certe forme assumono una disposizione tale da 
ricordare quella tipica, a palizzata, delle cellute della cosidetta subcuticola dei Gestodi 
(in certi Dìdymozoon p. e.) [È questa la voluta subcuticola dei Trematodi]. Ma'se i due 
strati di cellule sono tra loro omologhi , la forma e struttura delle cellule è diversa nei 
Trematodi e Gestodi. Infatti nei primi esse sono delle vere cellule glandulari (subculanee) 
piriformi , e con evidente dulto escretore , mentre nei secondi la forma è diversa e 
non presentano la stessa struttura di quelle; non possono in breve, e per l'una e per 
r altra ragione venir considerate come glandolo. Giò mostra evidentemente che non 
può esservi analogia funzionale fra i due strati omologhi dei Gestodi e Trematodi. Esclu- 
sa cosi la funzione glandulare, a quale sarebbero deputate le cellule dello strato submu- 
scoiare dei Gestodi? 

Secondo io penso nello strato siibmuscolare der Gestodi non potrebbe riconoscersi 
altro che un organo di sostituzione per inversione di funzione delle 
singole cellule costituenti lo strato. Mi spiego meglio. Tutto tende a dimostrar- 
lo nello studio dei Gestodi, anzi, voglio affermarlo, tutto dimostra che i Gestodi pro- 
vengono da forme progenitrici fornite di bocca ed apparato digerente, che i Gestodi 
attuali han perduto in seguito al più elevato grado di adattamento alla vita parassitaria 
che essi hanno raggiunto ^). Nel quale, facilitatesi le condizioni di vita vegetativa, tutta 
r attività vitale si è concentrala in una sola ed unica attività funzionale, la conserva- 
zione della specie che le nuove condizioni di parassitismo rendono più difficile'). Ma del 
quale apparalo digerente, scomparso, restano tuttora tracce evidenti allo stato adulto , 
specialmente nei Gestodaria, ed in tutti i Gestodi nella ontogenesi, come si è già visto. 
A sostituire l'apparato digerente scomparso, ed a facilitare l'assorbimento dei male* 
riale nutritizio , per la natura del quale è inutile la presenza di un tubo digerente, a 
traverso le pareti del corpo sarebbero subentrate le cellule dello strato submuscolare, 
nelle quali, la funzione glandulare di secrezione che hanno nei Trematodi e che aveva- 
no nei progenitori dei Gestodi, inutile forse nelle nuove condizioni di parassitismo, si 
è invertita in funzione di assorbimento dei materiali nutrilizii che passano per osmosi 
a traverso l'ectoderma. 

A questa conclusione mi ha condotto la forma e costituzione delle cellule dello 
strato in quistione, ed alcune osservazioni ed esperienze iniziate sulla nutrizione dei 
Gestodi: riassumerò le prime, ed accennerò alle seconde. 

Mentre le cellule dello strato glandulare cutaneo dei Trematodi hanno sempre for- 
ma più, meno, nettamente piriforme, come ho sopraddetto, più o meno allungata, o ri- 
gonfia, con la base rivolta al centro del corpo ed il collo ristretto, costituente un vero dotto 
escretore, rivolto all'ectoderma, le cellule dello strato omologo dei Gestodi sono ora, e 
più comunemente, subfusiformi, o decisamente fusiformi (p. e. Tamia ^ d'ordinario, 
Bothriocephalus ^ Triaenophorus) , ora di forma varia, tondeggianti, od ellissoidali e 
compresse, se in più serie (TelracotylusJ, ora irregolarmente triangolari, o calicifor- 
mi (Scolex polymorphus , Dibolhriorhynchus Benedeni, Tetrarhynchus longicoHiSy p. e.) 

*) Di ciò mi occuperò distesamente nella mia monografia dei Cestodaria. 

') Vedi in proposito la mìa prolusione: Il parassitismo animale^ in: Rivista filos. scient. (2), Voi. 
IX, 1890. 
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con la base rivolta air ectoderma e T apice al mesencbima centrale. Quando le cellule 
sono fusiformi , la parte più allungata del fuso è quella rivolta al centro del corpo , e 
presentano, nel polo cbe dirò mesencbimale, un prolungamento che s'insinua nel tes- 
suto del "mesencbima del corpo; nel polo opposto ectodermale, invece, un brevissimo 
prolungamento cbe alle volte s'insinua, colla estremità del fuso cellulare, nella musco- 
latura somatica. Questo breve prolungamento anteriore manca nelle cellule triangolari, 
caliciformi, ma, per contro, queste mostrano più, o meno, evidente e vario di forma il 
prolungamento posteriore. Entrambi i prolungamenti non possono riconoscersi nelle cel- 
lule ellissoidali allungate, addossate e disposte in più serie a costituire lo strato. Questa 
forma delle cellule mostra evidentemente ciò che innanzi ho asserito, cbe esse non hanno 
aspetto glandulare e che dalle cellule omologhe dei Trematodi, differiscono pure per inti- 
ma struttura, perchè hanno d'ordinario un citoplasma assai più granuloso, nel quale si 
osservano di frequenti grossi e piccoli vacuoli, che non si osservano nelle cellule glan- 
dulari dei Trematodi e che ricordano, invece, molto quelli che si formano nelle cellule 
epiteliali dell'intestino dei Trematodi. 

Questa struttura, evidentemente non glandulare , delle cellule dello strato in qui- 
stione ci autorizza a pensare che sieno esse destinate ad assorbire la sostanza nutriti- 
zia che passa per osmosi a traverso l'ectoderma e (forse modificandola) a distribuirla 
nel mesencbima: al quale scopo sarebbero destinati, quando esistono, i prolungamen- 
ti posteriori, mesenchimali delle cellule, innanzi descritti, che si approfondano nel 
mesencbima. Ed è anche probabile che in certi casi le cellule in quistione potessero 
avere movimenti ameboidi ed emettere più prolungamenti posteriori , come l'aspetto 
che assume il polo mesenchimale di queste cellule in molti Tetrarhynchidae ^ lo fa 
pensare. 

Le conclusioni alle quali mi hanno condotto l'esame morfologico ed istologico 
delle cellule dello strato sottomuscolare dei Gestodi sembrano convalidate dal fatto 
sperimentale. Difatti nei tentativi di autocolorazione e nutrizione dei Gestodi con colori 
dì anilina (del potere nutriente di alcuni di essi ho prova evidente), sono le cellule dello 
strato submuscolare che si colorano, assorbendo la sostanza colorante; nello stesso mo- 
do che l' assorbono le cellule epiteliali dell'intestino dei Trematodi nelle autocolorazio- 
ni di questi. Ma ciò ora dico con molta riserva , non potendo esporre ancora intiero il 
risultamento delle mie ricerche in proposito. 

Napoli in Maggio del 489%. 

Rapporto sul lavoro del Dottor A.Montuori. 

(Adunanza del di 10 Dicembre 1892) 

Chiarissimi Socii^ 

L'autore ha estese e moltiplicate le sue ricerche, cbe già in forma di comunicazione 
preventiva presentava mesi sono alla nostra Accademia *), e non solo ha confermato 
pianto di già sostenne nel primo lavoro, cioè che la estirpazione della milza nei cani 

*) Vedi questo Rendiconto, fase. T, 2^ e 3° del voi. VI, Napoli 1892. 
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e nei conigli toglie per un cerio tempo (compresi nei tre mesi) il potere microbicida 
del siero del sangue, ma si è spinto ad indagare quanto il potere microbicida dei pa- 
renchimi dipenda da quello del sangue, e da che cosa mai derivi questa proprietà del 
liquido sanguigno. 

Egli ha potuto dimostrare che il succo muscolare dei conigli smilzati perde il suo 
potere microbicida , e la sostanza che conferisce il potere microbicida al sangue sia y 
secondo l'opinione d' Ogata, un tal quale fermento, che la glicerina è capace di toglie- 
re dal precipitato delle globuline nelle quali sarebbe quello imprigionato. 

Ha potuto inoltre confermare T opinione di Buchner ed altri, secondo cui, paral- 
lello al potere microbicida, va il globulicida pei sangui eterogenei. 

La vostra commissione, chiarissimi Socii, ritiene molto interessante il lavoro del 
Dottor Montuori, e perciò vi propone che sia inserito nel nostro Rendiconto. 

A. DE Martini 

G. Albini 

G. Paladino, relatore. 

Influenza dell'ablazione della milza sul potere microbicida del sangue — Ricerche ese- 
guite nell'Istituto di Fisiologia della R. Università di Napoli dal Dottor A. Montuo- 
ri , Assistente. 

(Adunanza del di 26 Novembre 1892) 

Gli Sludi di molli sperimentatori hanno cercato di rilevare i cambiamenti che l'abla- 
zione della milza produce nei singoli costituenti morfologici e chimici del sangue. Sen- 
za voler passare a rassegna la lunga serie di ricerche fatte su questo argomento, credo 
che ormai possa mettersi fuori dubbio che la milza ha una grande importanza per la 
composizione morfologica ed, entro certi limiti, anche chimica del sangue. 

Ora intanto che la scoverla del potere germicida del sangue ha fatto intravedere 
costituenti nuovi nel siero sanguigno o , almeno, proprietà nuove nei costituenti già 
noti, non sembrerà strano che io mi sia occupalo nello studio dei cambiamenti che la 
splenectomia induce sul potere germicida del siero di sangue. Ed ho impreso tale stu- 
dio nella speranza di recare da una parte un nuovo contributo alla teoria flsiologica 
della funzione emopoietica della milza, e dall'altra una certa luce sulle molte ed im- 
portanti quistioni che restano ancora a risolversi circa la natura e le modalità del pote- 
re microbicida del sangue. 

I. 

Lo studio del tutto nuovo, ed i cui risuUati furono già comunicati con nota pre- 
ventiva a questa R. Accademia di Scienze Fisiche e Matematiche *), mi dispensa dal ci- 
tare una bibliografla molto estesa ; mi basterà solo notare alcune ricerche che hanno 
una certa relazione con quelle da me intraprese. 

') Rendiconti, Fase. I-III, 1892. 
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Hankio ^ ha trovalo nella milza delle speciali globuliae cui egli attribuisce un for- 
te potere microbicida , tanto che inoculando dei microrganismi patogeni assieme a del* 
la polpa splenica più o meno stemperata in acqna sterilizzata gli animali in esperimento 
restano perfettamente immuni dall'infezione. Analoghe sostanze, che egli è indotto ad 
idenliflcare colla ciloglobuUna ^ di Halliburton, avrebbe trovato nel sangue e nelle 
glandule linfatiche, ma sempre però in quantità minore che nella polpa splenica. 

Cesaris-Demel '), nell'Istituto di Anatomia Patologica di Torino, ha trovato che 
iniettando nella giugulare di conigli smilzati delle culture di pneumococco filtrate alla 
Chamberland, non si riesce a vaccinare questi animali contro l'infezione pneumonica, 
comeFoà ha dimostrato avverarsi pei conigli normali. Da questo con ragione ha con- 
cluso per un'azione di ordine chimico che deve esercitare la milza nel conferimento 
delle immunità artiQciali. 

Un fatto analogo è quello dimostrato da Tizzoni e Gattani ^) che cioè i coni- 
gli smilzati non sono suscettibili, come i normali, all'immunizzazione contro il tetano 
col metodo speciale ideato di questi autori. Perciò, quindi, anche essi hanno argomen- 
tata l'esistenza di un rapporto tra la milza, i fermenti chimici contenuti nel sangue e 
la genesi delle sostanze immunizzanti del siero. 

Contro le ricerche dei precedenti autori stanno, però, quelle più recenti di Foà 
eScabia^)edi A.Kantack^),i quali hanno immunizzati gli animaU anche smilzati 
vaccinandoli rispettivamente con culture di pneumococco e di C. pyociameus. 

Tralascio qui espressamente i lavori di Martinotti e Barbacci ^), di Kurlow ') 
e di Bardach ^) che riguardano le relazioni generali tra la -milza e le immunità e 
quindi non hanno nessuna attinenza coi miei esperimenti. 

La tecnica delle mie ricerche è stata delle più semplici, operare degli animali di 
splenectomia (a preferenza cani e conigli) e poi fare le prove del potere germicida del 
loro sangue a diverso spazio di tempo della subita operazione. 

Non insisto sui particolari della splenectomia che è una operazione relativamente 
facile; solo stimo utile accennare di avere eseguito, per portar via la milza; sempre il 
taglio della linea alba, e credo di potere assicurare che questo taglio dà risultati mi- 
gliori di quello dell'ipocondrio sinistro proposto dal Bernard, specialmente quando si 
ha cura di operare su di animali a stomaco vuoto e quando si è acquistala una certa 
pratica a riconoscere, al tatto, la milza nella sua topografia normale. 

Le prove del potere germicida del sangue negli animali cosi operati , venivano fat- 
te, ordinariamente, dopo 15 e 25-30 giorni dall'ablazione della milza e' poi riprese 
dopo 2 mesi circa. Credo quasi inutile dire che prima di sottoporre l' animale alla sple- 
nectomia mi assicurava del potere germicida del suo sangue. 

*) A hàkteria'killing GlobuUn, Proc. Roy, Soc. London XLVIII, p. 93-101. 

') Contributo alla conoscenza della milza nelle malattie infettive. Riforma medica, 1891, p. 40. 

') Rendiconti della R. Accademia delle Scienze di Bologna, 14 febbraio 1892. 

*) Gazz. med. di Torino, 1892, 13, 14, 15. 

») Centralbl fur Bacteriologie, Bd. XII, 7-8. 

•) Morgagni, 1888. 

') Arch, fur Hygiene, 1891. 

•) Annales de l'Inst, Pasteur, 1889, N. 11, e 1890, N. 1. 
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Il sangue veniva a preferenza preso dalle arterie. Come dettaglio operatorio tengo 
a far notare che, mentre nei cani rilevava il sangue in modo asettico servendomi di una 
cannula sterilizzata introdotta neir arteria, pei conigli e per le cavie, invece ad econo- 
mia di tempo e ad evitare un inquinamento possibile ad avverarsi durante la manovra 
un po' lunga e difficile deir introduzione della cannala nella sottile arteria, prendeva il 
sangue direttamente da questa e lo faceva zampillare nel recipiente sterilizzato. Al pari 
di quanto riferisce Lubarsch, non ho avuto mai, con questo metodo, alcun inquina- 
mento dai microganismi deir ambiente. Di solito, non potendo ottenere tanto sangue 
da studiarne il solo siero , perchè i salassi troppo abbondanti e ripetuti avrebbero com- 
promessa la vita dell'animale e forse anche disturbato in altro modo le mie ricerche, 
usava il sangue deQbrinato col metodo di Nissen, che consiste nell'agitare il sangue an- 
<iora liquido in un recipiente sterilizzato conlenente delle perle di vetro attorno alle quali 
si raccoglie la fibrina. Qualche volta ho provato anche isolatamente il siero e, come era 
già stato osservato, non ho avuto alcuna differenza in confronto del sangue deQbrinato. 

Per la prova del potere microbicida ho seguito il metodo usato generalmente in si- 
mili ricerche. Da culture in brodo di i o 2 giorni di sìngole specie di microrganismi 
prendevo un ansa che innestavo in 4 5 e. e. di sangue deflbrinato asettico; quando 
la cultura era troppa densa la diluiva precedentemente con acqua distillata. Dopo Tin- 
nesto nel sangue , col metodo delle piastre di gelatina alla Koch , numeravo i micror- 
ganismi esistenti in esso immediatamente dopo l'innesto e quindi successivamente dopo 
un'ora, due ore e ventiquattro ore, mantenendo il sangue in esame nella stufa a 37^ C. 

Circa i microrganismi adoperati pel saggio della proprietà germicida ho cercato di 
scegliere quelli più sensibili all'azione del sangue, ed ho quindi, quasi sempre, adope- 
rato il bacillo del tifo e del colera. Pel sangue dei conigli soltanto ho talvolta impiegato 
il b. anthracis, prendendolo, ad evitare la sporificazione, dalla polpa splenica di coni- 
gli morti di carbonchio, stemperata in alquanto brodo di cultura. 

Nel riferire le mie ricerche credo inutile riportare tutti quanti i risultati che ot- 
tenni dall'esame del sangue dei molti animali operati; solo mi limito ad alcuni che mi 
sembrano i più tipici. 

I. Cane bianco bastardo. Peso Kg. 7, operato di spleoectomia il 29 Settembre 
1891. Il sangue esaminato prima dell'operazione mostrò un potere microbicida norma- 
ie. Si esamina il sangue dopo 13 giorni dell'operazione e si ottiene il seguente risultato. 



I. ^ Sangue del cane M*. 1 esaminato dopo 16 gi 



Miororganismi 
innestati 



Tifo 

Colera I 
Colera II 



Numero di microrganismi 



Immediatamente 
air innesto 



25000 

10000 

7410 



dopo I ora 



2500 
180 



dopo 2 ore 

IO 

7 
40 



dopo 24 ore 



30 

8 



H. — Sangue del cane N. 1 esaminato dopo SO gloml 



Microrganismi 
innestati 



Immediatamente -, 

airinn.,lo ^"^ ' ■"• 



dopo 2 ore dopo 34 ore 



Tifo 
Colera I 
Colerà II 



7930 
9230 

483S 



6015 

7962 
57»3 



m. — Sangue del cane 27. 1 esaminato dopo 36 giorni 



Microrganismi 
inneBtati 



Tifo 
Colera I 
Colera II 



Knmero dei microrganismi 



6090 



dopo 1 



dopo 3 ore 



4307 
S753 



dopo 24 o 



rv. — Sangue del cane 17. 1 esaminato dopo S mesi 



Microrganismi 
innestati 



Tifo 
Colera I 
Colera II 



7838 
3436 



V. — Sangue del ocuie 17. 1 esaminato dopo -4 mesi 



Microrganismi 
innestati 


Nu„„odei„icrorg..i.„, 




Immediatamente 
air innesto 


dopo I ora 


dopo 3 ore 


dopo 24 ore 


Tifo 
Colera I 
Colera II 


698 

4^34 
400 


3 
S-8 
20 


2-3 
4-5 
10-15 


38 
18-10 



N. 2, Cane giovane. Peso Gg. 5,200. Operato il 1 9 Novembre 9 1 . Potere germicida 
normale al momeoto dell'operazione. Si esamina il sangue dopo 15 giorni. 

I. — Sanane <^el cane N. 8 esaminato dopo 15 giorni 



Uiororg&BÌsmi 
innestati 



Immediatamente 

all'innesto 






dopo 2 



dopo 14 o 



TifoI 

lifo n 

Colera 



6230 
7700 
11600 



2000 
3360 
8000 



1800 
1000 
7433 



H. — Scuigue del cane IT. 8 esaminato dopo 89 giorni 



Microrganismi 
inaeststi 



Kumero dei microrgaDiemi 



Immediatamente , 



dopo 2 oro dopo 34 ore 



litol 
Tifo II 
Colera 



7843 
8540 
5020 



10324 
8748 

6900 



3O34S 
9310 
12094 



m. — Sangue del cane 14*. 8 esaminato dopo -4 mesi 



Microrganism 
innestati 



TifoI 
Tifo II 
Colera 
Rend. Aee. — Foie. 



Numero dei microrganii 



dopo I 



6034 
8138 



dopo 3 ore 



dopo 24 ore 



^ 
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GoDìglio giovane. P. kg. 1,250. Operato il 20 Luglio 92. 

I. — Sangue esaminato dopo IO giorni 



Miororganinm 
inneetati 



Tifo 

Colera 

Carbonobio 



Numero dei microrganismi 



Immediatamente 
all' iniiesto 



11520 

56=5 



dopo 1 



235 

3 



dopo 34 ore 



H. — Sangue esaminato dopo SO giorni 



Microrganismi 
innestati 



Tifo 

Colera 

Carbonchio 



Nnmero dei microrganismi 



2057 
3590 
388 



dopo I ora 



2646-2090 
3348-2960 

498- 500 



dopo a ore 



dopo 34 ore 



m. — Stuigue esaminato dopo 30 giorni 



Microrganismi 

innestati 



dopo 1 ore 



dopo 24 ore 



Tifo 

Colera 

Carbonchio 



3t6o 
1404 
6038 



1200 
5000 
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rv. — Sangue esaininato dopo 15 mesi 



Microrganism 

Ìdd estati 



Tifo 

Colera 

CarboDchio 



Ifumero dei microrsaniami 



I mmedi atameii te 
all'ioDeato 



3974 
789 



dopo 1 ora 



dopo 3 ore 



300-250 
7-10 



dopo 24 ore 



400 

38 



Da queste tabelle risultano alcimi fatti Don privi d'importanza: 

1. Cbe l'estirpazione della milza, almeno nei cani e nei conigli, toglie per un 
certo tempo la facoltà microbicida al siero di sangue. 

2. Che, dopo l'estirpazione della milza, il potere microbicida del sangue dell'ani- 
male operato, prima di scomparire, subisce delle fasi graduali di d'minuzione, fasi che 
ili media si estendono dal 15* al 30" giorno dell'operazione. 

3. Che nei primi 13 giorni, in media, dalla subita splenectomta, il potere micro- 
bicida si mantiene normale quasi. 

4. Che dopo la completa scomparsa, che dura dai 20-30 giorni, mano mano il 
sangue viene riacquistando la sua facoltà germida, sicché dopo 3-4 mesi non mostra, 
da questo lato alcuna differenza rispetto al sangue degli animali sani. 

5. Che questi vari mutamenti che l'ablazione della milza provoca nel potere ger- 
micida del sangue avvengono più rapidamente negli animali giovani che nei vecchi più 
rapidamente nei conigli cbe nei cani. 

Le considerazioni teoriche, che possono ricavarsi da questi semplici dati, sono ab- 
bastanza importanti. Innanzi tutto, dal rapporti innegabili tra l'ablazione della milza 
ed il potere microbicida del sangue resta ancora una volta confermata la funzione emo- 
poietica del viscere splenico, funzione che si esplica, da questo lato, sui componenti 
del plasma. Secondariamente la curva dell'intensità del potere germicida nel sangue 
degli animali privati di milza depone pel fatto che le sostanze battericide si formino 
nella milza restino nel circolo per un certo tempo dopo che questa è stata asportata e 
ricompaiano per la funzione vicariante che gli organi emopoietici avrebbero tra loro. 

Ma la conseguenza più importante, che l'indole però del presente lavoro mi per- 
mette dì accennare soltanto di volo, è quella che può ricavarsi pe' rapporti che passano 
tra immunità e potere microbicida del sangue. Mi basti il dire come, dalle ricerche in 
esame, la teoria umorale dell'immunità tragga un appoggio non lieve. Dal momento in 
fatti che Bardach ha dimostrato che gii animali smilzati perdono alcune immunità na- 
turali come quella dei cani verso il carbonchio e dei conigli verso il primo vaccina Pa- 
steur, dal momento che Cesaris-Demel, Tizzoni e Cattani hanno provato lo stes- 
so per le immunizzazioni artiflciali, è' chiaro che se sì mettono tali fatti in confronto 
coli' altro cbe l'ablazione della milza può togliere in un dato momento il potere germi- 
cida al sangue, non si può fare a meno di riconoscere uno stretto rapporto tra le ìm- 
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muDità ed il potere che banno ì liquidi organici di distruggere i germi io essi innestati- 
Idati diKurlow,di Mactinotti e Barbacci, dì FoàeScabla, ediKantack, . 
che non andrebbero di accordo né cogli autori innanzi citati , né colle mìe ricerche , for- 
se dipenderanno da osservazioni [atte in perìodi in cui l'ablazione della milza non ave- 
va ancora tolto al sangue il potere germicida oppure questo vi era già ritornato per la 
funzione vicariante degli altri organi emopoietici. Da questo lato, quindi, la quistìone 
merita di essere seriamente ripresa nell'interesse della teoria dell'immunità. 

II. 

L'occasione di avere dagli animali smìlzati un sangue privo di potere microbiclda, 
e ciò senza che abbia subilo alcun brusco trattamento (come riscaldamento, asflssia 
dell'animale elc.)> mi ha messo in grado dì illustrare diverse quislioni riguardanti l'atti- 
vità germicida. 

a) A che cosa è dovuto il potere germicida del sangue? 

Su tale quesito le ipotesi degli autori sono le più disparate. 

Alcuni (Duclcaux) credono che la facoltà microbiclda non sia che un fenomeno 
del sangue in vitro e- che sia fornita da sostanze provenienti dalla decomposizione post- 
mortale del plasma sanguigno. Ma, a prescindere che questa opinione è seriamente infir- 
mata da esperienze che dimostrano il potere germicida del sangue nei vasi (De Giaxa), 
è chiaro che viene del tutto ora distrutta dalle mie ricerche che provano come nel san- 
gue degli animali smilzatì, il quale è soggetto agli stessi sdoppiamenti postomortali , 
tali sostanze battericide non si formino. 

Un'altra ipotesi, che gli attuali esperimenti escludono del tutto, è quella emessa 
prima dal Metschnikoff e ripresa poscia dal de Cristhmas, secondo cui la distru- 
zione dei germi innestati nel sangue non dipende che dal brusco passaggio che questi 
fanno dall'ordinario brodo di cultura in un terreno del tutto nuovo qual'eìl sangue de- 
fìbrinato o il siero. Non si comprende infatti per quale ragione i microrganismi adatta- 
ti all'ambiente del brodo di cultura non risentano alcuna influenza contraria quando 
passano nel sangue degli animali smilzati. 

Messe dunque da parte queste due ipotesi, restano a disculersi quelle che fanno 
dipendere la facoltà germicida da speciali sostanze contenute nel siero. 

Prima tra esse è quella di Biichner il quale in diverse pubblicazioni ') sostiene 
che il potere microbiclda, sia dato al sangue dalla presenza di sostanza da lui dette a- 
lexine e che non sarebbero che gli albuminoidì ordinari del siero ma in uno stato attivo 
(wircksamerZustand),in uno slato semivivente. D'altra parte, con esperienze di 
dializzazione e diluizione del sangue con acqua dìslillala e con soluzione di NaC^ al 
o>7 "A ha dimostrato che il potere microbiclda del sangue è ancora in intimo rapporto 
colla quantità e presenza dei sali nel siero sanguigno, ed ha inoltre osservato che tanto 
le globuline precipitate coll'CO* quanto le sieroalbumine rimaste disciolte nel siero han- 
no tutte potere mìcrobida. 

Hankin opina, al contrario, come si è già detto, che il sangue debba la facoltà di 
distruggere ì germi ad una speciale globulina, la citoglobulina ^ di Hallìborton. 

V Centralblat far Bacterioìogie, VI Baod , N. 1 e 21. — Medie. CentralU. 1890. 
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Ogata *) a sua volta, e andato all'idea che la sostanza germicida sia costituita da 
un fermento, fermento che egli è riuscito a dimostrare nel sangue con un metodo che 
verrà ora descritto. 

Più recentemente EmmerÌcb,Tsuboì eSteinmetz*}, sono venuti alla conclu- 
sione che le sostanze germicide del sangue non siano che lo normali sieroalbumine e 
che non si debba parlare ne di fermento né di stato attivo o semovìvente degli albumi- 
Qoidi, poiché le siero-albumine, isolate, coi nostri mezzi chimici ordinari ripigliano il 
potere microbicida che avevano perduto colla precipitazione, quando vengono opportu- . 

namente disciolte in una soluzione anche debole di carbonato alcalino. 

Stando in questi termini la quislione , è chiaro che l'esame chimico del sangue di 
animali che per la patita splenectomia fornivano un siero sprovvisto di potere germicida 
poteva in qualche modo illustrare l'argomento. 

Prima di ogni altro per controllare l'ipotesi dì Buchner, ha dosato la quantità 
dei sali nel siero degli animali smileati; ma analogamente a quanto hanno osservato altri 
sperimentatori, nel sangue degli animali privi di milza, non ho potuto veriQcare che 
oscillazioni di lievissima entità nel contenuto salino. I sali sono stati calcolali dalle 
ceneri. 

Quindi, come controllo alle ricerche di Emmerich.-Tsubì e di Buchner, sono 
passato allMsolamento delle sieroalbumine dalle sieroglobuline, seguendo il metodo 
di Biichner, che è poi quello tenuto ordinariamente in chimica biologica, la precipi- 
tazione, cioè, della sieroglobulina facendo passare pel siero di sangue diluito con NaC/ 
fl' 0.7 Vo. una debole corrente di CO* ed operando, come si comprende, sempre in mo- 
do asettico. Dopo un certo tempo ho raccolto un precipitato abbondante; le siero-albu- 
. mine rimaste disciolte, come le sieroglobuline costituite dal precipitalo, si mostrarono . 

affatto sprovvedute di attività germicida. Questa ricerca il cui risultato era prevedibile I 

potrebbe sembrare supetilLia, poiché se il sangue in loto ha perduto coll'estirpazione 1 

delta milza il potere germicida, ciò vuole dire che Tanno perduto i singoli costituenti , ' 

ma ho voluto eseguirla solo per vedere se per avventura la precipitazione con CO' indù- * 

«e, anche negli albuminoidi che ne sono sprovvisti, un potere microbicida e control* 
lare cosi le ricerche Buchner, Or themberger e degli altri che hanno seguito questo 
metodo. i 

Avrei poscia dovulo esaminare il sangue degli animali smilzati anche rispetto alla 
citoglobulina ^ di Halliburton cuiHankin, comesi sa, attribuisce tutta l'importanza | 

nel conferire al sangue l'attività germicida; ma tenuto presente che osservatori degni 
di fede l'hanno trovata anche nel sangue degli animali smtizati (Wooldrige) e che 
della mia osservazione risultava che le globuline in toio del siero degli animali smilzati 
«rano prive di potere battericida, ho creduto superfluo perdermi attorno ad uu processo 
piuttosto lungo e complicato, mentre aveva la certezza di un risultato negativo. — Nò dif- 
ferente risultato poteva aspettarmi eseguendo sul sangue degli animali smilzati, le prove 
di Emmerich, Tsuboi e Steimmelz, ragione per cui le ho tralasciate. 

Sono perciò passato alla ricerca del fermento microbicida, nel sangue dcgh ani- 
Alali da me operati, seguendo il metodo descritto da Ogata. Tale metodo, tutto com- 

•) Centralblat fur Bacteriologie, 16 Mai, 1891. 
*) Centratbl. fur Baci. XII Band. 13-14-15. 
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preso, è quello ordinario di v. Witlich per l'estrazione dei fermenti dalle glandolo dì- 
gerenti mercè la glicerina, solo nell' eseguirlo pel sangue si richiede uno speciale rigore 
di proporzioni e di esaltezza. Ad una parte di sangue defibrinalo oppure, meglio, di 
siero sanguigno, si aggiungono dieci a quindici volumi di un miscuglio a parli uguali di 
alcool assoluto e di etere solforico. Si agita bene tutto e si ottiene un precipitato abbon- 
dante che si lascia depositare per uno a due giorni, a capo a questo tempo si filtra , si 
raccoglie il precipitalo e si asciuga all'aria. La massa disseccala viene polverizzata fina- 
mente in un mortaio e quindi viene trattata con un miscuglio a parti eguali di acqua e 
glicerina , leggermente riscaldato , in proporzione della metà del sangue , oppure sem- 
plicemente con acqua tepida nello stesso rapporto. Dopo aver lascialo il lutto da parto 
per 3-5 mimili, si cola rapidamente per mezzo di un pannolino e poscia sì filtra il liqui- 
do ottenuto. A qucst' ultimo filtrato si aggiungono 10 volumi di un miscuglio a parti 
eguali di alcool ed etere, si agita bene e si lascia da parte per 24 ore. Si ottiene così un 
precipitato a grossi fiocchi molto tenui, che dopo la filtrazione si raccoglie e si asciuga. 
La massa asciutta viene discìolta in un miscuglio di acqua e glicerina in rapporto della 
metà del volume del sangue impiegato e poi viene filtrata. In quest'ultimo filtrato, sareb- 
be, secondo Ogata, disciolto il fermento battericida tanto che ne bastano poche gocce 
diluite in sufficiente acqua per formare un miscuglio energicamente germicida. 

Per accettare con più fiducia un possibile risultato negativo, che avrei potuto otte- 
nere nella ricerca di questo fermento nel sangue degl'animali smilzati, ho voluto prima 
trattare col metodo Ogata il sangue di animali sani e provvisti di azione germicida e 
debbo convenire di aver trovate più che esatte le asserzioni di questo autore; anzi ho 
fallo subire un eguale trattamento anche alla polpa splenica di cane, da cui ho rica- 
vato dei precipitali abbondanti che indicavano senza dubbio la ricchezza della sostanza 
battericida in essa contenuta. Passando quindi all'esame del sangue degli animali smil- 
zati, e seguendo rigorosamente lo stesso metodo, mi son potuto convincere che esso 
non conteneva il fermento di Ogata, poiché le prove fatte coll'ultimo estratto glicerico 
in cui avrebbe dovuto trovarsi il fermento germicida, riuscirono sempre negative. 

In presenza adunque di tali risultati, si può essere indotti ad ammettere che il po- 
tere microbicìda del siero sanguigno sia appunto dovuto al fermento di Ogata; ed i ri- 
sultati contradittori di Buchner, di Hankin, di Emmerich e di altri, che hanno 
riscontralo un potere germicida in altri costituenti del siero, possono spiegarsi suppo- 
nendo che i mezzi di precipitazione da loro impiegati abbiano trascinalo, assieme alle 
sostanze che essi cercavano d'isolare, anche il fermento d'Ogata che loro ha comuni- 
cala r attività germicida. 

Circa la teoria dì Buchner, poi, dello slato semivivente degli albuminoidì del 
siero, questa non viene molto appoggiata dalle mie ricerche, in quanto che gli albumi- 
noìdi del siero di sangue degli animali senza smilza non possono dirsi certamente mor- 
ti , eppure sono sprovveduti di potere battericida. 

b) Identità tra la sostanza microbicìda e globulicìda del siero. 

Un'altra quistione che ho potuto facilmente risolvere in base ai rapporti tra l'estir- 
pazione della milza ed il potere germicida del sangue è stala quella dell'identità tra il 
potere globulicìda e germicida del siero di sangue. 

Quando fu messo in evidenza il potere microbicìda del sangue, si volle trovare una 
relazione tra questo ed il potere globulicìda. Si suppose cioè che, come il siero di san- 
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gue distrugge ì germi ìd esso iolrodottì , cosi per la stessa facoltà dissolve i globuli del 
sangue di animali di specie diversa, come venne dimostrato prima dal Gian n uzzi e dal 
Landois e poscia dagli altri autori. 

Il rapporto tra potere germicida e globulicida del siero di[ sangue, variamente in- 
terpretalo e discusso 9 venne in certo modo recentemente dimostrato da Daremberg '), 
ma con un metodo però diverso da quello che sono stato in grado d'impiegare io. Egli, 
fondandosi sul fatto scoperto da Buchner che cioè il sangue, riscaldato a 52'' C per 6 
ore a 55** C per mezz'ora, perde ogni potere microbicida, ha fatto subire al siero di 
sangue di diversi animali un simile trattamento ed ha potuto vedere che questo , come 
perdeva il potere germicida cosi perdeva ancora l'azione dissolvente sui globuli di ani- 
male di specie diversa e diventava un liquido di conserva/ione del tutto indifiFerenle. 

ÀI medesimo risultato era però già pervenuto il Buchner il quale aveva osservato 
che dopo un certo tempo da che è stato estratto dai vasi il sangue perde tanto il potere 
microbicida quanto il potere globulicida. 

Io, trovandomi nell'opportunità di avere, dagli animali smilzati , un sangue privo 
di potere microbicida, ho voluto provarlo anche rispetto alla facoltà di distruggere i 
globuli di animali di specie diversa e son giunto a risultati concordi con quelli degli 
autori precedentemente citati. 

Le esperienze sono state fatte sempre in confronto col siero di sangue di animali 
in condizioni flsiologiche. In due provette venivano messi rispettivamente eguali quan- 
tità di siero di sangue di cane sano e di sangue di cane smìizalo, privo di potere germi- 
cida, ed a ciascuna di esse venivano aggiunte delle piccole quantità di sangue deQbri- 
nato di coniglio di rana (1-5 gocce). A capo di pochi minuti il siero normale discio- 
glieva i globuli eterogenei ed assumeva la caratteristica tinta di lacca, mentre il siero 
di cane smilzato li conservava perfettamente nella forma e nel numero, tanto che an- 
che dopo 24 ore il contaglobuli non dimostrava alcuna distruzione di essi. Quando si vuo- 
le protrarre l'esperienza sino alle 24 ore più bisogna operare in modo asettico per 
impedire la putrefazione e quindi il dissolvimento dei globu|i. 

cj L'estirpazione della milza toglie anche agli altri liquidi dell'organismo il po- 
tere microbicida ? 

Si conosce infatti che non solo il siero di sangue ha facoltà microbicida, ma che 
ne sono provvisti ancora gli altri liquidi dell'organismo come l'umore acqueo (Nut- 
tal),il liquido pericardico (Buchner, Lubarsch), il succo muscolare (Tria), il 
succo delle glandule linfatiche (Hankin), il latte, il bianco d'uovo ecc. 

Ora io ho voluto provare se negli animali smilzati il succo di questi organi conserva 
o non il proprio potere germicida, e risolvere cosi la quistione se tale loro potere ger- 
micida viene loro comunicato dal sangue è indipendenza dell'attività dei tessuti da 
cui sijileva il succo. 

Ho scelto per queste prove T esame del succo muscolare degli animali privi di 
milza, stimando inutile ripetere resperimento per gli altri liquidi parenchimali e se- 
cretivi. 

Per la tecnica rimando al lavoro originale del Tria '). 1 muscoli furono presi dagli 

') Archi ves de medicine ezperimentale, N. 6, 1891. 
*) Rendiconto di questa R. Accad, 1889. 
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anìtnali smilzatì nel periodo appunto in cui il loro sangue era privo di potere germici- 
da. Ho usato per te prove soltanto il bacillo del tifo, sia percbè ho creduto inutile molti- 
plicare le prove per altri microrganismi , sia percbè aveva a fare con uq succo decisa- 
mente acido e cbe per semplicità di ricerca non voleva neutralizzare. Le prove falle di- 
mostrarono che il succo muscolare degli animali smilzali era privo di potere germicida. 
Ora questa mia ricerca, come dimostra la dipendenza del sangue del potere germi- 
cida di almeno uno dei più importanti liquidi parencbimali, conferma d'altra parte la 
osservazione del Tria che cioè la facoltà germicida del succo muscolare non dipende 
dalla sua reazione acida, ma da speciali sostanze battericide. 

CONCLUSIONI 

Dalle ricercbe esposte può dedorsi: 

1° Clie l'ablazione della milza toglie, per un certo tempo, la facoltà germicida 
al siero di sangue; 

ì" Che la sostanza germicida del siero, è, a quanto pare, to speciale fermento 
descritto da Ogata; 

3° Che il sangue degli animali smilzali perde, col potere germicida , anche quello 
globulicìda; 

4° Che anche gli altri succhi parencbimali , coU'ablazione delta milza, perdono 
la loro facoltà battericida. 

Nel terminare ringrazio l' illustre Prof. Albini per gl'incoraggiamenti cui mi è 
stato largo in questo mìo studio. 

Fossili nella dolomia triasica dei dintorni di Mercato S. Severino, in provincia di Saler- 
no; NOTA del Socio Ordinario F. Bassani. 

(Adunania dal di 17 Dicembre 1392) — (Suato dell'Autore) 

Questo breve lavoro porge un nuovo contributo alla conoscenza del trias superiore 
(Hauptdolomit) della provincia di Salerno. Esso cita e figura le specie seguenti, raccolte 
nella dolomia dei dintorni di Mercato S. Severino: 



Turbo solilaritts B e n e e k e 
Turbo sp. 
Neritopsis sp. 
Chetnnitzia sp. 
Avicula exilis Stopp. 
Pinna reticularis Ben. 
Cardita de. crenata Goldf. 



Megalodon Gum&e// Stopp. 

Fimbria (SphaeriolaJ Mellingi Ha ne r 3 

Mytilus cfr. Mùasteri KMpst. 

Mytilas radians Stopp. 

Mytilus Comalbae id. 

Lima sp. 
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Rapporto sulla Nota del Prof. V . M o 1 1 a m e . 

(Adunanza del di 17 Dicembre 1892) 

L'Autore dà princìpio alla sua breve Nota con un teorema, che riconduce la teoria 
delle radici primitive dell'unità negativa a quella, universalmente nota, delle radici pri- 
mitive dell'unità positiva. Nel resto della Nota egli svolge completamente tale concetto 
esponendo i punti principali della teoria delle radici primitive dell'unità negativa me- 
diante altrettanti teoremi da lui dimostrati con molta chiarezza e semplicità. 

Vi proponiamo pertanto che la nota del prof. Mollame venga inserita nei Rendi- 
conti della nostra Accademia. 

E. Pergola 

L. Finto 

A. Capelli , relatore. 

Sulle radici primitive dell' unità negativa ; nota di V. Mollame. 

(Adunanza del di 17 Dicembre 1892) 

La definizione d'una radice primitiva m.esima dell'unità positiva, o dell'equazione 
:»"*= 1 , si estenda al caso dell'unità negativa, o dell'equazione x'^^^ — l; si avranno 
allora i teoremi seguenti. 

Teorema I. — Le equazioni 

x'^=—l (1) 

aj^^'rrrl (2) 

hanno le stesse radici primitive. 

Sia in fatto x una radice primitiva dell'equazione (2): siccome 

cosi la detta radice x^ che annulla il primo membro della precedente identità, deve an- 
nullarne anche il secondo. Ciò intanto non può avvenire per il fattore (aj*"— 1), al- 
trimenti non sarebbe a; radice primitiva dell'equazione (2): quindi x deve annullare 
l'altro fattore a?"*-f 1; cioè deve x essere radice dell'equazione (1); e precisamente una 
radice primitiva. Imperocché se potesse x verificare anche l'equazione 

a?"^*= — 1 

dovrebbe pur verificare l'altra seguente equazione 

e non sarebbe allora a; una radice primitiva dell'equazione (2), come si era supposto. 

Bend, Acc,^ Fase, 7^ a iS^. 25 
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Reciprocamente, se a; è una radice primitiva dell'equazione (I) è radice primitiva 
aitche dell'equazione (2). In effetti x è radice di quest'ultima equazione, come è chia- 
ro, e se non ne fosse radice primitiva dovrebbe a:, come è noto, essere radice di una 
equazione della forma 

dove d è un divisore di 2m, minore di 1m. Intanto d non può essere né maggiore, né 
uguale ad m; altrimenti nel primo caso dovrebbe essere d uguale a 2m , mentre è in- 
vece d minore di 2m e nel secondo caso insieme alla equazione (l)si avrebbe l'ajlra 
equazione x":=\ , che è la (3) per d=m, entrambe verificate da una stessa radice, ciò 
«he è assurdo. Ciò posto, dividasi m per d e siano 9 ed r il quoziente ed il resto della 
divisione. L'equazione (I), scritta come segue, 

(a!'')''a;'"=— 1, 

-se la sua radice x soddisfa l'equazione (3) diviene 

<c'=: — 1 

ed allora, essendo r minore di d e quindi minore di m, non sarebbe x una radice pri- 
mitiva dell'equazione (1). In conseguenza una radice primitiva x di quella equazione 
mentre è pure radice dell'equazione (2) non può verificare alcuna equazione della forma 
<3), nella quale d è un divisore di 2m: adunque a: deve essere radice primitiva anche 
dell'equazione (2). 

11 numero delle radici primitive dell' equazione (2) è espresso da 9(2m), come è no- 
to: quindi, in virtù del precedente teorema si ha che 

L'equazione x''=— I ha 9{2m) radici primitive. 

In particolare le radici dell'equazione 

som tutte primitive; giacché lp(2''*')=2^ 

L'equazione G{x)=0 che ha per radici le radici primitive dell'equazione (t) è ra- 
zionale: poiché essa è l'equazione che ha per radici le radici primitive dell'equazione (2) 
e che, come è noto, é un'equazione razionale. 

Teorema li. — Una radice non primitiva dell'equazione (1) è radice primitiva di 
un' equazione 

i^=_l , (4) 

che ha la stessa forma dell'equazione (1) e nella quale a è un divisore di m che dà un 
■quoziente dispari. 

Sia in fatto x una radice non primitiva dell'equazione (I): e però x deve essere 
radice di qualche equazione della forma (1), ma di grado inferiore. L'equazione (4) sia 
'quella fra le equazioni della forma (1) che sono soddisfatte da :r , la quale ha il più pie- 
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colo grado. Dividasi m per a e siano « e ^ il quoziente ed il resto della divisione. L'e- 
quazione (1), che paò scriversi 

diviene, in virtù dell'equazione (4), 

e questa, secondo che « è pari od impari, sì riduce alla prima od alla seconda delle 
seguenti equazioni 

a^= — \ (5) 

a^= 1 . (6) 

n primo caso intanto non può avvenire; altrimenti dovendo essere x radice dell'equa- 
zione (5), non potrebbe essere radice primitiva dell'equazione (4), come si è assunto. 
Il secondo caso può verificarsi solo allorquando è p=0; giacché se non è P=0, divi- 
dendo a per ? ed indicando con y e & il quoziente ed il resto della divisione , l' equazio- 
ne (4) che può scriversi 

diviene, in virtù dell'equazione (6) 

e si conchiude di nuovo che x non potrebbe essere radice primitiva dell'equazione (4). 
Deve dunque essere a dispari e p=0; perciò a è di m un divisore che dà un quozieolc 
dispari. 

Dal precedente teorema segue immediatamente che : 

Se m è un numero primo le radici dell'equazione x'"= — l , salvo l'unità negativa , 
sono tutte primitive. 

Teorema 111. — Affinchè le equazioni 

i"^— 1 , «"=—1 (7) 

abbiano radici comuni, è necessario e sufficiente che in m ed m n il fattore 2 abbia uno 
stesso esponente. 

in tal caso , se uè il massimo comun divisore fra m ed a le radici comuni alle e- "Z 

quazioni (7) sono quelle dell'altra equazione 

a^=~h (8) I 

Una radice comune alle equazioni (7) non potendo esser primitiva per entrambe , | 

deve, in virtù del teorema II, esser radice di qualche equazione della forma 



m 



- 182 - 
dove a è un divisore comune ad m ed n, che deve dar luogo a due quozienli disparì. 
Viceversa ogni radice dell'equazione (9) è radice comune alle equazioni (7) giacché 
x^+l, ed £"+1 sono divisibili per x"+I. Sia m=2*pq . . . ,n=:2'^'pq . . . , dovep, 
q , .. . , p\q, ■ . . sono numeri dispari, l divisori di m che danno luogo a quozienli di- 
spari devono avere il fallore 2i*, e quelli analoghi di « devono avere il iatlore 2^^: e però 
se non è ii-=v^ non potrà esservi alcun divisore comune ad m ed n che dia luogo a quo- 
zienli dispari. Posto dunque ji.=:n' il massimo comun divisore d fra m ed n è della tor- 
ma ^'pq. ■ . dove p", q'. . . sono numeri dispari ed i quozienti "j d — sono numeri 

dispari: perciò le radici dell'equazione (8) appartengono ad entrambe le equazioni (7). 

Viceversa ogni radice comune alle equazioni (7) dovendo appartenere ad un'equa- 
zione della forma i^9) apparterrà pure all'equazione (8) giacché d è divisibile per a ed 
il qtiozionte — è impari, a motivo della forma che devono avere i numeri d ed o. 

Teorema IV. — Se m é pari , e solo allora , le radici primilm dell'equazione (l) 
sono a due a due eguali e di segno contrario: ed altrettanto avviene delle radici primitive 
dell' equazione (2). 

La prima parte di questo teorema è conseguenza della seconda, e viceversa, in 
virtù del teorema I. 

Sia x, una radice primitiva dell'equazione (2) , e sia 2m=2''p dovep è un numero 
dispari ed è p^I. Se — a:,, che è pure radice dell'equazione (2) non ne è radice pri- 
mitiva, sarà — a;, radice di un'equazione della forma 



0^ = 1 

nella quale è d un divisore, diverso da 1 , dì 2ìn. Adunque sia 
11 quoziente -^ non può esser pari , altrimenti da 

seguirebbe dover essere x, radice dell'equazione (IO), nel quale caso noti 
radice primitiva dell* equazione (2). Dovendo esser dispari il quoziente 
deve essere d=2^p', dove p è un divisore dip. L'eguaglianza (II) diviene 

e questa mostra che x^ è radice dell' altra equazione 

e perciò x, è pure radice dell' equazione 



(10) 



(11) 



non sarebbe x^ 



(12) 
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e siccome w^ si è supposta radice primitiva dell' equazione (2), dal confrouto di quella 

equazione con la (12) risulta che -j deve esser multiplo di 2w: perciò può essere d=l, 

d=2: ciò intanto non avviene, essendo d=Tp e [i.>>l. Dunque — x^, che è radice 
dell'equazione (2) non è radice di nessuna equazione della forma (10): e perciò —x^ 
è radice primitiva dell'equazione (2). 

Una radice primitiva x^ deirequazlone (2), che può scriversi (af+ 1) {oT— 1)=0, 
^non potendo soddisfare l' equazione a;'"=: 1 dovrà essere radice dell'altra equazione 
x^=z— 1 ; e perciò x^'^^—l. 

Adunque se m è dispari, —Xi sarà radice dell'equazione x''*=l e non potrà es- 
sere radice primitiva dell'equazione (2). 

Teorkma \. — Se die una radice primitiva delV equazione (1) , i termini della serie 



a,a3,a»,...,a**""' 



(13) 



esprimono tutte le radici di quella equazione. 

Secondo che m è dispari o pari^ le radici dell'equazione (I) sono espresse anche dai 
termini dell'una o dell'altra delle serie seguenti: 






m— 1 



(14) 
(15) 



In effetti a* é radice dell'equazione (1) per ogni valore dispari di fc, come è facile 
veriflcare. Oltre a ciò due termini della serie (13) non possono essere fra loro uguali, 
alti'imenti da a^z=:a^' seguirebbe, se è &>>&', a*"* =1 ed allora a, che è pure radice 
dell'equazione (2) non ne sarebbe radice primitiva, come dovrebbe , in virtù del teo- 
rema I. 

La serie (13) poi, se m è dispari, può scriversi: 



a,a«,...,a'",a"**',a'"*S...,a 



in*m— I 



od anche, essendo 0"*=— 1, 



a,a',...,a'",— a', — a*,..., — « 



m-l 



e si ha cosi la serie (14). Se invece m è pari, la serie (13) può scriversi 



a,a»,..,,a'^\a'^\a'"^»,...,a'"*^' 



ossia 



a ,a', . .. ,a"*"'\— a ,— a', ...,— a*""* 



6 si ottiene cosi la serie (15). 



Catania, Novembre del i892. 
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Relazione sulla Memoria del Sig.G. d e L o r e n z o . 

(Adunanza del di 17 Dicembre 1892) 

Sulla geologia della regione montuosa che occupa la parte sud-ovest della Basili- 
cata si aveano fino ad ora notizie assai vaghe ed incomplete. Il lavoro del signor de 
Lorenzo, c^e fornisce dati precisi sulle formazioni triasiche dei dintorni di Lagone- 
grò, è perciò molto importante. 

Neir introduzione l'autore descrive brevemente la topografia della regione studiata, 
e, dopo aver detto che in questa Memoria egli intende occuparsi soltanto del Trias esi- 
stente in detta regione, fa una rivista rapida e sommaria dei terreni che si trovano in 
contatto quasi con quelli triasici. Nota a questo proposito la probabile mancanza dei' 
reticoe parla dei calcari grìgi e neri bituminosi, sovrapposti alla Dolomia principale e 
presumibilmente liasici, ma che la scarsezza di fossili non permette ancora di riferire 
con sicurezza ad un orizzonte ben definito. Dopo aver segnalato la presenza di calcari 
a rudiste, riferibili forse al neocomiano o all' urgoniano, descrive le argille scagliose, di 
età non deQnibile e rappresentanti veri sedimenti marini , anziché prodotti di eruzioni 
fangose. Aggiunge che nei dintorni di Lagonegro mancano affatto terreni terziari molto 
recenti e richiama la presenza di depositi glaciali, già da lui descritti in altra Nota. Fi- 
nalmente, esposto il piano del suo lavoro, incomincia subito la parte descrittiva di esso, 
seguendo l'ordine ascendente. 

Nel primo capitolo considera la struttura e la distribuzione dei calcari dolomitici 
dei dintorni di Lagonegro, e, dopo aver notato la generale scarsezza di fossili in questa 
formazione, illustra le quattro specie da lui trovate: Diplopora del gruppo della D, an- 
nulata Benecke (?), Traumalocrinus ornatus Dittmar sp., Posidonomya Wengensis 
Wissmann e Daonella Moussoni Uè ri dm sp. 

Nel secondo capitolo descrive ampiamente l' estesa formazione di calcari con liste 
e noduli di selce ed i fossili in essi rinvenuti. Di questi fossili, due specie — la Posido- 
nomya gibbosa Gemm eli aro e idi Halobia siculaìd.-^ errino già note nel trias della 
regione occidentale della Sicilia, ed una terza — la Halobia lucana^ è una specie nuo- 
va , che ha molti punti di contatto con la H. lineata Munster sp. 

Nel capitolo seguente, dopo aver descritto la costituzione e la distribuzione degli 
scisti silicei varicolori , ricchi di radiolarie, rileva la grande variabilità della loro strut- 
tura e cerca di rendersene ragione mettendola in rapporto con i piegamenti, più o meno 
sensibili, subiti dalle rocce che la presentano. Si trova d'accordo con le conclusioni di 
Gùmbel sul grado di fratturazione delle rocce e insiste sulla costruzione cupolare delle 
montagne di Lagonegro. 

Nell'ultimo capitolo descrittivo tratta intorno al terreno triasico più recente di La- 
gonegro, la Dolomia principale, con le due specie fossili in esso contenute: VAvicula 
exilis Stoppani ed il Peclen inaequialternans Parona. 

In seguito a ciò, l'autore, con la scorta dei documenti paleontologici e stratigrafi- 
ci, comincia dall' assegnare la parte superiore dei calcari con noduli di selce alla zona 
del Trachyceras Aonoides. Poi richiama rapidamente gli ultimi studii sul raibliano alpino 
e mostra la profonda differenza esistente fra questo terreno e le formazioni contempo- 
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ranee dei dintorni di Lagonegro e della regione occidentale della Sicilia. Esamina quindi 
m'mutameDle la fauna trovata nei calcari a noduli di selce ed in quelli equivalenti della 
Sicilia occidentale, e dall'assoluto predominio di tipi schiettamente juvavici, crede di 
poter conchiudere che i terreni siculo-lucani del carnico inferiore dovettero depositarsi 
in mari comunicanti con quelli della provincia juvavica e annessi quindi al grande ocea- 
no della estesa provincia artico-pacifica di Mojsisovics. 

Ritornando alla cronologia dei sedimenti triasici di Lagonegro , insiste sulla poca 
potenza della dolomia della zona dell' Avicvla exilis e ritiene che ciò dipenda dal fatto 
che la parte inferiore di questa zona è probabilmente rappresentata dal complesso di 
scisti silicei a radiolarie. 

Riguardo poi al calcare dolomitico, cerca, con una lunga e interessante discussio- 
ne , di dimostrare che esso , al pari dei Dolomil-Riffe delle Alpi orientali , rappresenta 
delle vere scogliere coralline, la cui parte più alta, solo visibile a Lagonegro, si sarebbe 
formata nel tempo del Tropites subbullatus. 

Fa quindi un breve cenno delle probabili condizioni flsiche che dovettero regnare 
nel mare della regione Lagonegrese durante il carnico , e riassume in un quadro tutto 
ciò che si riferisce alla corologia ed alla cronologia dei sedimenti studiati. 

Finalmente , in un altro quadro , istituisce un parallelo fra i terreni del piano car- 
nico dei dintorni di Lagonegro e gli equivalenti della Sicilia occidentale e della provin- 
cia juvavica. 

Nell'ultimo capitolo descrive la tettonica dei terreni presi in esame, accompagnan- 
do la descrizione con numerosi proflli, ad uno dei quali contrappone anche un proQlo 
piglialo nelle Alpi Giulie dal signor Di ener, per far notare T identità di posizione, nelle 
due contrade, dei terreni sedimentari rispetto alle scogliere coralline. 

Fa in seguito delle considerazioni d'indole generale sui movimenti orogenetici su- 
biti da questa regione, e conclude dicendo che l'origine della costruzione cupolare delle 
montagne triasiche sarebbe prodotta dalle forze prementi tangenziali, coadiuvate dal- 
l'intrusione di scogliere coralline fra i terreni sedimentari. 

Chiudono il lavoro nove succinte proposizioni, in cui sono riassunte tutte le osser- 
vazioni , le idee e le ipotesi esposte dall'autore sulle formazioni triasiche del Lagone- 
grese. 

Da questo rapido esame della Memoria del signor de Lorenzo risulta evidente il 
grande interesse scientifico ch'essa presenta; onde la vostra Commissione vi propone 
ch'essa venga integralmente pubblicata negli Alti dell'Accademia. 

L. Palmieri 

E. Scacchi 

F. Bassani, relatore. 



Sul Trias dei dintorni di Lagonegro in Bosi/icato— (Piano carnico di Mojsisovics); 
HEHORU di Giuseppe de Lorenzo. 

(Adtmania del dk 17 Dicembre IS9S) — (Sunto dell' Aatora] 

Le formazioni dei dintorni di Lagonegro, qualcheduna eccettuata , appartengono al 
Trias superiore con sviluppo alpino e precisamente al piano carnìco dì Mojsisovics. 

La più antica di esse è data da un calcare dolomitico a scogliera , con struttura 
compatta o finamente cristallina, spesso colorato In roseo, che comparisce io colline o 
promontori isolati al Monticello, al Roccazzo, nella valle del Chiotto ecc. Questo calcare, 
scarso generalmente di fossili, contiene Traumatocrinus ornatus Dittm. sp., Posidono- 
mya Wengenùs Wissm., Daone^to Moussoni Mér. sp. e deve riferirsi alla parte inferiore 
det piano carnìco con facies juvavica, ossia alla zona de) Tropites subbuUatus. 

Appartengono probabilmente alla stessa zona gli strati più bassi dei calcari a no- 
duU di selce, che formano il nucleo del monte Sirino e delle montagne maggiori di que- 
sta regione. Gli strati superiori invece, contenenti Posidonomya gibbosa Gemm., Halo- 
bia sicula Gemm. e Halobia lucana de Lor., sono contemporanei della parte superiore 
dei calcari con selce cornea della Sicilia occidentale, riferita dal prof. Gemmellaro 
alla zona del Trachyceras Aonoides. 

La zona dellMuicu/a exilis è rappresentata da due terreni nettamente distinti l'uno 
dall'altro: in basso, da un complesso dì scisti silicei varicolori, ricchi di avanzi di ra- 
dtolarie e privi di fossili macroscopici; in alto , da banchi di dolomia bianca farinosa, 
contenente gusci di Avìcula exilis Stopp. e di altri pelecipodi. 
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ELENCO 

DELLE PUBBLICAZIONI DI PRIVATI PERVENUTE ALL'ACCADEMIA 

durante i mesi da Luglio a Dicembre deli anno 489% 



P. Db Hbbn. Sur ud état da la Matière caracterisé par l' IndépeDdaQce de la PresBÌon. Braxelles. 
M. Maeltonb. Il Problema Uaiveraale del Wronski e la Risolazione Algebrica dell' eqnaziODJ. Ca- 
la a^aro. 
Jdlids BBaGBou. Entwarf einer Neaen InlegraIrecbnnDg aaf Grand der Potential-Logarithinal 

and Numeralrechnang. Leipzig. 
E. D. CoFB. On the Homologies of the Posterior Cranial Àrohes in the Reptilioe. London. 

— The World's Conhress Aazilar; of the World's Columbiand Exposition of 1873. Fase. 16. 
London. 

The Parliement of Religìons at the World's Fair. London. 

Extrait dn BoUetin des Sciences Malhématìques. Paris. 

Picard. Traité d'Ansiose (N. de Mara). Paria. 

BeaTRAND. Calcai dea probabilités (N. de Mai). 

Poincaré (H.). Los Méthodes Nouvelles de la Méoaniqcie celeste. Paris. 

Annibale Ricco. L'Eruzione dell' Etna. Voi. XLI, Serie III, 2 Fascicoli 1* e 16 Settembre 

Roma. 
-~ Eruption de l'Etna 1892. 

— Dep gegenwSrtige Angbruch des Aetna. 

— Das observatorìam zu Catania und dia Station anf dem Aetna. 
A. Macfarlank. Principles of iha Algebre, of PhysicB. Texas 189L 

— Oa esact Analysis as the basia of ianguage. 

Joseph A. Roaaas. The correction of Sextants for errors of Bccentricil; and draditation. Wa- 
sbiagton 1890. 



• 
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ELENCO 



DELLE PUBBLICAZIONI PERIODICHE E RESOCONTI DI SOaETi SCIENTIFICHE 
PERVENUTI all'accademia 



durante F anno 489S 



PUBBLICAZIUNl 



Brescia 
Catania 



Genova 
Jbsi 

Mantova 
Milano 



Accademia di Scienze, lettere ed arti dei Zelanti e PP. dello Studio, — At- 
ti e Rendiconti, N. S. 1891, Voi. III. 
Stazione enologica. — Le Stazioni sperimentali Agrarie, organo diretto da 

Maria Zecchini. Voi. XXI, t 5-6; Voi. XXII, f. 1-6 ; Voi. XXIII, t 1-4. 
Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti, — Coinmentarii por l'aono 1891, 
Accademia Gioenia di Scienze Naturali. — Atti , Anno 67°, 1890-91 , Sor. 

4\ Voi. Ili; Anno 68", 1891-92, Voi. IV— Ballettino mensile. N. S. 1892, 

Fase. 23-29. 
Biblioteca Nazionale Centrale. — Bollettino delle pubblicazioni italiana 

ricevute per diritto di Stampa. 1891-92, N. 143-167. 
Rivista Scientifico-industriale compilata da Guido Vimercati. — Anno 

XXIII, 1891, N. 22-24, Anno XXIV. 1892, N. 1-20. 
Società Botanica Italiana, — Bollettino, 1892. 
Società Ligustica di Scienze naturali e geografiche. — Atti, Voi. II, 1891, 

N. 11; Voi. Ili, 1892, N. 1-3. 
Comizio Agrario del Circondario di Ancona. — Oiornale di Agricoltura e 

Atti dei B. Istituto Tecnico di Jesi etc. Anno LI, 1891, N. 11-12; Anno 

LII, N. 1-U. 
R. Accademia Virgiliana— Il primo Centenario della nascita di Ferrante 
Aporti, — Bollettino bimeatralo. Ottobre 1891. 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. — Memorie (Classe di So. mat. 

e nat). Voi. XVII, f. 1-2. 

— » (Classe di Se. stor. e mor.) Voi. XIX, f. 1. 

— Rendiconti. Voi. XXIV, Sei'. 2», f. 18-20. Voi. XXV, f. 1-17. 

R, Osservatorio Astronomico di Brera. — Pubblicazioni: Osservazioni fatta 
dorante l'eccliBsi di luna de! 19 novembre 1891 dal Dottor M. Rajna; Os- 
servazioni meteorologiche eseguite nell'anno 1891 da E. Pini; Calendario 
astronomico di Milano per l'anno bisestile 1892; Articoli generali pél ca- 
lendario del 1893. 

L'Elettricità. — Rivista settimanale illustrata, Anno X. 50-51; Anno XI 
1-50. 

Osservatorio centrate del B. Collegio Carlo Alberto. — Bollettino, Ser. 2", 
Voi. XI, N. 12; Voi. Xll, N. 1-11. 
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Aceodemia I^tartiana. — Atti, Voi. XZI, 1891, con indice dei Tulanrf dal 

1810 b1 1890. —Annuario pel 1802. 
B. Istituto éCbKorapffiamento. — At«, Sw. 4', Voi. IV, 1891. 

— K«Ddiconto. Anno IV, itats. 11-12, Aod» V, f. 1-6. 

— Annasrìo pai 1892. 

Società dei NaluraliUi. — Bollettino, S«r. I, Voi. V , I89L,£ 2; Voi. VI , 

1893, ft, 
Stagione teologica sperimentai. — Mitlhfflan^en. X, Bd. Hefc 2-3. 
Accademia dì Scienze, Lettere ed Arti. — Atti e Memorie. Anno 1890-91, 

N. S. Tot. 7. 
Società Veneta-Trmtitiadi Sciente Naturali. — Atti, Voi. XII. fase. 11. 
R. Accademia di Sciente lettere e belle arti. — Atti, 1891, Ser. 3*, VoL I. 

— Bulletliiio, Anno PC, 1892, N. l-a . 

R. Ossprvaiork).— Bolletlìito Metsorok^o. N. 13 Dicembre 1891. 
Circolo matematim. — Rendiconti. Voi, V, f. 6; Tol. VI, f. 1-5. 
Società. Totcana di Scierne Naturali. — Atti e memorie. Voi. VI. f. 3. 

— Procedi verbali delle adunanze. Voi. VU, Ift mag. a 5 log. 91 ; Voi. Vili, 
1801-92. 

Ministero di Agricoltura, Induttria e Commercio (Direeione Generale 
d«ìla Statitltea).~hnnal\ di Statistica. Statislìoa Induatriale. F. XXXVIl, 
...XL-XLIII. 

— Tavule della frequenza e dorala delle malattie osservata nelle panon* 
lacritte asooieta di mutno soeeoreo. 

— Statiatica delle elezioni generali politiche & e 13 Novembre 1892. 

— Annualità vitalizie ad uso delle SocieiA di mutuo aoecorao delle oasse 
pensioai a della Società di aseKoriiziiMie mila vita dell'uomo. 

Ministero delle Finanze (Direz<ome Generale delle Gabelle). — M>>vimento 
commerciale d<l Reguo d'Italia per l'anno 1891. 

— Movimento delia navigasione nei porti del Regno nell'anno 1891. 

— Relazione suirAmmìnistrazione della Gabelle per l' esarci/io 1890-91. 

— Bollettino di legislazione e statistica doganale e commerciale. Anno IX, 
1893, Oennaio-Otiebra 

Cammitsione reale pm- rinc/u'ettit tuUe opere pie.— Kitì, Voi. XX. 

— SCntistica delle Opere pie al 31 dicembre 1860 e dei lasciti di beneficenza 
fklt) negli anni 1881-90. Voi. IX, Brotlia e Marche. 

Regno d'Italia — Catalogo della esposizione collettiva del Ministero dei LL, 
PP. alla £>poaiz)Òne Nasionale dì Palermo dal 1891-92. 

R. Accademia dei Lincei. — Kiii Ser.IV, Ranrficonti, Voi. V, t 11-12; Ser. 
V, Voi. I (1" Sem. 1892) 1 I- 12 (2" Sem.) l-ltt 

— Transunti e RAndioenti. Ser. V, Voi. I, N. 1-7. 

— Atti della Clasae di Se. mcr., «or. e Alci. Ser. IV. Voi. VI-VIII, 189091. 

— Rao tieoati, id, S«r. V, Val. I, L 1-3L 

— Notizia de^i Scavi. ISOI, Dieembre; 1892, Gennaio- Agosto. 

— Programma dei Coocorn ■ premB. 

— Rendironto dell'adunanza aitanne dal&^ngne 1892, onorata dalla pre- 
senza di 5. M. il R<-. „ 



Roma 
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Salerno 



Siena 



Torino 






Trieste 



Venezia 



— I9fi — 

Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. r :>. : ':l 

•— Bollettinp delle opere moderne straniere acquistate dalle Biblioteche pub* 

bliche governative. Voi. VI, N. 5-12, Voi, VII, N. 13-23, 
R. Pùmttato geoloaico. -^ Bollettino, Voi, XXII, 1891, N* 1-4. 
R, Università. — Istituto d'Igiene sperimenta]^. Annali^ Voi, I, t 3-4 ; Voi. 

Il, 1892, f, 1. 
Società degl'Ingegneri ed architetti italiani, — Annali, Anno VI, 1891, t.6. 
Società degli Spetirocopisti italiana — Memorie, Voi. XX-XXI, disp, U-12 

(1891)1-8(1892). .:. 

Società italiana delle Scienze detta dei XL. — Memorie di matematica e di 

fisica. Sep. Ili, Tom. Vili, 1892. 
Giornale medico del i2. Esercito e della R* Marina, — Anno XXXlXrXli, 

1891, N. 11-12; 1892, N. 1-10. 
V Elettricista.-^AnfìO I, 1892, N. 1-7. 
Pubblicazioni della Specola Vaticana.-^ Fase, II, 1891, 
Rassegna delle Scienze geologiche in Italia, — Anno I, 1891, f. 3-4; Anno 

II, 1892, f. 1-2. 
Periodico di matematica per l'insegnamento *^condariò,— Anno VII, 1892, 

l 1-5* 
Accademia Pontificia dei nuovi Lincei, — Atti, Sessioni 14 Oiugno e 20 Di- 
cembre 1891 e 17 Gennaio 1892. 
R. Società Economica e Comizio Agrario. — Il Picentino, giornale mensile* 

Anno XXIV, 1891, f. 12; Anno XXV, 1892, f. 1-11. 
J?. Accademia dei Fisiocritici. — Atti, Ser. IV, Voi. Ili, £ 10 e supplem. ; 

Voi, V, N. 1-8, 
^- Bollettino della Sezione dei Cultori delle Scienze mediche, diretto da E, 

Falaschi. Anno VI, 1888, f. 6-10. 
R. Accademia delle Scienze, — Atti, Voi. XXVII, disp. 1-15. 

— Memorie, Ser. II, To. XLIL 

— Osservazioni meteorologiche fatte nell' anno 1891 , calcolate dal Dottor 
B. Rizzo. 

— Elenco degli Accademici per T anno 1891-92. 

R, Accademia di Agricoltura, — Annali, Voi. XXXIV, 1891. 

Rivista di matematica. — Anno 1892, Voi. II, f. 1. 

Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani. — Atti , Anno XXV, 
1891. 

Società meteorologica Italiana, — Annuario meteorologico italiano. Anno 
VII, 1892. 

R, Accademia di Commercio e di Nautica (IV Sezione). — Rapporto an- 
nuale dell'Osservatorio marittimo per Tanno 1889, VI voi. 

Società Adriatica di Scienze Naturali. — Bollettino, Voi, XIII, parte l*e 2*. 

R, Istituto Veneto di Scienze^ Lettere ed Arti. — Atti, Tom. XXXVIII, 
^1890-91, Ser. VÌI; Tom. II, Disp. 10, Tom. Ili, Disp. 1-7. 

— Memorie. Voi. XXIV (1891). 

— Temi di premio. 
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J^epiunfa.—^RìyÌBià mensile direttala D.Levi-Morenos. Anno MI (1891-02), 
N,9.21. 

Accademia di AgricolH^ra, Arti e Commercio^ •■^, ÌAemorie f Voi. XLyiI;;^ 
fase, 1-2, 



PUBBLICAZIONI 8TfliLN18aB 



Amstbrdaic 



• « • . . 



SAlfTlMOR^U. S. 



BilBOBJUONA 

Bassl 

Batavia (Ind. 01.) 



» 



Bbrlin 



Bben 



Bonn 



Bordeaux 



' Koninklijke Akademie yan Wetenschapper^. 

— Jaarboeck voor 1891. 

•"— Yerandliogen (À.fdeeling Natuarkande). XXIX Deel. 

; — » ( » ' . Letterkunde). XX Deel. 

' — YersUgdn en mededeelingen (Afd. Natuur.), Jll ReekSy VUI DeeU 
— : » » ( > heiiev,}, > » 

, Johns Hopkins University, ,. 

— Circulars. Voi. XI, Noe. 92-102. 

1^ Stadies from the biological laboratori. 1891, Voi. V, N. 1. 

— American Chemical journal edited b^ Ira Ramsen. Voi. XIII, Noe. 2-8^ 
189l,Vol,XIV. N. 1. 

•^ Americigi Journal of Mathematica edited by S. Ne^combe and Th, Craig. 
1891, Voi. Xm, N. 3-4; Voi. XIV, N. 1. 

— American Journal of Philology. Voi. XI, N, 4; Voi, XII, N. 1. 
Peaòódy Institute ofthe City of Baltimore» — Annual Report, XXV, Jnne 

l.»t 1892. 
R. Academta de Ciencias y Artes. — Bolletin^ 3* epoca. Ano 1, 1892, Voi. 

I, Enero-Octubre. 
Naturforschende Gesellschaft. — Verhandlungen. 1891, Bd« IX, Heft 2. 
Kominkltjke naiuurkundifie Vereeniging in Nederlandech-Indie. — Na* 

taurkundig Tijdsskrift voor Nederlandsch*Indie. 
Magnetical and meteorologica^ Observatory, — Observatione. Voi. XIII, 

1890. 
K. Preussische Akademie der Wissenschaften. — Abhandlangen aus dem 

Jahre 1891. 

— Sitzungsberichte. XLI-LIII, 1891; 1892, 1-XL. 

Jahrbuch uber die Fortschriite der Mathematik. — Bd. XXI, Jahrg, 1889, 

Heft. 1-3. 
K, Preussische meteoroìogische Institut. 

— Abhandlungen. Bd. I, N. 4-5. 

— Ergebnisse der meteoroiogisches Beobachtnngeo , 1889, Heft. Ili; 1892, 
Heft. I-II. 

Schtoeizerische naturforschende Oeselìschaft. — Mittheilongen, N. 1265- 

1278. 
Naturhistorischer Verein der Preuss. Rheinland und Westphalen, — Ver- 

handlungen. V Folge, H&lfte, I-II. 
Société des Sciences phisiques et naturelles, — Mémoirea. To. V, Cab. 1-2. 
Commission entomologique de la Otrond^.-r- Observations pluviométriques 



BR173nn!.LB9 



> 



Budapest 



Buenos àtrbs 

Buffalo U. S. 
Calcutta (Ind. Ingl.) 



California 
Cambridge 
Chbrbourg 

Christiania 
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et tbermométrìqaes faites dans le dépaptemenide la Gironde de jafn 1^89 
ò mai 1890 et de Juin 1890 à Mai 1891; oots de Mi G. Rayet. 
Aeadémh R dea Scienees', de» Letires €t des Beaux Aris de la Beìffigutf. 

— ÀDDuaire, 1890 et 1891. 

— Méxnoires couronnés et antres mémoires. To. 43-45. 

— Mémoire eotrronBéa. To. 50-51. 

— Catalogne des livres de la Bibliothèque. II, Partie, 3^ fase. 

— BiMiographie nationale. To. X, 3* fase, j To. Xf, 1-2. 

Société eniomologì'qìAe de Belgique. — Annaìes. To. XXXIV-XXXV. 
Soeiété tnalaeoìogique de Beìgique. -^ Annales. To. XXV, 1890. 

— Procès-verbaux des Séances, 1890, N. 9-12; 1891, N. 1-6. 

Reime homoeopathiqtie Beige, puhb'écpar Mr, le Dr. Marttny. — 18* An- 

née, 18OT, N. 8-12; 19* Année 1892, N. 1-10. 
Magyar Tudomànyos Académta. — Értekezések' a matbematfKàl ttf4om4«* 

njok kòrebdl. XIV Kdt 4-6; XV K6t 1. 

— Értekez^sek a termessettudomànjok EOrebòl. XX Kd'. N. 1-4; XXI Kòt 
r-4; XXII Kòt. 1-4. 

— Mathematikai és termeszettudom&nyi Értesftd. To. Vllf, 6-9; IX, 1-9. 

— Mathem itikai és természettucTomànyi K5zleméojek To. XXIV, 1-7. 

— Natarwissenscliafdliche Bericbte. Tò. Vili, 1891. 

— Rapport sur rActivitó de rAeadétnie en 1891. 
Ungar, geologische Gesellschttft. 

— MittheiliiDgen, IX Bd, 6 Heft. 

— Jahresberichte fUr 1896. 

— Foldtani Kozlòny, XX Kotil, 1-2 fllzet, XXII Kò\ 1-4 fiizet. 
Zeitschift fUr das Gesammte Handelsrecht 

*— XL Bd. (N. F. XXV Bd.) 1-2 Heft. 
Mathematische und naturwissemchaftliche BetHchte aus Vngam, 

— IX BJ., 1-2 Haifte. 

Bulletin Mensuel de statistique municipale de la Ville de BuenoB^Ayres, 

— 1891, N. 10-12; 1892, N. 1-9. 
Society of naturai Sciences. — Bullettin. Voi. V, N. 3. 
Qeological Survey of India. 

— Memoìps. Voi. XXIII and XXIV; parts, 2-3. 

— Records. Voi. XXIV, parts I-IV, Voi. XXV, 1-3. 

— Palaeontologìa indica, Ser. XIII, Voi. IV, parts I-II. 
Natuurkunde Ttjdschrifl voor Nederlandsch-lndie. — 'Deél LI (VIII Sep.; 

Deal XII). 
Academy of Sciences. — Proceedings, Voi. Ili, Part. I. 
Ameì'ican Academy ofarts and Sciences, Memorias of Joseph Lovering; 
Société nationale des Sciences naturelles et mathématiques. Mémoires, 

Tom. XXVII. 
Nonoegische meiereologische Institut. 

— Jahrbuch , 1887-90. 

— Den No^^ke Nordavs-Expedltion , I876-7S, XXI, Zoologi. 



Christian] A 

Cincinnati U. S. (Ohio) 
Or A COVI E 



Dblft 

DiJON 



Be ATE R I NBN B U L RO 

Frankfurt A, M. 



Glasgow 

GfiTTlNOBN 



Granvillb U.S. (Ohio) 



Rend. Are— Fa'c. 
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Archiv der Mathematik of Naturwi densk.ib. B.l. XI, Heft. 3-4; Bd. XII 

XIII, XIV, XV, 1-3. 
Viridarium norvegieum. 3-4 Bd. 
The Journal of comparative Neurologi/, edited hy C. L. Berrick. Voi. I, 

Dee. ISSI; Voi. II, laD.-Febr. 1893. 
Académie de» Sciences. — BuUetlin intarnatioDal. Comptss-rsndaa dea séan- 

ces. Dicembre 1891, Jan.-Octobre 1802. 
Widzialmatemalj/atno-przyrodnfcny. To. XVIII, Zw.I, 1891; Sor. II, 

To. I-IIL 
AcadiMiJa Utmejetnotci. 

— Rocnik zavradD. Roc 1888-89. 

— Spavordanie Komisy! Fiz;jograflczaej. Tom. XXII-XXV[. 

— Rozprawjr i Spra-woEdaoia Zposiedzén wjdzial msAemaijetaa pnyrod- 
niciego. Tom. XIX, XX. 

— Pamietnik. Tom. XVI, XXIII. 

École poìytechnique. — Annalee. Tom. VII, 1891, 1-4 lÌTraisoni. 
Académie dei Sciences, arts et belle» letttes. Mémoires, 4* Serie, Tom. II , 

1890-91. 
Naturforsoher Gesellschaft bei der UniversUàt. — Siteuogsberìohte. IX Bd. , 

III Heft. 1891. 

— Schriften. VI. 

Royal Jrish Academy. Memoirs, No. VII. — Proceedings III Serie, Voi. II, 
No. 1-2. 

— Transactions. Voi. XXIX, Parta 17-19; Voi. XXX, Pari I-H. 

Soyal Dublin Society. The scientiflc traasactions. Voi. IV, Ser. Il, Jal; 
1891, Decembr. 1891. 

— The scieDtiflc proceedings. Mascb.-June 1892. 

Sociale Ouralienne des Amateurs des Sciences naturelies. BulletUa, Tom. 

Xll.livr. 2. 
Senckenbergische naturforschende OeselUchaft.—Kitalog der Batrachiea- 

SammlDQg im Musenm, 

— Barichte 1892. ^ 

— Lepidopteren von Madagascar. I u. Il Abtb. 

Sociélé Selvétigue de Sciences naturelies. — Actes, 74°" Sess. 

— Compta-renda des travaux, 74°» SesB. 

— Nouveaux MémoiroB. Voi. XXXII, 2"« livr. 
Imtitut national Ggnevois. — Bullettin, To. XXXI. 
University. — Calendar for the yoar 1892-93. 

S. Gesellschaft d6r WwMMscAa/ì'ert. — Abhaadlnngen. XXXVII Bd., 1891. 

— Nachricten aus dem Jahre 1891, N. 1-11. 

Denison University. — Bnllettin of tbe Scieotific Laboratory, Voi. VI , 
Parta MI. 

— Journal of Comparative Neurology. Voi. II, May. 1892. 
Naturtoistenschaftlicher Verein fiir Steiermark. — Mittheilungen , Jabrg 

1890. 



r 



Halifax (Canada) 
Halle & S. 

» 
UiRRiSBURa (Penns) 

HBlDELBGaO 

Hklsingforb 

-Ibna 

Easak 

£lBL 
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Sociale Hollandaise- dea Sciences. — Archivea néerlandoise dea Soisnces 

eiaotes et naturellaa. To. XXV, livr. 3-6; XXVI, livr. 1-3. 
Institut scientifique et Uttàraire. — Archivea da Mnsée Tejler. Ser. II.VoL 

III, VII partie. 
iVoca Scotian Imtitute of naturai Science. — Proceedinga and Transa- 

ctions. Sega. 1890-91, Noi. I, Part. I. 
K. Leop. Carol. deuttche Akademie àer Naturforacher. — Leopoldina , 

XXVII Heft. 

— Verhandlungea (Nova Acta) Bd. LV, LVI. 

— Katalog der Bibliotec. Lief. 3. 

Zeitschrift fur Naturwiaaenscliafton. LXIII Bd., N. 2-6; LXIV Bd. 1-4. 
Geological Survey of Penahylvania.—kanaal Repopt F. 3, 1888-89, with 

Atlas AA, Parts llIVt. 
Nalurhistorisch-medixiniseher Persiti Verhandlungea. N. F. IV Bd., 

5 Heft. 
Socieias prò Fauna et Flora Fennica. — Acta, Voi. VI-, VII, 1890-91. 

— Meddelanden. Haiffe XVI, 1891, 
Medizinisch-natunoiiienschaftliche Oeiellschaft. — Jenaìsche Zsitscbrift 

far Nalurwissenschaft. N.-F. , XIX Bd., Heft. 1-4. 
Sociélé phisico-maiMmatique. — BQliettÌQ(IsTÌe8tia)2'Série, To. I, No. 2'4. 
K. Universiidt. — loaagural-disaettationen. 

1. Qreeff Ewald, Ueber drei Fulle von Miaabildung darch amniotische Str&oge. 

2. Stolzmann Jahannet. Beiirag zur Kennitnis dop Wirkung der MilchsSuren. 

3. Paut Hermann. Ueber normalee uad pathologìschea Epìthel der barnablei- 

tenden Wege. 

4. Wagner Paul A. E. Ueber die dìaretiBche Wirkung dea Borax. 

5. Cràmer Emil. Zar Behandluog der Endometritis bjperptastica mit Ohor- 

zinkatiften. 

6. Luders Cari. Ueber daa Vorkommen von aubpleuralea Lymfdrilsen. 

7. Stalhenn Heinrich. Ueber E^fose und ibre Beriehung zu dea Verftnderangea 

def innere n Organe. 

8. Stoermer Robert. Der Diabetas insipidua. 

9. Buchmann Johannes. Ueber diuretiache Wirkung der Salicylsanre and Ben- 

zoesSura, 
10. Wilde Martin. Oober daa Vorkommen dee Rrebaes bei jngendlicben Indi- 

vidi^en. 
ll.Framen Asmus. Ueber Leukaemie und pamiciOse Anaemie. 

12. Bock George. Beìtrag zur Eenntnia der Wirkung dea Digitaleln. 

13. ZUaler Gustav. Beìtrag zar Kenntnis der Wirkung dea Atropin. 

14. Attst Cari. Beìtrag zur Behandlung der Empyeme mìttela der Billaa' acban 

Aapiratìons-Drainage. 

15. Kiefer Fritz. Tannin ala Oegenglft, 

16. Hustedt (?u9/aii.' Ueber Todesuraache bei Herzerkrankangen, 

17. Barlmann Walther. Beìtrag zur EenntDÌa der epibulbSren Carcinome. 

18. Sick Klaus. Eia seltener Fall von Allgemeiner Tuberkuloae. 

19. Schmidt F. Eia Fall von primaren Qallenblasenkreba. 
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SO. Junglów Seinrt'ch. Ueber einìg« eDltrickalnngsTorgange bei ReptiUen-Em- 

bryon«D. 
2l.I>itlmer Johannes. Beitrag zur Statùtik der modiflcierten Lìnear-Ex- 

traktion. 
32. Ktppenberff l'ViedricK Beitrag zur Lehre tod dar aDgeborenen LuDgenlaea. 

23. Kattein Paul. Ueber die Wirkrog dea Brucio auf den EreislatiC 
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